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GLI STAMPATORI 

. ' ' * » ** 

. A chi legge . 


E Cco finalmente con folate le bra- 
me univerfali de* Letterati colla 
riftampa del Secondo Tomo , da 
noi fatta in profegui mento dell* Opera 
del Sig. GIO: BATTISTA FAG1UOLL . 
Quella Edizione pure fpera trovare ap- 
preso di Voi approvazione cortefe; 
perciocché vi fi prefenta purgata in 
parte da quegli errori, che nella prima 
ancora tanto ( come fi vuole ) perfet- 
ta , e caftigata s* incontrano . Diciamo 
in parte ; perchè, quantunque atten- 
ta , e fevera fia la cenfura dell* oc- 
chio , alcuno però per diverfe ragio- 
ni fempre la fugge ; e quella è dis- 
grazia comune , e qua fi inevitabile 
a tutte le Stampe . Adunque di fimi- 
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li errori , che fantino a! certo djf 
poco momento , ne laiciamo ai pur- 
gato voftro giudizio l* emenda , e 
ficuri del gradimento vi preghiamo 
ogni profperità • 
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AL SERENISSIMO PRINCIPE 

FRANCESCO MARIA 

DI TOSCANA 

ALLORA CARDINALE 

/ 

Bfscndo alle Cacce di Pifa Fanno 1693. 

Iti lode dell’Oca» 
CAPITOLO Ir 


C HE la caccia fra tutti ì paflatempi 

Sia di maggior divertimento , ed utile , 

Si potrebbono addur prove , ed efempi • 

In tal guifa non retta il tempo inutile: 

L’uomo fi toglie a mill* altri ftravizj , 

Che mifero lo rendono , e difutile . 

Si fugge l’ ozio , eh’ è padre de’ vizj 

Meglio che non facea già Timoteo, v 

Quando fi trattenea co' miflirizj. 

Di Bergamo un novel Bartolommeo' 

E' quel, che di cacciar non ha diletto ^ 

E fé ne vive grullo e piaccianteo. 

Ma voi , che liete un cacciator perfetto , 

O fignor Cardinal, 1 * ozio fuggite: 

Siate per mille volte benedetto. 

A An- 


2, PARTE SECONDA» 

Andate pur a caccia , e non dormite 
Nè la notte, nè il giorno, e di cignali. 
Di cervi , e capri ibofchi ripulite.-, 

Date 1* afsalto a tutti gli animali , 
Quadrupedi , e volatili : e ognun Ha 
N Berfaglio a’ voftri colpi afpri,e mortali. 
*Ma fé fofTe portibile, vorrìa. 

Che in fpecie 1* oche tutte di chiappare 
Voi procura fte di trovar la via. 

Però quei voftri cacciatori andare 
Fate di notte co’ barchetti attorno. 

Gli zimbelli , ov’è meglio, per fermare. 
Lafciata ognaltra. caccia , a quella intorno 
State , è nel mezzo alle paludi almeno 
Dodici ore, o quattordici del giorno.' 

E benché di Gennajo, nondimeno 
Tremate allegramente , che il difagio 
E’ di troppo il grand' utile ripieno. 
Cangiate in pugno ritto come un magio : 
Vegliate tutta notte, purché al fine 
Arrivino queft'oche con Ior agio. 
Coglietene in un tiro tre dozzine , 

È a quelle, che potete pigliar vive. 

Non fate provar lor di vita il fine* 
Perchè fe non fapefte dove arrive 
Il valore dell’ oche , ed il talento , . 
Potrete legger chi ne tratta, e fcrive. 

Anzi s’ io forti in Voi, ftarei attento 
Le più belle a falvar di mano in mano , 

E farne per mia guardia un reggimento: 

E di quello crearne capitano 
Quel grand’ uomo , che parla come loro, 
£ fa chiamarle a fe fin di lontano. 


CAPITOLO PRIMO . ' 

E ciò farebbe inver di fuo decoro, 

E di voftra grandezza : e poi vorrei 
Provvifionar quell’ oche a pefo d’ oro • 

So che Voi mi direte: E dove fei ? 

T' hai fciolto i bracchi : che diavol dì ttt 
Del certo fpiritato efser tu dei . 

Ma no , Signor : dell’ oca la virtù 

Qual lìa , vel dica il Popolo Romano , 
Oliando fu per andare in ferviti!. 

Dormivan fianchi i miferi , e pian piano 
L’ efercito de’ Galli s’ accollava 
Per affettargli tutti va brano a brano. 

Ma l’oca affettuofa , che vegliava 
Cavò ben ella il fonno per gli orecchi 
Alla Gente Latina , che rufTava . 

Sicché fatti in un tratto gli apparecchi 
Più neceffarj per la refiftenza , 

Si poteron falvar giovani , e vecchi : 

Onde Roma obbligata in riverenza 
Dell’oca, e del folenne benefìzio , 

Per gratitudine, e riconofcenza 
Ereffe in Campidoglio un vado ofpizio, 

Dov' aveller quell’ oche gloriofe 
Quanto mai bifognava in lor fervizio» 

Ulterius in lor guardia lì ripofe 
La Città tutta: e da quelle accettata , 

Facean da fentinelle valorofe . 

Or non foggia, fe più retti guardata , 

Roma dall’ oche: fallo Voftra Altezza, 

Che più volte v’ è ita, e poi tornata. 

So ben, che Poche a Roma con franchezza 
Vennero là d’Olanda, e non curaro 
Di s! lungo cammin la rigidezza. 

A t Di 
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Di piìt, nè men per comoda pigliaro 
Di tal faticofiffimo viaggio, 

Nè cavai , nè catello, nè fòmaro. 

Nè meno fi fervi ron del vantaggio 
Del volare, che a lor Natura diede, 

Nè menaron con lor lacchè , nè paggio. 

Vennero foie, e venner fempre a piede: 

Cofa eh’ io non direi , fe Plinio ftefso 
Non ne facelfe indubitata fede. 

Ma più gran cofa voglio dirvi apprefso 
^In materia de’ lor pellegrinaggi , 

Ed’ uno in fpecie mi fovviene adelfo. 

Ci fu un’oca, che nel far viaggi 

Non ebbe invidia a Pietro della Valle, 

O al Ramufio, o altri perfonaggi ; 

E di guida fervi per monte , e valle 
A una donna, che andò in Gerufatemmr , 

E le fu fempre a’ fianchi, ed alle fpallc. 

E fe n’andò con efla lemme lemme 
Sicura per la via fenz’ altre feorte , 

E a vederla correa tutto Biliemme. 

E fono ingaggiar sì 1’ oche accorte, 

Che in paffar dove l’ aquile hanno i nidi , 
Pafian via chete sì, che pajon morte; 

Rifvegliar non volendo co’ lor gridi 
Que’ rapaci fieriflimi uccellacci , 

Temendo i roftri, e i loro artigli infidi. 

Conofcon, che a trattar con fuggettacci. 

Che più polfon di lor , non torna conto , 

E meglio è che con elfi non s’ impacci : 

I perchè il gracchiar loro a qualche affronto 
Non le cimenti, giunte a quello paffo; 

Sentite , che rimedio hanno lì pronto : 

Ten- 
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Tengono in bocca per quel tempo un faflo, 
E coll’ arte il difetto naturale 
Sanno emendar fenza verun fracaflo. 

Oh fe tutte le femmine cicale 
A tempo, e luogo afalTero un tantino 
Simil rimedio, non farebbe male. 

Ma taluna gracchiar vuol dal mattino 
Fino alla notte: e non darebbe cheta. 

Se ingojafTe una macin da mulino. 

L’ oche fole con fenno, e don di fere ta 
Maniera oflervano il filenzio, e Hanno 
Tacite infin, che l’occafion lo vieta . 

Però non gracchian quando e’ fia di danno , 
Ma fol quando che fia d’ utilità : 

Ed i Romani ( come io dilli ) il fanno . 

Ma che ? i Romani foli ? ancor colà 
Nella Nogardìa predo a’ Mofcoviti 
Vi fono oche per guardia in quantità. 

Nè legno foreftier tocca quei liti , 

Che Poche vigilanti colle Arida, 

Chi debbon non ne facciano avvertiti. 

Ma 1* oca non' è fol cuftodia fida , 

Ch’ ella poi non fia buona ad altra cofa ; 
Ma in dimolt’ altre eli’ è di feorta, e guida 

E’ l’oca ancora aftrologa famofa , 

E quando gracchia , e che dibatte l’ ali , 
Predice che farà l’ aria piovofa. 

Non maraviglia fe certi cotali 
Indovini ci furon , detti Oconi , 

Perchè in virtù di lei facean da tali s 

E s’eran fatti in ciò sì gran campioni. 

Che fol nell’ olTervar dell’ oca il volo, 
Prcdicevan gli eventi , otrifti , o buoni . 
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Correvano da lor le genti a Ittiolo , 

Curiofe d’ intendere , e fapere. 

Se avvenir lor dovea contento, o duolo* 

Ed effi rifpondean cofe, ma vere: 

E fapeano il futuro affai più a mente. 

Che un cieco non fa il Salmo Mìferere . 

I lor lunarj non eran fovente 
Come quelli del celebre Rofaccio , 

Che dicon pioggia il dì, di’ è un fole ardente* 
l’ oca è il tanto amorevole uccellacelo , 

Che d’oriuol da notte , di fervire 
A tutti a ufo, pigliafi l’impaccio. 

Ad ognora una volta ella fentire 
Si fa , gridando per comodità 
Di chi non abbia gufto di dormire. 

Partecipa di tale umanità , 

Che degli uomini fpeffo s’ innamora; 

Ma d’ un amor però tutt’ oneltà . 

Dell’ oche amanti raccontar voglio ora, 

Che a Bertoldin portaron tale affetto. 

Che a fpaffo in aria lo menar talora . 

Se ciò , Signor , Voi non averte letto : 

Quando liete per altro in Librerìa , 

Di grazia rifeontrate quanto ho detto. 

Domin che querto libro non vi fia: 

A carte lì cinquantadua vedrete, 

Ch’ io ciò non cavo dalla fantasìa. 

Anziché in altri libri troverete, 

Che un’oca in Argo d’un ragazzo bello 
Fu innamorata sì , che ftupirete . 

Nè piacque all’oca fol tal garzoncello, 

Per nome Olano , come c flato fcritto ; 

Ma piacque ancora a più d’un altro uccello. 

In- 


CAPITOLO PRIMO . 
Innamorolfi un’ altr’ oca in Egitto 
Di Glauce , che la cetera fonava 
A quel Re Tolomeo , quando era afflitto» 
Un’ altra Tempre in compagnia fi flava 
Di Lacide filofofo , e il fcguiva , 

Sicché mai notte , e dì non lolafciava. 
Attentamente fue lezioni udiva , 

E di filofofia tanto imparò , 

Che ognuno in verità fc ne flupiva. 

Fu detto infin, che ella s’addottorò: 

Non fo fe colli in Pifa , dove io j . 

Che Poche s’addotorino non fo ; 

Ho ben villo degli Afini per.... 

Di là tornar col ballo , e iri 11 rana moda 
Coprirlo colla toga a tempo mio . 

E avere ( il che per lo flupor m’ inchioda ) 
D’oro Panello dottorale in dito. 

Che già di paglia avevano alla coda. 

Ma di tema mi par d’ edere ufcito : 
Torniamo all’ Oche, che di darci accanto 
Godono Tempre, come avete udito. • 
Racconta Efopo , che ci fu un tanto 
Felice , il quale un’ oca polfedeva. 

Che portava in virtù d’ogn’ altra il vanto 
Voi .mi direte: E che virtude aveva? 

Virtù, che altra non ebbe innanzi, e poi: 
Ed è, che d’oro l’ uova fue faceva. 

O bella cofa! a dirla qui fra noi. 

Io ne pigliere’ una : e vò giuocare , 

Che alfin ne piglierefle una anche Voi • 

E pur cblui , che di virtù sì rare 
Avea tal oca , e potea girne altero , 

Fu sì crudel, che la potè ammazzare. 

A i 
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Di ritrovarle in corpo ebbe penfiero 
Un teforo da trarne maggior frutto ; 

Ma il fognato fuppofto non fu vero; 
perchè vi trovò un corno , e reftò brutto : 

Ed il gaftigo fu pari al peccato ; 

Che nulla aver non dee , chi vuole il tutto • 

Socrate, ch'era un uomo accreditato, 

Tenne l'oca per nume tutelare, 

Onde per l’oca avea fempre giurato. 

Quella fempre era folito invocare. 

Ed in fpecie ne’ cali urgenti , e rari , 

Oliando bifogno avea di beftemmiare. 

O oche veramente Angolari , 

Con ragion tre elementi accorti, e deliri, 

Godon di dar ricetto alle lor pari ! 

Perchè a lor , fenz’ alcun, che 1' ammaeftri , 

D’ elfer naturalmente vien concetto 
Aquatiche, volatili, e terrellri . 

Sempre Voi doverelle avere apprelTo 
Di quell’ oche un fceltiffimo drappello 
Per trattenervi, e confultar con elio. 

Perchè Poche han grandiflìmo cervello: 

£ chi P ha* come lor , dovria col lucco 
Sonar ne’ Magiilrati il campanello. 

Chi non ha il cervel d’ oca è un mammalucco , 

Incapace d’avere alcun ufizio : 

E dee llimarli un barbagianni , un cucco. 

E’ ben ver, che bifogna aver giudizio 
D’imitar Poca vera, e non taluna, 

Ch’ è falfa , finta , e piena d’ artifizio. 

Racconta il Mandavilla, che s’aduna 
•Nell’ Indie d’oche afsai maggior di quelle 
Una razza indifcrcta , ed importuna » • 

Di- 
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Dice che il petto, e il collo lor rivefte 

Un color nero , cd hanno il capo biondo : 
E ve ne fono alcune con due tefte. 

E di quefte ancor’ io ( poffare il mondo ! ) 
Per vero dir , vedute n' ho quaggiù , 

Ma non vi fo dir dove: oh fon pur tondo 1 
Son certe ocone nere per lo più , 

* Di doppio ceffo, e volan chete chete, 
s Come chi fa la ronda , in giù , e in fu . 

In pubblico gracchiar non l’udirete, 

Ma gracchiano a quattr’occhi: fiate accorto 
Che anche Voi ben ve n’accorgerete. 

Non hanno il collo lungo , ma più corto 
Affai dell’ oche noftre , e il lor des lo 
E’ di tenerlo con induftria torto. 

O feloro allungar lo potefs’io. 

Perchè all’ altre non folTer dileguali, 

Lo farei pur' di cuore, o Signor mio. 

Deh a quell’ oche, che non fon noftrali , 

Voi date addoffo prima, che s’ afcondino 
Colà nelle lor’ Indie Occidentali . 

A -quefte qui bruciate l’ali, e sfondino 
Le palle dello fchioppo il cuore, e il petto. 
Mille zimbelli, e lacci le circondino. 

Ma coftà in Pifa non farete effetto , 

Vuol effer venir qui: e per chia-pparle. 
Qui sì , che non bifogna andare a letto . 

E quando v’ è permefTo d’ afferrarle , 

Tirate lor quel collo affatturato : 

Cercate averle a tiro , e sbudellarle # 

A quefte qui l’ ufar pietà è peccato : 

A nulla non fon buone , o vive , o UiOrtS 
Eccchfe yìyc aYTcIttuno qoJ Sito ; 
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Morte infettano l’aria: e chi l’ha fcorte , 
Dice che non fon oche , o mio Signore, 
Però date pur lor la mala forte. 

Ma l’oca noltra , per virtù, e valore 
Cotanto illultre, è candida di piume, 
Giulio com’ eli’ è candida di cuore. 

Adorna d’ ogni pio gentil coftume, 

Vuol che fua vita in util delle genti , 

Non men che la fua carne fi confumc. 

Mangiatene, Signor, che i nutrimenti 
Di fua carne hanno forza d’ingralTare 
Gli uomini, che fon magri, e macilenti . 

Caftor Durante il dice : e che può fare 
Ancor la carne d’ oca voce chiara 
A quelli, ch’hanno voglia di cantare. 

Di mufica pertanto quei , che impara , 

Di quella dolce carne può cibaifi : 

E farà voce prelibata, e rara. 

Quello qui ballerà fenza callrarfi : 

Io fe avelli a cantar, ne mangerei 
Piuttollo , che andare a capponarli . 

Nodriti i cigni certo fon da lei ; 

Ond’ è che nel cantar grati fon tanto , 
Che in elfi fi trasformano gli Dei . 

Come fe Giove, che vellinne il manto, 

E con- sì bello llrattagemma, e ordigno , 
Leda d’ averlo in feno ottenne il vanto. 

Benché dica un Autor, che il Dio benigno, 
Quando d’uccel prefe figura , e penne, 
Parve il padre dell’ oche , e non un cigno 

Quando in Egitto Agefilao fen venne. 
D’oche fu regalato dagli Egizj , 

Come il cibo più nobile, e folennc. 
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I Britanni ufan tutti gli artifizj 

In mangiar’ oche : e folo in aver quella 
Vivanda fanno allegri i lor llravizj. 

Aleflandro Severo, uomo di fella, 

Ebbe l’oca in tal pregio, che ordinò. 

Che fi mangiale folo in dì di fella. 

Ma del fegato d' oca, e che dirò ? 

Ne parla Plinio, e nc difcorre Orazio? 

Io dunque per la meglio tacerò . 

D’elTer llato in Poiionia, il Ciel ringrazio. 

Dove mangiai tant’oche in verità , 

Che me ne fento ancor ripieno, e fazio . 

Sto a veder perchè liano in ufo qua 
Sol per gli Ebrei! Oh cibo eletto , e raro ! 

Guardate mai in tavola a chi va! 

E pur bi fogna , che tenuto caro 
FolTe quell’ animale anche in Fiorenza: 

E n’ho qualche rifcontro aflai ben chiaro. 

Cert’è, che con grandiflìma prudenza 
I paperi , che fon dell’ oche figli , 

Ci fon tenuti inltima,e riverenza. 

E non fenza favillimi configli, 

Son nelle felle grandi in premio dati 
A quell’eroe, che men teme i perigli. 

Stanno in trionfo in cima collocati % 

D’un altiflimo Ai le , i venerandi 
Paperi da gran popolo ammirati : 

Ed i baroni più famofi , e grandi 
Tentan la gran conquilìa , che gli cfalta 
A piatili glorio!! , e memorandi . 

Opra è il cavare i paperi sì alta , 

Che della nobiltà provar dovrebbe 

Un quarto alinea per cayalicr dì Malta • 

Ce- 
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Cedere all’oca ogni volatil debbe: 

E T aquila regina fé ne pregi 

Di tal vafsalla , che 1' onor le accrebbe. - 

Di piume d’ oca fé ne fanno a i Regi 
Gli origlieri , i cufcini , ed i guanciali. 

Che fon di lor grandezza i più bei fregi . 

Chi può le penne poi lodar dell' ali ? 

Penne, che deila Fama il fuon vincete: 

Penne, clic fate gli uomini immortali: 

Penne , che dall’ obblfo rapir potete 
Ciò, che fora perduto: e i morti eroi 
In vita a noftro efempio mantenete. 

Oh penne, le i’ avelli una di voi , 

E non fcrivefiì con un rozzo ftecco , 

Che non direi? che non farei dipoi? 

E s' io voleflì dir chi fece il becco 
A quell’ oca fublime , in verità. 

Che la mia mufa refterebbe a fecco. 

Ci toglie un tant’eroe l’antichità; 

Ma fi crede facefse il becco all’oca. 

Quei , che fece le corna al Poteftà . 

Deh grand’oca alla mufa mia dappoca 
Perdona, fe nel dir tuoi fatti ,e gelli, 

E’ di deboi memoria , e voce roca. 

So , che un gran ponte eretto a te vederti : 

Che è quel ponte così mifteriofo, 

Per quanto parmi , che il Boccaccio attorti. 

So, che in Olanda, dove il gloriofo 
Natalo averti , pe’tuoi gran prodigi , 

Evvi un Cartel dal nome tuo famofo. 

E la Francia , feguendo tai veftigj , 

La via dell 'oche di chiamare ambì 
Una celebre ftraii di Parigi. 

Nè 
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Nè ciò ballando , anche chiamar s’ udì 
Dalla tua lingua una Provincia intera, 

Nota per Linguadoca a noi pur qui , 

Dirò più: col tuo nome in Roma v’era 
Un Poeta fplendor del Coro Aonio , 

Ch’ebbe nel criticar forza, e maniera. 
Virgilio lo temè com’ un demonio, 

E a farfelo benevolo, ed amico, 

Gli fu dato un poder da Marcantonio 
Col nome d’oca. O lui felice ! io dico; 

Giacché con quel di cigno, altrui cortefe 
Non era mai , nè gli era dato un fico. 

So , che dall’ oca nel noftro paefe 
E proverbi ne vengono, e fentenze. 

Che il parlar noftro più rendon palefe . 

Ma Voi, Signor , che liete da Firenze, 
N’averete di già ragguaglio intero, ' 
Siccome avrete d’altre fue eccellenze . 

Come del giuoco nobile, e lineerò, 

Dove ftan molti a confumar la veglia, 

Ch’ è detto fare all’ oca egli è pur vero. 
Io credo che da voi Tempre li fceglia 
Quello bel giuoco, dove fon dipinti, 

Mifterj , per cui 1’ uomo al ben fi fveglia . 
Guardate, come da due dadi fpinti 
Palfano i giuocator fecondo i punti. 

Ponti, pozzi, prigioni, e laberinti. 

E quando ad ogni ben fi credon giunti , 

Dan nella morte , ahimè / che via lor porta 
Ogni fperanza nel reftar defunti . 

Adunque l’ oca è buona viva ,e morta : 

E infin nel giuoco , ov’ è delineata , ? 

A contemplar i’ umana vita «Torta . 



i 4 PARTE SECONDA . 

Or guardate, s’ eli’ e una cicalata. 

Oliando vi dico , che per 1’ oche fole 
Ogn’ altra caccia fìa da Voi lafciata. 

Dell’ oche. Signor mio, oggi ci vuole: 

V* avete inteio , fatene profitto; 

Ch’ io non vi vò più Ilare a dar parole. 

Ho fatto punto, e virgola , e fio zitto; 

Voi fate d’oche provvifìon non poca: 

Nè dubitate di deviar dal dritto , 

Mentre farete a mò d’ un cervel d’ oca . 

Al Medesimo» 

Lo r agguaglici a Livorno del Carnovale 
di Firenze • 

CAPITOLO IL 

P Erch’ io fon tutto quanto gentilezza. 

Subito udito, che andavate a Pifa , 
l’ venni tollo a dare a Voftra Altezza 
Il buon viaggio : ed Ella, che ravvi fa 
Ben quefte fmorlìe, con benignità 
Minchiona tutti , e crepa dalle rifa. 

Or bafta pure , Eli’ ebbe la bontà 
Di dirmi : Scrivi , e dammi del paefe 
Laggiù talora qualche novità . 

I’ ho indugiato , perchè certo intefe 

Non ho nuove di garbo; e a dire il verO\ 

In quanto a nuove fìam male in arnefe. 
Oltredichè vi vò parlar lineerò 
( Con tutto che co’ Principi non ufi ) 
lo degli avvili non mi curo un zero. 

Ve- 
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Vero Apatifta ogni paifione efclulì: 

E per novelle, fofser trille,o liete. 

Mai non mi rallegrai, nè mi confali. 

Può elTer , che vi fian nuove fegrete. 

Che io non fappia: e quando le fapeflì. 

Da me, Signor, Voi non le fentirete: 

Che fe io per difgrazia ve le detti , 

Chi fa eh’ io non veniffi a far la fpia, 

E in cerimonia non me n’ avvederti? 

Oltredichè fo , che Vofìgnoria 
( Volli dir Voltr’ Altezza ) è ragguagliata 
Con fomma diligenza , e pulizia. 

Onde fe vi venifse raccontata 
Cofa dame, che Voi di già fapefte , 

Voi mi direlle: O vè che fpia fguajata! 

E averefte ragion , perchè di qitefte 
la Corte è ben provvifta: e in tal materia 
Vi fono cime d’ uomini , e gran tefte . 

Io dunque piagnerò la mia miferia, 

Per non avere un’arte sì eccellente. 

Rela comune anche alla gente feria . 

E vi darò le nuove folamente, 

Ch’ io fo , e polTo , idefl , che il Carnovale , 
Cominciò giullo il dì fei del corrente. 

E in tal giorno ebbe un gufto badiale 
La Città tutta .nel veder befane. 

Che mai non fe n’è villa copia tale . 

Stavano alle fineltre con fottane, 

E bulli ricamati : avean la creila , 

1 tutte le donnefche cofe vane. 

E all’ altre ne vidi una sì Iella , 

>he a ciafchedun , che a forte la guardava. 

Faceva riverenza colla telta. 

« ^ 

!• 
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lo non fo come tal cofa fi flava , 

Ma fummi detto avere al collo un fpago * 

E dietro una pèrfona, che tirava. 

Nondimeno reftai contento, e pago, 

.Vedendo un po’ di vero gradimento. 

Ricoverato in una finta immago . 

Poiché ci fono donne, e cento, e cento 
( E faranno talor befane vere ) 

Che non hanno alla fe tanto talento. 

"Vanno via ritte ritte, intere intere: 

E fenza alcun gradir fuperbe,e mute, 

Voglion effer vedute, e non vedere. 

Onde talora alcune io l’ho credute 
Statue davvero : o che abbian qualche pale ] 

Fitto in luogo, che penetri alla cute . 

Perciò non pofTa dare un po’ di calo 
Il capo in fare un atto di rifpetto; 

, Ma fia che vuol , per quello io non m* ammalo • 
3Dico ben , che faria mezzo perfetto 
Acciò falutin , legar loro al gozzo 
( Come a quella befana ) uno fpaghetto . 

Ma in tirar refleria fubito mozzo. 

Perchè taluna non fi piegherebbe. 

Se la ti rafie un canapo da pozzo • 

Ma non più di befane ; che farebbe 
Qiiefto un modo d’ entrar n’ un ginepraio , 

Di dove prefto non fe n’ufcirebbe. 

/Commedie ce ne fono, e più d’ un pajo: 

Due ce ne fono in mufica, altre in prolà * 

E durerem così fino a Febbraio : 
piaccion quelle cantate, ma nojofa 
Riefce quella briga del pagare: 

£ quell’ è quello, che guaita ogni cofa. 

Mi . 
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Ma dove non fi l'pende , riparare 
Non fi può colla calca della gente : 

Ognuno pigne , ognuno vuole entrare • 

In fomma corron tutti allegramente. 

Dove non entra il duol del borfellino , 

£ piace affai quel non dar mai niente* 

E v’ è taluno , eh’ è buon poverino , 

Dal quale i canti , e i fuoni fon tornati. 

Ma in altro {pender vuole il fuo quattrino* 

E meglio che in udir belar caftrati , 

Gli par di fpendere il danar , mangiando 
Un piatto di quel eh’ e’ fi fon privati . 

Ma chi ha nel petto Amore , che infegnando 
Gli va muliche note , e il cuor gli frotta. 

Per la mufica pone il tutto in bando . 

Evvene di quell' arfi una gran frotta: 

E chi poteffe lor 1’ alma vedere , 

Già in tizzone vedrebbela ridotta* 

Ahi che non poffon voci lufinghierc 
Di Sirene canore in queto Ulilfi , 

Che 1’ udito non fan chiufo tenere ? 

Anzi Hanno ad udirle attenti, e filli , 

Con bocche aperte , e lingue ammutolite; 
Sicché non s* ode un zitto , un pilli pilli . 
Quando 1* ariette angeliche finite 

Han di' cantare ; oimè quanti fvenuti \ 

Soccorfo , aceto , balfamo « elirvite. 

E dopo eh’ e‘ fi fono riavuti , 

Chi mugola , chi urla come i cani , 

Chi manda fuor fofpiri ritenuti: 

Chi grida , e quanto può batte le mani , 

£ con affanno tal s’ agita , e muove , 

Ch’ io temo , che qualcun non fi fcarmani: 

A Ch' iu- 
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Chi invoca il nome lor : chi prega Giove 
Di poterle inchinar : chi vampe efala 
Dal cuore, o dalle borfe , che fon nuove. 

Finifce la commedia , ecco a far ala 
Quand’ effe partono ± e dar loro il braccio 
Chi ha in forte , o che contenti colla pala ! 

Va via fafìofo del foave impaccio, 

Qual vanne il cacciatore , allorché in pugno 
Porta il rapace fuo caro uccellaccio. 

Altri giura con mefto, ed umil grugno 
Provar fuoco per lor sì intollerabile , 

Che il mefe di Gennaio gli par Giugno. 

Chi di renderli lor defiderabile 
Procura con fonetti , dedicati 
Al gran merito loro impareggiabile. 

Altri cercan la via d’ elfere amati , 

Con far lor bei regali : e a dirla in quanto 
A quefti , de’ fonetti fon più grati . 

Così per riportar la palma, e il vanto , 

Amor fa più col buco degli orecchi , 

Per eflì entrando col valor del canto . 

per gli occhi non occor che s’ apparecchi v 
Che non v* è a’ vili da inarcar le ciglia , 

£ di bellezze non ci fono fpecchi . 

Frali* altre una di loro mi fomiglia: 

E quella in veritade ( anch’ io ’1 confelTo ) 

Bi fogna dir , eh* eli' è una bella figlia . 

Dicon lutti , che abbiamo un ceffo iiìelTo; 
Bench’ io abbia qualcofa più di lei , 

Che non rifeontra col femmineo fello. 

Sono imbrogliato in fomma , e non vorrei 
ElTer pigliato in cambio , ed in foftanza 
Trovarmi addolTo un mar di cecisbci: 

E che 
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E che qualcun diceflemi : Speranza 
Mia , mio bene , mio fegato , mio cuore » 
Io vi confagro la mia beninanza. 

Ma fe veniffe mai tale amatore 
Ad incenfare la mia figurina , 

Stefle pur dentro a* termini d’onore; 
Perch’ io farei una gentil puttina , 

Che non farei fe non gli atti cortefi , 

Che il Bufembau permette , e il Bonaccina 
Quei , che di mia beltà reftafifer prefi 
Ne* limiti del giutto, e dell'oneilo. 

Non farebber da me mai vilipefi • 

E chi volelfe regalar , v’ attetto, 

Ch’ io farei per pigliar roba , e danari : 

E fe qualcun vuol farlo , il faccia pretto. 
Quei , che mi daran pii! , faran più cari : 
Balla non mi richieggan d’ altra cofa ; 
Perchè io mala mori , quàm fcedari . 

Vollr* Altezza però , eh’ è generofa. 

Non può llar, che un belliflìmo prefente 
Non voglia fare a qualche Virtuofa; 

Or Io può fare a me : di già la fente 
Che egli è lo ftefio ; mentre in oggi ho vi 
Di Virtuofa arcieffettivamente ; 

E quando mi fentifte un giorno afiifo. 
Cantare al buonaccordo un* ariettina , 
Sentirete un vocin di Paradifo: 

Unito poi con una graziolina 
Da fare fpafimar per Io diletto , 

Da muovere più d’ una medicina. 

E’ vero, ch’io non ho troppo buon petto; 
Ma nondimeno quando io fono a i tatti , 

Le corde buone le tocco in effetto. 

B x 
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Ma non vò più lodarmi : quello balli . 
Venghiamo un po' alle mafchcre, e v’ accerto, 
Che qui fon cofe da ri por ne’ faiti . 

(ibi n' un coltrone va chiufo, e coperto , 

£ moftra fuora folamente il nafo , 

Che anche quello ripor dovrìa del certo . 

Da Barcarolo chi lì è perfuafo 
Di far comparfa , e moftra fpaHe, e braccia , 

Che per vogar non pajon fatte a cafo . 

Chi addotto per più brio talor fi caccia 
Una fchiayina , o vogliam dir cappotto , 

Che gli torna pur ben! buon prò gli faccia* 
Apparisce un sì degno galeotto , 

Ch* è un peccato , che un giorno la galera 
Non venga oftequiofa a fargli motto » 

Altri con più mirabile maniera 
In un ferrajuol rodò li rinvolta , 

£ in un catello in giù , e in fu fa fera . 

Molte Zingane ancora vanno in volta: 

Gli Zingani però fono in più copia , 

£ guai a quel balordo , che gli afcolta . 

Moftran d’ eller venuti d' Etiopia , 

Ma fon noftrali : e la buona ventura 
Fingendo altrui recar , cercan la propria r 
Norcini ci fon poi tutti bravura, 

E caftrano sì ben , che i fatti fuoi 
Fanno alle fpefe dell* altrui frittura. 

Graziani , o quelli qui fon molti poi , 

Che fanno di gran ciarle, e gran tirate, 

E non 1* intendon ellì , nè anco noi . 

£ quanto più da Iqi* fono imbrogliate 
Le cofe , tanto più tirano avanti , 

Senza far conto dell’ altrui rifate. 

Qoatt- 
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Quanti fanno da diavoli , mai quanti ! 

E fe a tutti vcdelEpio le corna , 

Alla fè che 1* Inferno non n’ha tanti. 

Chi fa pur ben lo Zanni : chi $’ adorna 
Di Scappin coll'acuzie, e di Brighella, 

E il rigiro beniflìmo gli torna . 

Altri vien fuor da Capitan Santclla, 

Da Spacca , Sangrefuoco , e Colafronio , 

E tutto il inondo a chiacchiere sbudella * 

Poi fugge all’occorrenza qual demonio : 

E s’ abbia fatto ognor riffe , e quiftioni , 

Le fue fpalle ne fon buon teftimonio. 

Van mafcherati ancor certi bricconi , 

Che han fitto la malizia nel midollo, 

E alla mafchera pajon fanti, e buoni. 

Di quelli appunto , a cui pregava Apollo 
11 gran Ricciardi , già d' Alfea decoro , 

Che un dì la forca raddrizzale il collo* 

Altri fan da Villan , da Beco, e Goro : 

Fingon però: veri villan cornuti, 

Son più quei fenza mafchera di loro; 

Villani , che fen vanno pettoruti, 

E gonfi di fuperbia , d’ effer nati 
Uomin gentili , ed operart da bruti. 

Temerari , ignoranti, e malcreati, 

Vitupero de’ fuoi , che nafceranno , 

Come lo fono già degli antenati. 

Oh quanti , oh quanti mai , che fe ne vanno 
Con moftacci non fuoi , con contraffatte 
Effigie , non fol’ or , ma tutto 1’ anno : 

Anzi tutta lor vita ! e fol disfatte 
Tai mafchere faran 1* ultimo giorno 
Nella Valle coli di Giofaffatie. 

B 3 Fitù- 
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Finirà il carnoval con loro (corno, 

£ un’eterna quarefìma di guai 
Verrà, di carnoval lenza ritorno. 

Ma qui ( Signor ) m’ imbroglio più , che mai ; 
In predica ho cangiato la gazzetta , 

E non volendo , anch’ io m’ immafcherai . 

Vo’ dirvi ancor, coni’ un Calcio s* afpetta: 

Un Calcio , cioè il giuoco del pallone , 

Non un calcio nel c 4 .>4 datemi retta. 

E qui ancora il temporal s’ oppone : 

Piove ogni giorno, onde fi manda in là, 
Senza venire alla conclufione. 

£ fé la pioggia ancora durerà , 

• Rofaccio in tali cali , eh’ è un grand’ uomo , 
Dice , che altro non Te ne farà . 

Tanto che arriverai!! al Mement' bomo\ 

Ma tutto quello non m* importa un’ ette : 

E vel pollò giurar da galantuomo . 

Del redo non (b darvi altre gazzette: 

Son per fervirvi ledo al par d’ un diavolo, 
Firenze il millefeicennovanfette , 

Il giorno, in cui fi convertì San Pavolo. 

Pofcritta . Mi feordava d’ avvifarvi , 

Come può effer, che per cofa certa 
Fin a Livorno io venga ad inchinarvi ; 

Perchè laggiù di già vi ho cafa aperta , 

Non già nel Bagno , ma da un mio padrone. 
Che oltre la cala , tavola mi ha offerta • 

Or lì potrò faziar 1 ’ ambizione 
Di farvi riverenza , non in rima. 

Non per lettera, 0 per altra occafione ; 

Ma 
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Ma in perfona , c}i’ è quello, che fi ftima : 
E baciarvi co’ più fommetfì gefli 
L’ ellrcmità dell' orlo della cima 
Della punta del lembo delle Velli . 
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*4 

ALL' EMIREHTISS., c REVEREKDISS. 
SIGROR CARDIRALE 

ANDREA 

SANTACROCE 

V 

Allora Arcivefcovo di Seleucia, e Nunzio Apoftolic# 

in Polonia } 

A cui V Autore fervi va di Segretario* 

CAPITOLO III. 

J ER 1* altro , Monfignor , fu Sart Giovanni . 

Che vale a dir , che Voi liete PoIIacco , 

Finiti di due di fono i quattr’ anni . 

E come fate Voi , corpo di Bacco 

Anche a durarla ? eh” io finito l' anno, 

Non potei regger più , già Rufo, c ftracco. 

E con tutta la perdita, e il gran danno , 

Che in lafciarvi provai , : pur difperato , 
L’andarmene ftimai minore affannò. 

Da Voi fenz’ alcun merito era amato , 

Non come fervitor, ma come figlio: 

Non il padrone , il padre avea trovato • 

E pur con tutto ciò prefi configlio 
Di licenziarmi : or fate 1* argomento , 

Quanto lo ita coftà crcdea periglio. 

A gii cft* 
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A queft* ora i’ era già nel monumento , 

Morto di freddo ; e 1’ anima di là, 

Dio fa , fe fotte andata a falvamento • 

O fe per forte fcoppiav’ io coftà , 

10 perdeva il padron , Voi ’l fervi tore: 

11 che non fegue , or eh* io fon torno in qui# 
Son voftro fervo ancora : e fe il mio cuore 

S’ aprilTe a foggia d’ uno fcatolino , 

Ci fi vedrebbe dentro Monfignore. 

Voi Monfignor , che riverente inchino, 

E vi prego da Dio tutto quel bene , 

Ch’ egli può dar col Aio voler divino* 

Ma l’orazione mia vai poco , e tiene, 

Se mentre prego, che Voi Aiate fauo. 

Che fiate infermo ognor nuova mi vieae* 

Io fento , che la febbre a mano a mano , 

Fatta.fi fia voftra carnai forella: 

Il che fi può fuppor , vi paja Arano* 

Star n* un paefe , il quale la più bella 
Cofa non è di quefio mondo j e ancora 
Starci ammalato, eli’ è doppia rovella. 

Ma fe il Nunzio fofs’ io fol per mezz’ora, 

Con buona pace della Nunzieria , 

Affé , che di cofià falterei fuora. 

Com’ io vedeffi , che la febbre ria, ,.. t 
Andata fofTe a fare i fatti fuoi , 
lo vorre’ andare a fare i fatti mia » 

Vada in Polonia a fare il Nunzio poi 
Chi ha guAo di tirar preAo P ajuolo ; 

Che non credo tal guAo abbiate Voi. 

Voi mi direte, eh* io fono un Fagiuolo ; 

' E che per ben fervi r la Santa Sede, 

Si dee foflfrire ogni difagio, e duolo. 
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Io ve l'approvo ; ma non 1’ ho per fede: 

E’ ben Vangelo , che coiti’ un è morto, 

Fin al dì del Giudizio non fi vede . 

Di già di Pier la navicella è in porto : 

Corti fon già Criftiani : e fé non fono, 
.Almen , eh’ e* lì battezzano 1’ ho (corto. 

Se della Fede forte in terra il trono , 

Direi .* Si fpenda pure, e fangue, e vita; 

Ma bifogno non c’ è di far tal dono . 

Se Roma poi vuol far cofa gradita 
Alla Polonia , e mantenerla amica , 

Con lettere fi può tenere unita . 

-Se le mandi a ogni poco un Breve : e dica , 

Che il Papa k vuol bene : e per tal fegno, 
Sua Santità a due man la benedica; 

Ma non fi rtia a mettere in impegno 
D’ un galantuom la fanità , 1’ avere, 

Perchè muora alla fin di rabbia, e fdegno . 

Difcrizion , Roma (anta : egli è dovere 
Soffrir per te qualcofa ; ma crepare , 

Canchero ! quello qui non dà buon bere . 

C’ er* egli pii. lontano da mandare 
Un tuo figlio sì nobile, e pregiato. 

Per non te ne voler più ricordare? 

V’ era egli luogo mai più feparato 
Dal mondo , quanto il Regno di Pollonia, 

Da farci andare un povero Prelato ? 

A vifitar Seleucia in Babilonia, 

Qucft’ altra volta tu Jo manderai : 

Di cui Vefcovo egli è per cerimonia ; 

Poiché 1’ entrate non fi veggon mai , 

Che quelle fe le piglia Macometto , 

E (blamente il titolo tu dai. 

Ed 
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Fd a Voi , Padre fanto, e benedetto. 

La SANTA CROCE non v’ importa un zero, 
Mentre mi par, che non le abbiate affetto. 

Il voltro anteesffor Papa San Piero 
Rinnegò Crifto : e Voi la SANTA CROCE 
Mi par, che rinneghiate daddovero. 

Ella ftà colaggiù nel freddo atroce , 

Tra ’1 gelo eterno, e la perpetua neve, 

Dove manca il refpir', diaccia la voce. 

Ah fe Padre Voi fiete , e fe li deve 

Amore a un figlio si ubbidiente, c buono, 
Cavatei di tormento così greve. 

Se a’ morti Voi potete ufa* perdono, 

E cavarli dal fuoco : e perchè un vivo, 
Lafcerete neL diaccio in abbandono? 

Ah Monfignor , col fiato poco arrivo: 

Roma non fente : e Voi di coftaggiù 

Non vi muovete , e invano io parlo, e ferivo. 

Dunque che fi dee far ? Tornare in giù. 

Non oliarne : tornare , Signor sì , 

E lafciar ir quel che non fi può più. 

Di noftra vita troppo brevi i dì 
Son da per loro , fenza che cerchiamo 
D* abbreviarli noi fteflì così. 

Piucchè fi può , Monfignor mio, viviamo: 
Fuggon la morte gli animali infino : 

E noi con fpefa, e doglia ne cerchiamo ? 

Io so, che lo fperare al bel gradino 
Salir di Cardinale, è un dolce mele. 

Che mitiga il velen , che dà il delfino . 

Ed io , che fonvi fervitor fedele , 

Pel gufto, che averei , darei nel pazzo, 

In vedervi vcftir purpuree tele . 

Con- 


Digitized by Google 


PARTE SECONDA. 

Confetto 3 che quel verde , e paonazzo 
Vi ftà mal filila tefta , e peggio indotto .* 

Della voftra perfona è uno ftrapazzo. 

Perchè non fon pittor ? che un pennel grotto 
Pigliando, e una bigoncia di cinabro , 

Da capo a piè vi tignerei di rotto » 

Jda di tanta fortuna ettervi fabro 

Non m’ è concettò , onde il buon ctior gradite. 
Che fimile efpreflion mi pon fui labro * 

JE fe a tante virtudi , e doti unite 

In Voi con tanto merto , un premio tale 
Ancora non fi dà , fenza venite ; 

X’ averlo meritato affai più vale , 

Che 1’ averlo ottenuto •* c 1’ arbor voftro 
Da Voi non fpera il primo Cardinale . 

Jn cafa voftra v’ è intarlato l’ ottro, 

E a dozzine contate i Cardinali , 

Oltre quei tre , fplendor del fecol noftro. 

Profpero , Anton , Marcello io dico , i quali 
Alla porpora dier novello pregio 
Colla fama di lor gefta immortali . 

Dunque per rifiorire un vecchio fregio, 

Dovete fotterrarvi nell’ avello, 

E mettere la vita in tal difpregio? 

Dunque fi dee crepar per un cappello ? 

S’ io dovetti aver anche un ferra judo, 

E I’ uno, e 1’ altro manderei in bordello . 

Deh ritornate , Monfignore , a volo; 

Ch* io fon qui , che v’ afpctto, e non mi parto: 
Non mi fate però ftarc a piuolo . 

Tornate fano , e date pur lo fcarto 
A quante mai berrette, e berrettini. 

De’ quali non virtù , ma il Fato è il farlo . 

M Jtitor. 
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Ritornate a que’ bei Colli Latini , 

A riveder fratei, fuore,e nipoti. 

Mezzi Romani , e mezzi Fiorentini. 

E poi la forte fue vicende ruoti , 

Come le piace : e vinca il voftro fenno 
I fuoi tiranni, e violenti moti .. 

Se punto baderete a quanto accenno , 

Scorgerete , che il vero io v’ ho ritratto. 

Che vita, e roba confervar lì denno , 

E che il Fagiuoli non è pazzo affatto. 

Al Medejtmo • 

K ella fua promozione al Cardinalato j 
fatta da Papa Innocenzio XII • 

CAPITOLO IV. 

C ontento il più babbufco, e badiale 

Non ho giammai provato ( o Monfìgnorc ) 
D' ora , che folle fatto Cardinale . 

A tal che tutto noi potendo il cuore 
Ricevere in fe llelfo, ebbe a crepare, 

E Rimò ben lafciarlo mezzo fuore . 

Onde quello , che venne ad avanzare , 

Parte per le pupille efito prefe, 

Le quali cominciaro a lagrimare :> 

Parte poi li diffufe , e fi dillefe 

Nella lingua , e gridava : E viva, e viva; 
Sicch’ i’ alfordiva il popolo, e ’l paele. 

In fulle labbra parte mi veniva , 

E folo fol da me, da me rideva. 

Che un pazzo mi lìimò chi mi fentiva* 

Nelle 
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Nelle mani foffrir non lo poteva : 

E ben ne Tento ancora un dolce duolo , 
Infieme così forte le batteva . 

11 refio poi calò più a baffo il volo: 

M’ entrò con riverenza infin ne’ piedi , 

Ond' io faltava com* un capriuolo. 

In fomma tutti i fentinienti eredi 
Furori di gioja , e ad efultar fi dierno, 
Perchè ottenefte i porporini arredi * 

E perchè quello mio contento interno 
Pubblico fofse per tntt’ i cantoni , 

N’ ho dato ancora un centrafsegno efterno. 
Ho melfi alle finefire i lanternoni, 

I quai con lingue di candele accefe, 

Differ quant’ io celava entro agli arnioni . 
Anziché ho avuto a far delle contefe , 

Perchè non c* è mai fiata carefiia 
Di fuggettacci in quefto mio paefe . 

Dicean , paffando dalla cafa mia : 

Coftui d' un Cardinale che è parente? 
Guardate dove è entrata 1' albagia ! 

Infin che e’ n’ abbia vifo , fi confente . 

Poh chi fa i fuochi mai pe’ Cardinali ! 

N’ ha da fpender dimoiti veramente . 

Ma ho lafciato dir quefii animali , 

Perchè egli è bene il lafciargli ragghiare , 
Acciocché fi conofcano per tali » 

Metteva conto ftargli ad informare , 

Ch' i* era fiato vofiro fervitore, 

Oliando v’ averte in quel paefe 2 andare, 

Che Dio ce lo difeofii a tutte P ore : 

Dove in far fopraferitte in Tulle lettere 
lo ( mercè vofira ) diventai dottore; 

E che 
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E che per tanto io non volea commettere 
Il gran peccato dell’ ingratitudine, 

Il quale Iddio non Tuoi torto rimettere. 

I’ ebbi Tempre una confuetudine 
Di vivo mantener nella memoria , 

Chi mi fece di grazie moltitudine . 

E in occafion di tanta voftra gloria , 

Era obbligo il far tal dimoftrazione 
D’ allegrezza , con pubblica baldoria. 

E fe mi forte detto in condurtene , 

Che ora io non vi fervo , e non ftò apprefso : 
Ergo Voi non mi rtete più padrone; 

Nego la confeguenza : anziché adefso 
lo vi fon fervo , e fervo per amore , • 

E allora vi fervii per interefso . 

Ma tal difputa è fuora di tenore : 

A me bafta, che Voi fiate informato, 

Che conofcetc bene il mio buon cuore. 

Voi fapete s’ io mi fon rallegrato 
Di -vera voglia , eh' io non fo il facccnte, 

Non fo il cortigianel , nè 1* affettato . 

Io vi pofso giurar finceramente , 

Che non ho avuto , e fono anni parecchi , 

Un lieto avvifo , a quefto equivalente . 

Avvifo nuovo , che tra gli altri veccchi , 

Sempre d' udire in guifa tal bramai , 

Ch' i’ aveva ftracco tutti e due gli orecchi . 

Quando ecco finalmente 1* afcoltai : • 

Ecco che il Papa tinto quanto intrifo 
V’ ha con quel fuo color , che corta artai. 

Color , che -corta fangue : ed io ’1 ravvifo 
Dall’ efser rofTo : benché pur dimoiti 
Ne vengan tinti a ufo, e all’ improvrifo. 

©r 
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Or batta j qtùi ad not ? vi fi rinvolti 
Con baldanza, ed ardir Voftr’ Eminenza, 

Che a meritarlo ha tanti pregi accolti. 

' Di già veggo, che ben per eccellenza 
Vi pola fulla teda quel Cappello: 

Poh vi fa pur la bella refidenza ! 

Tant’ è, quel Cappel rofso fa più bello 
1/ uomo , più maeftofo, e più bizzarros 
Ed a chi 1’ ha fa crefcere il cervello. 

Ma quel verde è un colore da ramarro : 

Credo vi fotte grave : dite il vero , 

Non vi faceva (muovere il catarro? 

E la berretta , e quel berretto nero 

Non è livrea da morti ? lo credo infino 
Che il capo pigli odor di cimitero • 

Ma quella rotta , e quel di cremifino , 

Rendon la mente fpiritofa , e detta , 

Sollevan P intelletto umile, e chino. 

In quanto a me vorre* incollarmi in tetta 

E l’uno, e 1’ altra: dentro gli occhi, e il nafo 
Cacciarvi . e quanto capo mai vi retta. 

Del bell’ abito poi di rotto fpafo, 

Com’ io n’ avelli ricoperto il dofso. 
Spogliarmi , oibò , non ci farebbe cafo . 

Vorrei dormir con etto , e pormi addotto 
La cappa magna in cambio di coltrone, 

Vorrei ’nfin 1’ orinai vcftir di rotto. 

La zimarra da Nunzio nel Taccone 

Vorrei cucirla , o in luogo 1 più ripofto. 

Per fuggir di vederla ogni oecafione. 

Ma non farete Voi quanto ho prodotto, 

Perchè la dignità , eh’ oggi v* innoftra 
Non vi vicn foreftiera, q di difeofto « 

E* 
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E* familiare della cafa voftra : 

Non è nuova di zecca , che po* poi- \ 

S’ abbia da por con tante fmorfic in moftra » 
Se i voftri nonni guarderemo noi , 4 
Di Cardinali conterem due mazzi , 

E il terzo credo il cominciate Voi. 

Tanto più dunque i cenci pavonazzi 
Vi dovean efser di tormento, e pena, - 
E farvi far giuftiflìmi fchiamazzi . 

Facevi pur metta comparfa in fcena * 

Con quel parato dell’ Avvento attorno ! 

Quella Porpora in fomma raflerena. 

Ed il buon Papa ve n’ ha refo adorno y' 

E v* ha rifatto 1* abito fmarrito , 

Che a ricercare tanto andafte attorno • 
Chiamovvì il Santo Vecchio al fuo convito, 

E prima di votar le fue Pignatte, 

Del boccone miglior v’ ha favorito . 

Le cofc non fon ora per le fratte : 

Son finiti i rammarichi , e le doglie ? 

La vince chi la dura , e chi combatte . 

La SANTA CROCE or fi folleva , e toglie 
Dall’ efser fuo di pena , e trionfante > 

Ornata Regi: purpura s’ accoglie. 

Oh bel voltare addietro orale piante, 

E coll’ occhio mirar , moftrar col dito. 
Donde partite , e dove flette avante! 

Della Viftola ( dir potete ) il lito 
Ecco colà dove a me ftefso increbbi, 

E dov’ ebbi a morire intirizzito. ~ 

Ecco qua 1’ Iftro , ove nuotando io ebbi 
A ufeir da’ fondi : e sì mi reffi , eh’ io 
Flou detti un tuffo, e ftilla mai. non bebbi » 

C Ecco 
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Ecco che ad appagare ogni desìo 

Scorgo del ; Tebro 1* onde note ^ e care : . 

Ecco Ronja vicina , il Tuoi natio . 

Così potrete dire » e ricavare ; 

Confolazion dalla doglia pallata; 

Che più dolce è il gioir dopo il penare. 
Parlar del mal {offerto è cofa grata , 

Facendo come quei , che giunto in porto 
,, Si volge all* acqua periglio fa r e guata • 

Sì , liete ih falvoi e di reiVare afTorto 
Non v* 1 è perieoi più , nè per penfieros 
# Quell’ è il faporitiflìmo conforto . 

Già nella Nave liete iVoi di Piero, 

Non più full* ondeggiante fuo battello.' 

Ora cercate d’ efferne il Nocchiero; 

Ma in quello. qui pigliamcela l?el bello. 



« 

ALL* 
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ALL’ EMIHEKTISS . c REVEREHDISS. 

. \ n : ' "j 

VADKE:. 

F. ENRICO NORIS 

VERONESE AGOSTINIANO* 


N ella fua promozione al Cardinalato > fatui 
da Papa Innocenzio XII» 
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Q uando feppi , che al voftro berrettino. 

Ed al voltro cappello , eh’ era nero, 1 
- Il Papa diede un tuffo nel verzino; 

Mi venne un certo entufiafmo fiero 
D’ effer da Voi in perfona in .^uell* iftante. 
Per dimdftrarvi il mio contento véro . 

E quafi fui per dire a un Negromante, 

Che mi trovaffe un diavol per la poftj. 

Che a un tratto mi portaìfe a Voi davante. 
Bramai , che fiata noti mi foffe afeofta 
La virtù di volai; , fol per lafctermi 
Far da Firenze a Roma un volo a pofta. 

Oh s’ i’ a vedi potuto trasformarmi 
In fulmine , voleva di repente 
Scoppiarvi innanzi a* piedi , é inginocchiarmi. 
E quivi, in atto umile, e riverente 
La Porpora baciare , che vi fu 
Pofata indoffo cast degnamente. 

*■ C-a ‘ 1 * Ma 
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Ma fe non ebbi limile virtù, > \/ 

D’ ufar quefta finezza al merto volito. 
Come lo richieder mia fervitù ; 

Voglio almen colla penna, e coll’ inchioftro, 

» 'Moftrarvi itf carta il giubbilo iiTfinito , * 
Ch’ i’ ebbi in udirvi rivellito/d’ ,oftro ^ 
Sappiate eh’ io non fol , ma ognun gradito 
Provò l’ avvilo: e in fpccie i voftri Frati* 
Che a Porpore credean d’ aver finito . 
£rano già cent* anni terminati , -.-t 

Che sì begli all ri d’ Agoftin nel Cielo 
Nè meno avrebbe il Galileo trovati ; 

Ma Voi togliepdo quell’ orabrofo velo . 

Lo ferenaftè; onde più bello appare , 

Che il noftro al comparir del Dio di Deio • 
Or non fi voglia tanto gloriare . 

La Patria vòftra per Catullo, e Plinio : 

Ella vi api ù per Voi dee fefteggiare . . 

Ah eh’ io lo di. Hi , al Soglio di Tarquimo 
Quando folle chiamato , che andavate 

A ri tignervi 1*. abito col miniò . 

Quaggiù tinte non fon così pregiate , 

Che fappian dare un così bel colore: 
Quelle il Papa per fe 1’ ha rifervate. 

Al più al più a farvi un grand’ onore , 

E (fendo già Maeftro qui in Tofcana, 

Voi potevate diventar Priore. 

Colli vi tolfe dalla Vaticana . . 

Sua Biblioteca il Papa, il* pria vi volle* 

E data v’ ha la dignità fovrana . 

E invan 1’ invidia freme , e 1* alti o boi! le . 
Invan gracchiano i corvi : il volito canto 
Più di quello del cigno alto s’ eftòlle. 
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Elfi non fanno quanto puote , e. quanto 
Il voftro acuto. ingegno peregrino, 

Qual fia fua forza , e qual fuo fommo Vanto « 
Che non facefte , ditemi un tantino? 

Col Tempo la pigliafte : e contro Voi 
Invano egli s’ armò d’.odio ferino . - ^ 

Ciò , eh' ei rubò , Voi Io r'stulèfte a noi* 

E quanto nell’ antichitade afeofo. . 

Avea quel crudo , rivelafte poi 
Contro la Morte ancor fatto animofo , 

Spogliale le fue tombe , q nétraefte 
Gii erof porti in obblìo più tqne^rofo; 

E dar lor nuova, vita anche 'fapette';, , , 

Con palefar quanto da lor fu feri ito.. 

Ed in vifo veder ce gli facefie. 

Ma ciò non fu dèi voftro animo invitto 
L’ opra maggior : fu fol diyertìmento 
De più gran ftudj per follièvo aferitto. 

Studj , de’ quali a dir non mi’ ‘cimento ; 

• Parli il Piian Liceo , dove injègnafte, 

E chi ebbe forte d' afcoltarvi attento. 

Parli la Fama ;e quando ella nombafte. 

Molto più di lei chiarate più. vivace 
Parli ciò, che feri verte , e che ftapipaftc 
Onde fenza più rèndermi loquace, 

Io dirò fol , che a forza di cervello ' 

Di così grand* onor forte capace: . 

Ed in un tempo , che non è più quello. 

Che fi poteva dir : Padre Santi filmo , 

Quanto s’ ha egli a dar di quel Cappello 
Chi vuole inalberar 1* Emincntifti'mo . * :T 

Nella rtagion prefentc , egli è tenuto 
Ad eflèr fanto, o per lo mén dottifEmo . ’ • 

• C 3 " - ‘CpsJ 
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Così vuole Inrrdcénzio , rifoluto,'' 1 
Che 1’ Olirò noti fi venda, e non fi don», 

• 1WS del frìerito fia premio, e tributo . 

Ei , che è in luogo di Oio , pari elezioni 
Voleva fàt ^ però dodici elette, 1 \ ■' 

Simili a‘ prirnì dpdici Campioni . ' - 

Dunque'era neceflarjo , .che aggiugnefle 
A foftener la'Chiefa Tua coloro, 

Che Cardini più ilabi li credetti » " J 
E le ad ele gge r Voi per un di lorò™ 1 ’ ‘ 1 
Ei fu cofttettóV é‘ a porvi nella fchiera 
Del Saerofantó ypneràbil Cord ; 

La mia conclufion.pdf troppo è vera,. 

Che la vóllra viruV fàra, e perfetta j' 

Portovvi a quella sì fubl ime sfera . ’ ' ", 

Iterum mi rallegro , e la berretti "; 1j ’ 

Roda in mirarvi , non so fi: ‘a ìéfafl&tfe 
Più fplendor di quel , eh’ ella ai .Voi ne metta... 
Voi liete Cardinal , ma non peniate', 

Che la faccenda fia qui fol finita 
Io fpero , che ahthe Papa di vdrttiàtc : 

In contemplar la vòftra inlegna abita i' ' t ' ‘ 

Vi veggio una Barchetta , ed unai Stella, 

E fopla a qiielìa tirt’ Aquila ihblpiVa 
/ Chi fa, che un dì la voilra Navicella., ' 

Non voglia di vetft'ai' quella di Piero ? ' , 

Io giuocherei , che la vùol etter duella. 

Come la Stella Vup-1 * non h° pénfièro, 

Che ciò non fegùa: e eh' ella fik propizia , 

Fin qui s’ è villo s* égli è flato véro . 1 
Unite a quello, p J oi } .Vvijftrà perizia 
Nel faper naVigà'r dritto; e fi cirro, 

RgliTcogli fuggir d’ oghi malizia.^ ** 

■ Vdi 
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Voi più detto nocchidr di Palinuro, i \ 

Se il Tonno preténdefle addormentarvi » ‘ / 

> A roder piglierebbe iati otto duròl , 

Se Voi fotte al timone , àffè guardarvi 
Saprefte da i fantaftichi f'òrbanti. 

Che moftratter pietbfi d’ aiutarvi. r , 
Conofcerefte quei finti zelanti, 

Che vengono in favore , e vogliprt' fblo , 
Veder legno, e nocchier gir nàiifraganti'. 

In Comma Voi coll’ occhio fitto al Pòlo 
Sarefte un buon piloto: e ben s’è v'fftb. 

Se in porto andò la voftra barca ‘'SÌ** vólo* ’ . 
Or chi potrà negarvi il degno acquattò i ‘ 
Sacro Argonauta, non.del vello d'oro, c [ : ' 
Ma della fpoglia dell* Agnel , eh* è Crift&? ! 

E come or Tuo difcepolo v’ onoro ; , 

: Chi sa, che Tuo Vicario hon v' adórni" ^ 
Eletto a voto pietà del Conciftorò,? , 

Già nel numero flètè de* pallori 
Dell’ ovile divino , e avrete il pregio 
Di diflerrar del Ciel gli ampj tefori . 

L‘ Aquila , eh* è del vottro flemma un fregio , 
Me 1* aflìcura: e jn etta-vi preveggio 
Il regno , ettendo quel volati! regio . 

Fate adettò, che M (imbolo , ch’io veggio. 

Retti avverato.; e come Voi volete , 

Già mezzo vottro è di San Piero il leggi®. 

Se gli altri Cardinali accorderete , 

Voi liete Papa affatto , io ve 1* accerto, 

E apponetelo a me Te Voi non liete. 
Oltredichè per farvi il varco aperto 
Alla fede Papale , un gran vantaggio 
.Av^te ; cd è , che non vi manca il merto . 

** K C 4 Ma 
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Ma dove , oinfèj fenz’ avvedermi io caggio ? 

Poli la bocca in Ciel ; ma 1* arme voflra, 

Fu cagione, eh* io feci un tal palleggio. 

Torniamo dunque all’ allegrezza noftra, 

Cioè alla mia , eh’ io provo , e della quale 
Ho pretefo fin or farvi la moftra. 

Gradite dunque’ 4 . Signor Cardinale, 

L' affetto um)l d’ un voftro fervitore , 

Che forfè néri avete il più leale . 

Deh fatela con me da quel Signore, ^ . ‘ , v 

Che mi folle, ? e farete più che mai , , ,• 

Col comandarmi fempre a tutte I* ore; 

Ch’ io vi prometto , fe mi rallegrai ^ 

Di volita promozion ; nell’ ubbidirvi , 

Di -rallegrarmi in verità più affai . 

Già col dèlio mi pare di fervirvi, # ’* , ^ 

Ond’ è che il cuor nuov* allegrezza incorpora* 
Però ambifeo i comandi : e in reveri rvi" 

Vi bacio il lembo della Sagra Porpora • 
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AL V ILLUSTRISSIMO SIG. ABATE ' 

D O M E N I C O 

M A R T E L L I. 

• • , . . ». . 

N ella promozione Al Cardinalato di MonJifHÀ 
Frane e fio Martelli fio Zio • 

• i » / 

CAPITOLO VI. 

* * 

,, 'T’Arde non furon mai grafie divine: 

X Ecco , Signor Abate mio Domenico * 

Il voftro Zio giunto al bramato fine. . . 

E’ il giubbilo quaggiù flato ecumenico ; 

E in tante promozion non lo vedendo * 

Pareva 'a tutti d' ingozzare arsenico . 

L’ alta coftanza Tua lodo, e commendo: . ‘ ; , 

E dico , eh* eli* è fiata veramente 
De' fuoi pregi fiiblimi il più ftupendo. 

Egli ha nome Francefco : pongo mente , 

Ch’ ei va con quel d* Aflìfi a concorrenza \ 
Quei Patriarca , ed egli parimente. 

Sol par, che debba dirli a differenza: 

Qpei Patriarca della Povertà; 

Ei Patriarca della Sofferenza* 

E fi dirà così la verità , 

Che Patriarca di Gerufalemme 
fi* il Tute* , Ih* è 1* economo dì già,* 
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So -Giobbe era Prelato., e lemme , lenone 
Vedeafi arrivar la , dov‘ altri coffe, ' 

Alia fè , che depofte avrìa le flemme . ' 

Terniinò il quarto luftro , e il quinto- forfè , j 
Ch’ era degno , che 1" oftro il rivefliflè ; 

Ma 1’ alba d’ un tal dì prima non forfè . 

Tarn* anni morto fi può dir, eh* ei^vjfle ? > 

Quanti ne flette là , dóve il t)emònio. 

Il ghiaccio a danno altrui .perpetuo Alfe. . 
i DE vifu ne fon io buon teftimortio , ’ 1 '• i ; 

Che vi» fui per uri anno : e non crepai , 

Per miraeoi , cred’ io, di Sant’ Antonio* 

Io poflo a tutti fede far , che guai , . 

Che pene prova un galantuom d’ Italia , 

In que’ Settentrionali gineprai . .... 

Non è per gufto no da darlo a balia, 

Dovè confinan colla Fè Cattolica , ' J ~ 

Scifma , Erefia , Macomeitifmo , & alia . 

Mi perdoni la Seggiola Apoftolica, 

Che per Nunzio colà manda un Prelato 
. Di maniere, e ccftumi di maiolica. 

Si dee mandarvi un uomo ftrampafato , 

Ch’ abbia tre quarti almeno d’ animale, 

E un flcmaco d’ acciar ben temperato . 

Ch’ abbia particolar genio a flar male , 

C$ie viva , a cafo affatto, e fuor di regola: 

E che fcambi il bicchier coll* orinale . 

Se no , fe punto egli fi mette in fregola 
D' aver di quelle IV mode più belle, 

E di non s* imbrattar dentro alla pegola; 
Prima darà la volta alle' girelle , 

E unitamente al borfellfao : ovvero 
.Vi Jafcerà la t&i'fà , o là pelle . : *“ 

: ' Come , 
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Come de fafto tai coffe fi diero 
Al voftro Zio , che avea gentile i (Vinto, 
Gufto miglior, piti nobile penfiero 
£i generofo a farli onore accinto , 

Òh quanto fpefe ! nè baftò 1’ entrata 
Del fuo buon Vefeòvado di Corinto • 

Ma quello nulla fu , v* avrta làfciàta 
La vita ancora j onde all' ovil tornò 
QluI pecorella dà lupi fcampata ; ' : 

E pure il fuo Pallor , quando arriyò; r 
Non folo a accarezzarla non fi pofe; 

Ma ( non so la cagion ) fe ne fcordò . 

E poi dal luogo ftetto (oh le gran cofe!) 
Vederne in breve tornar cinque, o feì 
Col vello porporin tlltte fattore 1 ! 

A quefto, io che fon io , chiamato avrei 
La pie’tà forda , e la giuftizia cieca * 

La fortuna tiranna , i fati rei.'. 

Suonato a fuoco avrei colla ribeca * • ' 

E metto mi farei con iftrapazzo 
A tirar già qualche canzona bieca . : 
Biafimato la Camera, e H Palazzo , 

Ed aflordito avrei la terra , e il Cielo* 
Urlando dolcemente come un pazzo. 

E dove ( avrei gridato } ove^ è lo telò 
Di dare il premio degno all* opre buone* 
Se chi le vede , ; non le cura un Pelò*' 
Denno dunque le povere perfona 

Confumar fanità , fennO.,- e quattrini* 
Per efler poi lafciate in un cantone ? 

E’ vero , che quei buoni contadini, j ; - 
Che nella vigna di buon* otta entraro * 
Intenti a lavorar come affa (lini ; 
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U iftdfo ebbero al fin premio , e danaro, «■ y 
Di quei , che venner tardi : e Solamente , , 

Un’ ora , e. forfè men s’ affaticaro . 

Ma pur ebber lo Hello equivalente , 

Ed il Padrone non fu tanto >ingiufto, 

A chi più lavorò , di dar niente. t • j 

Non c’ è nèfliiq,, che a travagliar per gufi© 

Si ponga : e fpenda , e nulla (peri ; oibò ,. [ 
Che faria da punir col mazzafrufio. r, 

Io veggio, che San Piero domandò . J 
Al Signor , che faria di quel, drappello, , 

Che per feguitar lui , tutto lafcìò . , \ . 

E che co/a lafciò di ricco, e bello ,, ’ r . . j 

Da far tanto, romore , e tale iftanza ? 

Una mifera rete, e un navicello., , , 

Ah- che nefTun vuol viver di fperanza: . -, 

Prezzo, e mercè , chi poa roba, e fatica , - 
Pretende , e lo pretende con baldanza • 

O canchero ! bifogna eh’ io lo die* ; ' 

Se aufo non ìi trova chi lavori,; t 
Dunque fi dee pagar quel, che fatica.» 

Ma quello pur fia nulla i miei.. dolori 
Sarebbero in veder rimunerar?, , 

Talora quei , c’ han fparfi ..men fudori , 

E che poi non avelli a. taroccare , > ;; 

Nel vede.r efaltar chi non fe .rfulla , /; 

Ed io per nulla avelli tutto a fare . : . . 

Qiiel pafeermi ogni dì d’ ertyi trafittila , or - \ 
E tanti , e tanti ogni r illoro avere: , , . ; 

Che non ufeiron mai fuor .della culla. -.v-j 
Son cofe da dir altro che melferc4 
Pieve la manna in bocca a chi fi Uà 5 

Chi corre , e fuda non arriva a bere. .. ; 

MA / 

* «J. 
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Ma il voftro Zio , qual è tutto bontà, 

E non è come me , che fon cattivo , 

E non arrivo col penfier più là : 

Ei Tempre feguitò cheto, e giulivo , 

Con mente imperturbabile, e ferena 
Ad efler pronto a tutto, a tutto attivo; 
Non , com' avrei fatt’ io , nella terrena 
Mercede fi fondò , di lui non degna . 

Ma' in quella fol di vero ben ripiena. 

In quella , che nel Ciclo li difegna 

Per 1*. opre rette, ed è grande, e lìcu ra , 
Ch’ ivi giuftizia, ed abbondanza regna . 

In efla egli ripofe fua ventura, 

Come fan tutti gli animi gentili , 

Che non pongon nel fango ogni Ior cura* 
Ma pure Iddio , 'ancora in terra , umili 
Più non volle i fuoi merti : e ftabilì 
De’ fregi ornarli d’altri eroi limili. 

Ed il Vicario fuo , che a’ noftri dì 
Clemente regna , e. faggio intende , e vede. 
Il decreto divin pronto efeguì ; 

Ecco che a un lungo nugolo fitccede 
Più grato un bel feren : gioja novella 
Sana ogni antico duol, che più ne fìede. 
Deh la mia mufa avefle la favella 
Leggiadra, e il canto de’ cinque Poeti 
Di cafa voftra , o almen d’ un l' avefs’ ella 
Che allor potria verli più fcelti,e lieti 
Comporre in quella nobil congiuntura; 

Ma non l’avendo, è meglio, che fi cheti. 
Così fi faccia per la più ficura: 

Sol parlerò con Voi , Signore Abate , 

Atta buona , e fenz.’ altra lifeiatura. 

E 
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I mi rallegrerò, con Voi , che abbiate 
Sì grande Zio , .di cui degno nipote 
Nell’ opre ogni dì più vi dimoriate. 
Ponete il piè full* orme (uè già note» 

Le quali vi faran fédeli feorte 
Di quella vita per le lfrade ignote. 

Luce tal vi preceda > e riconforte. 

Sicché vinto il rigor d’ ogni afpra via > 
Pongavi della gloria entro alle porte. 

L il Cielo a Voi , e a me , conceda , è dia » 
Che Voi pure arrivando al fine fteflo % 
lo ini rallegri con Vofignaria , 

Appunto come mi rallegro adelfo 

Col voftro Zio : e refto d' ambeduoi 
Umile fervo; ed a baciar m’ appretta 
Le facre veft» a Lui , le mani a VoU 
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ALL’ EMINENTISSIMO SIGNOR 

CARDINALE 

* * * • / 

PIETRO OTTOBONI 

i ' 

Efendo V Autore flato in Roma Vanno 1700 . 

CAPITOLO* VII. 

P Artii di Roma , già finifce 1* anno , 

E con Roma lafciai quelle gran cole , 

Che in tutto il mondo (ingoiar la fanno. 

Ma fralle più fiiblimi, e maellofie, 

Una viapiù d’ ogni altra , lo ftupore 
Nel cuor m’ iraprefle , e nella mente afeofe. 

E fu la voftra cortefia , Signore, 

Che quanto più liete fra gli altri grande , 

Eli* è in Voi tanto più rara , e maggiore . 

Oh bella dote , che all’ altre ammirande , 

Che rifplendpno in Voi , nobil corona 
Forma , da cui luce immortai fi fpande ! 

Di quella da me folo fi ragiona: 

E nel parlar di Voi a tutti quanti , 

Sempre urta tale antifona s* intuona. 

Di Voi non metto loro altro davanti^ 

Nè men per ombra , -entrando nelle Iodi 
De’ voftri pregi , che fon tanti , e tanti . 

Non ftò a ridir , come .s’ unifica , e annodi 
Con voftra gioventude un vecchio fienno , 

Ufiato in gravi affari in varj modi . 

' " ■ 1 * : : -Nè 
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Nè fe gli affidili ftudj a Voi Io dienno, 

O fe il redaftedal gran voftro Zio, • 

Che le chiavi del Cielo ebbe al fuo cenno* 
A veruna perfona non dicb’ io , 

Che Voi a tutte le bell’ arti intento f , 

* # Le fomentiateigenerofo , e pio; 

Memmen che diffondiate oro , ed argento 
Con liberal caritativa mano, 

De’ poveri in fuffidio , ed alimento. 

E che non meno al gran Motor fovrano , 

Il Aio Tempio in ornar 1’ animo grato 
Voi dimoftriate con fervor non vano . 

Non parlo , come in Voi fia trafmigrato 
Lo fpirito gentil di Mecenate, 

Che in neffun corpo ancor non era entrato • 
Che s' io diceffi ciò , le sfaccendate 
Genti m’ acculerebber d’ eresìa : 

Potrei ben dir, che all’ opre il fomigliatc. 

B con me tutta quanta lo dirla 
La turba de' Poeti , che cantaro , 

B che cantano a’ fiordi tuttavia . * 

E quei , che per difgrazia gli ascoltato , 

Se ne rifeto , ovvero non gl’ intefero , 

O più d’ un cigno un afino ftimaro. 

Ma fe a poco gradirgli ognora aitefero. 
Avvenne tutto ciò , perchè coftoro, 

Mai nè lire,.nè plettri in man non prefero. 
€>r Voi , ch^non fdegnate per riftoro 
Dell’ alte cure , d’ Elicona al fonte 
v Diffetarvi , e fonar la cetra d’ oro : 

Che all’ improvvifo ancor le rime pronte 
Avete al voler voftro : e che falite 
Sì facilmente di Parnafo al monte ; 

Però 
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Però coll* oftro faggiamente unite 
I facri allori .* e all’ ombra lor godete , 

Talora di pattar 1’ ore gradite . 

Quindi le Mufe Voi tutte accogliete 
Benignamente : e quale è in Cirra appunto. 

In Roma Voi un nuovo Apollo liete. 

Di quefto, e d’ altro , ancor non parlo punto; 
Ci pentì pur la fama a favellare _ 

Di Voi n* ogni momento, in ogni punto; 

R quando flette cheta , io di parlare 
Non ardirei di Voi : tant’ alto il porre 
La lingua mia , temerità mi pare. 

T)i voftre doti il numero raccorre , » 

.Chi puete il faccia : ad ette io fol verrei 
Colle mie lodi la lor lode a torre. 

Siafmo attai più che onor v* arrecherei ; 

Foran vili voftr* opre , fe ridirli 
Dovettero per via de* verfi miei . 

Oltredichè non pottono ingrandirli 
Più di auello che fono ; e da fe flette , 

Sanno all* eternitade il varco aprirli T 
£ fo «li più , che tutta ardir s? efprette 
La voftra alta modeftia , che non vuole 
Udire alcun , che voftre lodi intefle • 

Qui non vò ftar con Voi a far parole , 

£ difputar fe tal modeftia tìa 

Un po’ crudele : tìa quel , eh’ ella vuole ; 

Io fo , che della voftra cortetìa 

Vo’ fol parlar , con chiederne licenza , 

£d anche quando la non mi li dia. 

Se quella vi parefle impertinenza. 

Perdonatemi , io non poflo ftar cheto : 

£ veglio foddisfarmi in cofcienza. 

D Se 
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Se volevate , eh’ io ftetti quieto , 

Dovevate operar diverfamente , 

Non moftrarvi sì affabile , e diferete* 

O volendolo far , con altra gente 
D'uopo èra il praticai: niafttma tale, 

Non mai yolgerfi a me , nè dir niente. 
Ma^con tal cortesìa , che non ha -eguale , 
Trattarmi, e eh’ io non P abbi* da ridire* 
Eli* è una cofa , eh’ to' l’ incendo male» 

La gratitudin mia noi può fotti-ire: 

Se Voi tn’ avelie dato de ? rrtufoni, _ - 

Tacendo allor farei da compatire . 

Ogni altro fallo Dio me lo perdoni ; 

Ma per 1’ ingratitudine giammai 
Voglio andargli dinanzi inginocchioni * 

Anzi in foggetto tal defiderat 
L* eloquenza d’ aver d’ un' Cicerone* 

E per dir bene , e per durare aliai ; ’• ^ 

E fare una beliiflìma orazione 
In lode della voftra gentilezza* f- 
Per volira gloria , e per mia confusone» * 
Dir , che da Voi non fol s' ama , e s’ apprezza 
Chi ha merito, e virtù j ma ciafcheduno , 
Tant’ è in gradir voftra natura avvezzai 
E me fra gli altri pubblicar per uno • f: 1 
Legume miferabile , e fagiuolo , * . 

Senza lapot , nè merito nefllirto. 

E pur da Voi ben vitto fui non folo, - -, 
Ma gradito con modo sì dittinto , 

Che mortificazione èbbinè, e duolo • 

Da tanta cortefia fui prefo, e vinto. 

Che al pari di quell’ olirò, che vi Còjlte^ • > 
Nel mottaccio reftai di retto tinto» 

^ ' A me 
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A me , che privo fon di nome ,' e d* Opre , 

Dimoftrafte ima tal benignità , ' « * 

Che parmi , che a narrarla invan m’ adopre. _ 
Incredibile è il dir quella bontà , 1 ' ' \ 

Con cui veniva ad inchinarvi ammeflo : 

Certo maggior , nè fimil non fi dà s 
Onde talora in teda io m’ era meflb , 

Che m’ averte fcambiato : e mi guardava 
Daccapo a piè , s’ io era più quel deffo. 

Quando Voftra Eminenza a me parlava, ‘ 

Io noi credendo , ancorché forti feco , 

Indietro in : quà , e in là mi rivoltava» 

Ed ho fuppofto infin , che folte cieco : ’ • 

E non vedendo con chi ragionavi , 

Non giudicafte mai di parlar meco. 

Perchè fe bene bene ci penfavi, 

Con tanta gentilezza commettevi 
Due notabili errori , ed anche gravi • 

Meco effendo cortefe , Voi facevi t * 

Di vanagloria a me fare un peccato : 

E di riputaziorè Voi ci mettevi. 

Ma fe quello è 1* error , che ho in Voi notato, - 
Degno però non è di pentimento : 

Bensì d’ effer commelfo , ed imitato . 

Sol mia refta la colpa e ine Ine pento. 

Che riflettendo a mia bafTezza , allora 
D 1 umiltà dovea trarne un documento • 

La voftra cortefia più s’ avvalora 

Coll’ elfet grande •• e ufata ad inferiori , 

Nobilitando lor , fe ftelTa onora . 

Con sì bella virtù fapete i cuori 
Render foggetti ad ogni voftro impero, 

E far, che riverente ognun vi adori. 

D i Or 

' < 

. . '*\ 
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Or quella. Corri’ io dilli , nel penderò 
Mi s' è fermata : e che levar la polla 
O tempo, o lontananza , non fia vero • 

Me ne ricorderò fin eh*, avrò ofla : 

Ed una così nobile memoria 
La voglio condur meco nella fofla • 

E torre* a patti , fol per voftrà gloria , 

Di non morir giammai , per confermare 
A viva voce a tutti quella ftoria. 

Ma perchè quello non fi potrà fare. 

Non per la parte mia , che noi ricufo. 
Ma fol perchè jlatutum ejì crepare ; 

A perpetua memoria ho qui conchi ufo 
Di farne piena , e indubitata fede 
Cunólif ubique in forma , e com’ è I* USO • 
Or quello foglio ferva a chi lo vede 
D* atteftazion , che non fu , nè farà 
K Niun più di Voi di gentilezza erede . 

E quella fede , che da me fi fa , 

Si fa col giuramento il più polente j 
E per elTer così la verità , 

Bi propria mano ho fcritto la predente • 


Al MedeJjm»* 


CAPITOLO Vili. 

D ice il proverbio! e a far ben bene i conti 

Dice anche il ver ) cioè , che il rifeontrarfì 
Agli uomini è conceflo , e non a i monti . 

EU 
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E la ragion di ciò , che può recarfi , 

E* che i monti ftan fermi come boti , 

Nè ufan 1’ un coll* altro vifitarfi . 

Che fe ancor etti non fletterò immoti , 

Ma facetter talora urt po’ di gita , 

Fra loro anch’ etti fi farebber noti. 

Siccome ogni uomo fenza far partita 
Da un luogo all’ altro , non fi feontrerìa , 

E darebbe al proverbio una mentita. 

Onde mi par tutta la forza Aia 
In quel muoverli , e andare or quà , or là S 
E così fi rivede chicchera •,-r- 

Che quefta fia la mera verità, 

Io non. ho vifto più Voftr’ Eminenza, 

Da che io non mi fon motto di qua. ; . 

Qiiattr' anni eh* io non ho tal compiacenza, 
Finifcon’ ora : e benché avelli voglia 
Di rivedervi , ebbi ad aver pazienza. 

Quelle fventure fon di chi s’ ammoglia , 

Che retta fermo al par d’ una montagna. 

Nè un patto fa dar più fuor dalla foglia. ■ 

Immoto retta alla natia lafagna, r 

E legato dal nodo coniugale. 

Non ha fa rza d’ ufeir mai più in campagna. 

10 fon quello dolci ttimo ttivale.j... ;.l 

Impietrito quaggiù fenza fperanza 

Di rivedervi , o Signor Cardinale ; 

A muovermi m* avea dato baldanza , ; 

Per tornarvi a inchinar , di Voi 1* avere 
Una continua , e fitta rimembranza. ( .«j a \rA-l 

11 ricordarmi .di voftre maniere b . ?» . oT b ! 

Amabili , benigne , gentiliffime , ’v.sfo 
Quanto più rare , unto in. Voi più velie.»// 

D 5 II 
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11 faper quali fon quelle moltifsime 
Belle doti , che più v’ornan dell* oftro. 

Nell' effer loro tutte perfetti (Urne ; 

Mi fovveniva , qual amore è il voftro 
Verfo chi delle Mufe è onefto amante, 

Di cui liete il decoro al fecol noftro. 

Faceva refleflìone a quelle tante ~v: 

Prerogative , che vi rcndon folo , « 

O egual con pochi , ed a ciafcuno innante • 

E di tanti motivi il forte ftuolo 
Pur- non ebbe vigor di dare il moto 
A quefto impietruiflìmo Fagiuolo... 

Ma pur da lungi adorator devoto , 

Se non colla perfona , almen col cuorfi, 

Vi riveriva , e vel’ offriva in voto» 

11 genia infìeme, e 1* obbligo , e 1’ amore. 
Mirabili fcultori , nell' idea ; =c- 

Mi vi teneano imprefTo a tutte l* ore. 

E cancellar di là non vi potea , 2 “ \ 

Nè da Voi lontaniflìma dimora, ‘ . . 

Nè lungo tempo unito a lei valea . 

Ma perchè ciò non mi badava ancora, .r.. 

E volean pure gli occhi miei la forte 
Di rimirarvi, e contemplarvi ognora; 
furon da me fupplidievVive porte n <>-• 

Ad un amico paefan ', che gode 
L* aura propizia -di cotefta Gotte: 

A quel , che negli affetti' fc tanto prode,- 
Che di mirto, e d’ allor va cinto a un tratto 
Meritando • perciò (bmmada lode «r. . 'i:r. 

Ad elfo chiefi , che fpedito, e ratto , «i.n; 

Giacché ognora^védiea i* originale, . '< »i/ ' 

Yoleflè confolar me col intatto* nq oh ^ 

< t u Ma 
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Ma quelli non so come , o fu rivale * 

Di me , di Voi gqlpfo , m’ ha lafciato 
Gracchiar, fenza risponder ben, nè male* 

Ond’ io bene alla fine ho ritrovato 
Un, che il voftro ritratto m’ inviò, 

E m’ ha con dieci paoli confolato.. 

Sappiate pure , allofch’ egli arrivò, . . 

eh’ io lo fvoltai con tutta 1* attenzione * 

Adagio adagio quanto mai fi può » 

Non fi fcoprì con tanta devozione 
Immagine giammai miracolofa, A ; r r 
Stata gran tempo occulta alle perfone; . 

Nè giuocator giammai con tanta pofa 
Succhiellò carta sY fido, ed attento. 

In ari— MrttaJa (uà fpeme ripofa. 

AH’ apparir quel roflo ,Jp un momento - . 

Di miro anch’ io, .mi tinfi : e tutti in fretta 
Si commofier gli,, (pirli, in tal cimento. 

E (eguitando a (volger, la diletta y 

Tela arrivai bel, beilo al collaretto, 

Ch’ è in mezzo fra la teda , c la mozzetta. 
Qiiando pur cominciò 1‘ ambito afpetto 
t Voftro a feoprirfi , e tutto vi famiglia,, 

E in fpecie nel colore del berretto. 

Qui s’ inarcaro immobili le ciglia . i ' 

Per molto tempo , piene in quell’, iftante 
Al pari di piacere , e maraviglia,. 

Vi contempliti ,. ficcome fa un .amante , 

Il caro oggetto ; v’.' ammirai qual tyume .* -, 

Non battev’ occhi ijr nè; muove* piante. , 

Non ebbi gufto mai di veder lume , . , 

Qipujto allor , che Voi vidi : e non ambi: . % ‘ 

D’ alzar più ^lte il mio defir le piume * 

'A-9 D 4 Ch» 
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Chi villo In atto tal m* avelie qui. 

Detto avrìa certo : Un ritratto è quello. 

Una llatua, che il guarda, è quella 11. 
pure dallo ftupor quando fui dello , 

Io v* inchinai con ogni riverenza , 

Coll’ oflequio più umile, e modello. 

Benvenuta (difs’io) Vollr’ Eminenza e 

Che miracolo è quello , eh’ ella lia •»* 

Venuta col Procaccio quà a Eiorenza 
S’ era detto più volte , in fede mia , 

Che Ella di quà farla pallata ; e poi 
Si vedeva, ch’eli' era una bugia. 

Ma arrivato pur ci fiete Voi: 

Siete venuto , io volea dir da me ; 

Ma la rima mi sforza a dir da noi . 

Venite pure , che vi giuro affé , 

Che Voi flarete folto un baffo tetto , ’ 

Che in verità di Voi degno non e . 

Ma fe Voi guarderete al grande affetto , 

Col quale io vi ricevo : v’ averete 
Non a pentirvi d’ effer qui riftretto . 

Da me tenuto in pregio tal farete, 

Ch’ io non vo’dir, che abbiate a ftar nell’oro* 
Pcrch’ io non n* ho ; ma mi compatirete » 

Che s’ i’ avelli da fpendere un teforo , 

Lo fpenderei per farvi un ornamento, 

E preziofo per gemme, e per lavoro . — 

Ma Voi a tutto quello complimento , 

Vi compiacene con maniera bella ° l *" 

Di non- far motto , e di non feiorre accento» 
Allor comprelì per mia forte fella , 

Che il vollro era qual fon gli altri ritratti, J 
A’ quali fempre manca la favella. ; J 

i - <Qnde 
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Onde pid offequj non gli furon fatti 
Di parole , le quali eran gettate : 

Ed era il mio nn favellar da matti . 

Balta , che le mie brame confolate , 

Col potervi almen Tempre rimirare. 

Dopo un lungo difagio , fon reftate. 

Or lo vò porre in luogo (ingoiare , 

Dove la vifta goda il dolce frutto , 

D’ effe r vi Hata tanto a fofpirare. 

Chiamerò un Architetto ben iftrutto 
Di profpettiva , acciò lo ponga in pollo, 

Che ovunque io vada, il Veggia da pertuttQ* 
Ed ogni giorno vò palTargli accolto * 

Ed inchinarlo quattro volte , e fei. 

Nè da lui vò reltar troppo difcollo. 

E perchè in cafa tutto il dì ftarei 

A vagheggiarlo , ritto come un Hello, 

Senz* ufeir fuori a fare i fìftti miei ; / 

Ho penfato , per elferne fatollo., 

Di farne fare in rame un piccolino , 

E come un Breve mettermelo al colio. 

Così di quando in quando nel cammino 
Mi potrò riltorar per ogni ftrada , 

Dando una breve occhiata al Ritrattino • 
Guarderò' prima bene a chi mi bada , 

Acciocché qualche femplice perfona, 

A dir qualche fpropofito non vada. 

E in offervar , che mai non s’ abbandona 
La voltra effigie dalla villa mia, 

Come il penliero a fare ognor la fpron^} 

A forte non la creda idolatria : 

E ripiena di zelo , e religione 

Non coir* * farmi arnrt' Bei 1} fj?U; 

- ’ 
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X eh’ io mi trovi nell’ Inquifizione 

A difputar , fe in quell’ oflequio , c onore 
Qyalche fpecie vi fia d’ adorazione . 

In pubblico pertanto il gran fervore 
Converrammi frenar ; ma non ottante,- 
Saprà in*privato foddisfarfi il cuore’* 

De’ voftri pregj adorator coftante ^ 

Sarò in eterno . Ah potefs’ io ’ un parare 
Qualcofa, avendo il vollro efemplo avante . 
Per la mia parte vi darò a guardare: 

E fe lezion badante farà quella, 
t .Spero d’ avere un gran profitto a fare. ,. 

In fomma infin eh’ dfcerò gli occhi in tefta 
Vi mirerò, nè appien per foddisfarmi , 
Altro che udirvi anche parlar mi retta. 

Per tanto ardifeo il grand’ onor di darmi. 
Nell’ av vifarvi quello mio contento, 

Che valfe voftra iiUmagine a recarmi • 
Compitemelo Voi col gradimento : . , , 

E dia 1’ originai colle parole 
Ad ogni mio defi re. il compimento?.,.. 

Altro da me non fi ricerca. , e vuole: 

Deh fate or Voi tra' favor voftri grandi 
Anche quello , acciò tutto io mi confole 
Ch’ i’ oda impormi i, voftri alti comandi. 
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ALL' EMINENTISS. e REFERENDISS. 
SIGHOR CARDINALE ' 

CARLO AGOSTINO 

FABBRONI, 

Che Ji compì acque di lodare le coriipn/tzìtni 
dell * Autore ,* 
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• • ■ ■ ì • , i ;Oir»^ • 

; . .“1 

A Quelli giorni Mónfignor Arrighi 

Mi raccontò che 1’ Eminenza Voilra 
Per cti verterli da’ più gravi intrighi, 1 
Certi ftrambotti della Mufa noftra . _ 
Leggeva : il che- mi fé ftupire affai. 

Facendo quelli poco bella moftra. 

Son’ i miei verlì fatti a tu me gli hai, • , j 

Con poco garbo ,e manco tenitura: 

Non v* è filo i entro in mille ginepraio 
In fomma , a dire il vero , è una. lettura j , . 
Che non meritò mai tanto lettore 
Serva , che d’un Fagiuolo eli*: è fattura. 

Onde non lo credendo, a Monfig noie : 

Più volte me lo fon fatto ridirò*''..-'.'? ^ 

Per veder fc 19 aveva prefo errore.; , . » 

Ma 
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Ma n’ ebbi la conferma in riverire 

Il voftro , e mio Signore , Abate Bini, , 

Che lo fteflfo mi venne a riferire. 

Bel Pont’ a Sieve a cafo entro a' confini 
Ci ritrovammo : io dal mio paefe, 

Tìi partito da’ Popoli Latini . 

Ambedue in gita , dall* Alvernia fcefe 
Egli coll’ Arcivefcovo di Pila : 

10 con quel di Firenze a veder Chiefe. 

Or quando dalla fua rellò divifa 

La mia perfona , medimi- a .penfare * - \ 

■ Di feorbiare una carta in fimil guifa. 

In primis vi vorrai pur ringraziare 
Del favor grande fatto a’ verfi miei , 

Che non 1' han mai potuto meritare . 

Ed efclamare ajtonito vorrei: _ . *. 

Com’ è podibil,che vi fia piaciuto _ 

11 roco mio cantare ? io non faprei . 

Quell' è nn far torto a quell* ingegno acuto , 

Che avete , ed un tradir 1' opinione , 

Che di voftro buon guito han tutti *avuto . 
Voftra benignità vuol un’ azione 

Far troppo rara , fe per onor mio t 
Ci. vuol metter di fua riputazione .- • 

Così faftofo, e gonfio andrommen’ io . ; : 

A voftre fpefe : e da Voi commendato. 

Sarò creduto il cecisbeo di Clio. * 
Guardate a non. mi far fare, .un; peccato. 

Di fuperbia :* e Voi poi.fenz? util voftio, > 
Reftar per penitenza (ereditato:. .. f r / • 
Quello farebbe certo un macchiar W oftro. 

Che con merito tal vi cinge e Gopre; . fi 

Ond’ io però dinanzi a -Voi ini pxoftrQ*, ; . 

Et 
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it cogitai ione , verbo , opere , 

Vi prego a raffrenar tanta bontà, 

Acciò in ufo miglior da Voi s’ adopere. 

Ma penfate , ella iu Tempre , e farà 
Sì grande , si magnanima, e gentile, . 

Che. i miei configli non approverà: 

Ed avendogli tutti affatto a vile , 

Ciò non ottante in Voftr’ Eminenza- 
Sarà qual fu ,. e feguirà fuo ftile. 

Ma fia pur Tempre tale in eccellenza: 

A me fol batterà d’ averlo detto , 

Com’ io doveva fare in cofcienza ; 

Perchè ben mi j conofco : e il proprio affetto 
In farmi crederi, :punto non m* inganna. 
Che fia ricco il mio povero intelletto. 
Prefunzione ardita non m’ appanna 
- Cosi la vifta , eh’ io non feorga chiaro , 
Che fra gli altri feder non poffo a fcranna. 
Anzi , fe quella gran dottrina imparo , 

Ed arrivo a faper di non fapere, 

Allor farò un uomo illuttre, e chiaro. 
Non è però , eh* io non Tenta piacere, 

Che di me Voi n’ abbiate detto bene: 

E detto , certo più del mio dovere. 

Mi fentii circolar dentro alle vene 
Più fpiritofo il fangue, e più vivace, 

E girne allegro al cuor , che lo trattiene, 
1’ effer lodato finalmente piace : 

E in fpecie quando loda un voftro pari , 
Che allor la lode è nobile, e verace. 

Ma quando lodan certi poco chiari , 

Anzi del tutto ofeuri : oibò , tai lodi 
Non fon inni , fon ragghj. di fornati. 

« 
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Per tanto , non occorre , eh* io vi Iodi 
Per contraccambio delle Iodi voftre ; 

Perocché Voi,' ed io variam ne’ modi* 

Onde vedete , come fon le noftre 
Condizioni; in malo flato .invero; 

E lo vedrete ben , fenza ch’io ’I moltre*- 
Se Voi lodate me , Voi fate un fiero 

Sfregio al voftro gran fenno $ e s’ io Voi lodo, 
E’ la mia lode voftro vitupero . 

Sicché qui dunque non c’ è altro modo, . - , 

Che dare zitti : Voi per voftro onore: 
lo per lo fteffb ora la lingua annodo . 

Ma fe mia lingua tace , ah che il* mio cuore 
Favella in fuo linguaggio , e .parla muto , •• • 

E mi dice , eh’ io faccio un grand’ errore 5 
Che fe la forte sì propizia ho avuto , 

Che Voi non mi fprezziate , io deggio grato 
Dir com’ io so , quanto vi fon tenuto. 

Dir voftre lodi a me fia pur negato ; 

Ma non il dichiararmi voftro fervo, •• ì 
Da mille obbligazioni incatenato* ’ »• >. 

Cor Tale iiluftre che Voi fiete oflervo: 

Sol colla gentilezza imprigionate, 

E non con modo barbaro , e protervo * 

Anzi con tal benignità arrivate 
Ad oprar maraviglie- e in libertà 
Lafciando il corpo , il cuor fuddito fate • 
Suddito il mio facefte , e fe ne va 
Superbo per sì nobile catena , 

E gode della fua cattività . 

E fe allo fchiavo il rimirar dà pena 
Chi ne’ lacci l’avvinfe ; quefto qui, 

Per non veder Voi , che il legaiie , pena . 

* Ma 
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Mà fpero ben , che s’ abbia a dare un dì, 

Ch’ ei 'viapiùda vicino allegro , e lieto'. 

Vedrà il padron , che Io legò così . 

Pur quella fpeme non lo fa dar cheto , , 

E grida : Ora il padron vedere io voglio: - . 

Si può dar del mio cuor cuore più inquieto? 
pertanto ve i! includo in quello foglio : 

E giuoco, quando aprite, ch* egli a un tratto 
V* è per faltar fu i piè. ripien d* orgoglio . 

Balla , io gli ho detto , che nòti faccia il inatto 
Baci le vefti inginocchion , non ritto : 

Poi con un giuramento tanto fatto 
Autentichi , e confermi quanto ho fcritto . * 
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A MONSIGNOR 

NICCOLO' SPINOLA 

*, i . . . ‘ i 

Àrcivefcovo di Tebe , e Nunzio Apofiolico i$ 
Tofana nel 1706 , di poi Cardinale 
di S, Chi e fa. 

In della Cortefia. 

CAPITOLO X. 

A Lfin la cortefia , Monfignor Nunzio, 

E' la regina delle cofc belle : 

Ed a chi non ha quella , aberenunzJo • 

Io tutte 1* altre ftimo bagattelle , 

Come farebbe a dir , virtù , ricchezza, 

O il nafeer della cala Emanuelle • 

Un foldo non valuto la bellezza s 
E tutte quante I’ ho per opre morte. 

Se dalla cortefia non ha vivezza . 

Apre la cortefia tutte le porte 

Lega ogni uomo più rozzo , e più leverò 
Con dolce forza , e amabili ritorte. 

Docile rende L'animo più altero: 

E manfueto a lei corre , e s' invia 
Degli animali infin lo ftuol più fiero. 

Credo con efla , che foffribil fia 

Anche un’ offefa : e forfè ancor più grata 
B’ un favor fatto fenza cortefia. 

Io 
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Ione veggio più d’uno alla giornata, 

Che un Ter vizio faran con un garbacelo» ; 

Che ch'ede in ricompenfa una ceffata • - 
£ per qi Ilo fvenevole modaccio 
In vece d’ obbligarvi , e entrarvi in grazia; 
Non vò dir altro , m’ intendete, io taccio • 
Dove al contrario s* tino per difgrazia , - 
Di ciò, eh' altri il pregò , mai nulla faceta » 

Se il fa con cortefìa , pur fi ringrazia ** 

£ con quefia economica bonaccia 
Fafii ognun grato : e pur altro non dona 
Che ciarle efprefle da cortefe faccia . 

£ fiimo ancor , fe in tal maniera buona 
Un fofie bafionato , eh’ e’ farebbe 
Per ringraziar colui , che lo battona • 

La cortefia eli’ è un gentil giulebbe , 

Che mitiga l’afprezze tutte quante: 

Ed ufar Tempre in tutto fi dovrebbe . 

£’ ella un faporètto sì galante » 

Con cui talora piace un uom vilitfimo , 

Più d* un feortefe cavaliere errante. • 

In quella guifa , che parrà buoniflimo 
Anche un pezzo di bue , ben ben frollato., 

£ ben condito, e cotto arcibeniflimo. 

Dove nemmeno refierà aleggiato, 

Se pofio v’ è dinanzi uno Borione , 

Crudo , infipido , e mal condizionato. 

£11’ è un Tale di tanta perfezione , 

Che aggiufia tutte le vivande : e il troppo 
Mai non le guafia , anzi le fa più buone* 

£11’ è il fofiegno in qualfivoglia intoppo; 

£ a rifehiarare i torbidi fembianti , 

£’ ella un potenti (fimo fciloppo. 

£ Fa 
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Fa miracoli quali al par de’ Santi; < 

E udita appena nominare in uno, ; 

Mille ia imi tratto di lui rende amanti. 

Io 1* ho provato in me * che da ciafcuno , • 

Vi fentit pubblicar per sì cortcfe , 

Che pochi: avete avanti * e innanzi niuno . ,• • 
In udir quello in me fubito fcefe 
Un certo amore alla perfona vollra , .k 
E quanto luogo v* è nel cuor , li prefe . • 

L* iftorie è ver m’ avean fatto la inoltra; ; i 
Di Toftra. Gafa » ed infegnato quelli. 

Che fur gloria all’ antica, e all’ età noftr». > 
M’ avean diftinto tutti, i gran cervelli,' • -.jj* 
Che credo arrivin quali alla dozzina, , 

Che pOrtaron fui crjn roifi i; cappelli . 

Tutti quei , che in politica più fina 

Furono efperti : e que’,che in terra, c in mare 
Non tennero il pugnai nella guaina. ,, , 

Tutti invero da far maravigliare: 

Di poema degniffimi , e d' ilìoria. 

Ottimi a chilfilia per efèmplare. *. : 

Ma che pertanto ? quella lor memoria, 1 
Che:. gioverebbe a Voi , fe Voi . non fulle 
Per 1’ opre voltre ancor degno di gloria? 

E che con quelle ? benché le vetufte 
Pareggino .degli avi , e fiano in Voi • _• , 
Nobili , rare , peregrine , augulle; 

Se ad effe cortefia non fofle . poi : . 

Congiunta , come al fbmmo ella fi mira» 

E vi fa degno di sì grandi eroi ? 

Qyelta 1’ affetto di ciafcun li tira: 

Quella folo è ballante banditora , 

A farvi noto ovunque il Sol s’ aggira; 
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Che fé v* avelie quanta infìn d’ allora 
Fu fcienza in Atene , e tutta quanta . . 
Spremuta in quintelTenza in Voi fofs’ ora: 
Se avelie de’ million pii! di millanta, 

£ tutto quanto L’ oro , che il Pattolo 
Seco, ne mena , come Ovidio itianta; 

Se ancor la nobiltà tutta in Voi folo 
Fofle della Liguria : c fofle vero , 

Che di Giove , e Giunon folle figliuolo : , 
Se avelie di quaggiù tutto 1* impero; 

E poi Voi non avelie cortelìa , 

Chi ftimerebbe 1* altre doti un zero > • 

O le il Papa palfalTe per la via 
Tutto d’ un pezzo , in torbido vifaggio. 
La fua. benedizion chi chiederla? 

Nè fervirebbe il dir , tal Perfonaggio 
E’ il maggior , che ci ha : che s' è fcortefe 
Ciafchedun gli direbbe: A buon viaggio» 

La cortelìa vaffalli i cuor lì refe. 

Non 1* alterigia , eh’ è nojofa ancora 
In chi coprirla da fulfiego intefe . 

Che perde un Re , che lia cortefe ognora ? 

Il ilio decoro > no , lo fa maggiore: 

La (uà fovranità ? no , l’ avvalora . 

Ma concediamo ,via , che fofle errore 
La troppa cortelìa : che bel peccato ! 

Oh s’ io 1* avelli non n’ avrei dolore. 
Chiederei , che mi fofle perdonato 
Ogni altro si , ma quello no giammai : 
Certo vorrei morir così ollinato: 

E crederei , che i più fulgenti rai 
Mi facefler di là (erto , e corona , 

In premio fol , perchè così peccai» 

£ a 
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Oh Tanta cortefìa , chi t’ abbandona '• 

E* pazzo : ed è di fc crudo tiranno , 

Mentre fi fa nemica ogni perfona. 

Quei mefchinel , che chi tu fé’ non fanno , 

Non vorrei gaftigar : pur troppo il loro 
E’ gaftigo crudel , perchè non t* hanno* 
Provin di non averla il reo martoro : 

Il mondo gli abborifca -, e gli detefti , 

Benché veftiti d’ oftro , e cinti d’ oro. 

Negli animi gentili ella s’ innefti .* 

Con lor s’ unifca , e Tempre più crefcendo, 

• Infcrta in efli eternamente retti . 

Dietro a sì bella diva ognor correndo 
Vengan novelli amanti : e quello amore 
i Si chiami degno , nobile , e ftupendo • 

Non come quel , che accende un folle ardore 
Per donnicciuola vii, fuperba , e pazza , 

Che ha tinto il vifo , e mafeherato il cuore. 
La cortefìa è d’ una nobil razza , 

Umile, faggÌ3, e bella a maraviglia, 

Mette in pregio gli amanti , e non Àrapazza« 
Non già gl’ impoverifee , anzi gli abbiglia: 

Chi la rimira foddisfà, e confola.’ 

Nulla chiede , nè vuol , dona , e non piglia* 
Per lei s* innalza ogni noftr’ opra , e vola 
Più fu di quel , che per fe ftefla puote; 

E grati a tutti ella può farci fola. 

Ella mgrandifee ogni più bella dote. 

Ogni virtude più fubiime rende, 

E l’azioni di noi rende più note; 

Come tutte le voftre , in cui rifplende, 

E di farvi immortale , e gloriofo. 

In ciafcuna di clTe ella pretende. 

* ~ Per 
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Per quella ognun diravvi generofo , 
Nobile , faggio, grande, inimitabile , 
Obbligante , gentile , e manierofo . 

Con quefta vi farete innume labile , 

Stuol di panegirifti , i quai diranno 
Quel tanto , che di Voi c’ è di lodabile 
Da quefta^tutti i cuor fi legheranno , 

E fi faranno voftri fervitori , 

E l'alano e livrea non chiederanno * • 

11 mio tra qfteftj. ecco ne fcappà fuori 
Che da tal cortefia prefo , e legato , 
Eftatic* fra gli «rawU-.., ; , /< 
Si pregia di tai lacci , e loda il Fato , 

Che gli abbia fatto quello grand’ onore 
D* effer tra* vóli ri fervi annoverato. 
Gradite dunque Voi quello mio cuore , 

. Quello fchiavefto , chè vi' fiele* fatto , t 
E vi brama , e delia per Aio. lignot e . 
Egli a nulla non vale , a nulla è atto: 

E' veramente nn difgraziatp fante. 
Inutile , mefehino , incolto affatto; 

Ma voftra cortefia , ciò non oliarne , 

Lo gradirà , benché fia nudo , e rafo 
D’ abilità , d’ ogni virtù mancante. 

Che s’ egli folTe di feienza un vafo : 
AvelTe qualità rare a dovizia, 

Il gradire un tal fervo in quello cafo, 
Non faria cortefia, faria giuliizi*. 
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I O provo tal cordoglio , o Monlìgnóre , 

Che da me non vi puote efler narrato : ’ 

Penfate or Voi come lo (offre il cuore.: ■ i 
Sul vivo veramente m’ ha * toccato ’>• { 

L* avvito , eh’ io fentii , per me funefto , 

Ch’ eri Rato prdknoflb al Veicolato:. / 

Ed in rifletter come così pretto « ♦ ’ 

Vi perdev’ io , e vi perdea con me 
De* Curiali tutto quanto il retto ; 

Non fo quel, eh’ io mi fui per dire .• atte 
Ne mancò poco , eh’ io non efclamai , 

Com’ un, che difperato cica di fc. , 

^ • C • Con- 
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Contro il Merito voftro mi voltai ; - .j f }..] 

E come s’ egli folfe un affaflino , il Mi- 
cosi lo fdcgno , e il duolo mio sfogai 
Me lo fapcva , ed erane indovino x ; ... , .. .. 

Che da te di rapirci Intentava ( *|i.r 
Ogni pregio più raro.*! e pellegrino*..; r; < ... 

Ben io vedeva , ch ? . altro meritava^ • 

Soggetto tal ,, che titol di Vicario,-; td r ... 

E che nicchia maggior meglio gli r. .* 

Non mi lamento, nè - dico al contrario ; ^ % ««•, 

E non che un cappel verde , un cappel. roflje 
Gli bramo con affetto.. .ftraordinario.; fitcvoii:' - . 

Ma quello , che da te»fòffrir non pollo , i;f ., n i v » 
E’ , che a me tu : ,i’ hai toltol e a quella Curia, 

E poi non 1’ hai v cotti’ io volea, promoffo. 

Ce 1' hai portato via con troppa furia*;-; ;>(L - 
E non avendol collocato altrove * f(t . 

Hai fatto ad elio , ed a noi tutti ingiuria* ,q 
Dimmi di grazia , ove 1’ hai pollo , £ dove? . 
Lafsù in vetta d’ un monte , in -WVfQ a’ fadi : 

E quelle fon del tuo. poter le prove? • i, n , r 
Se tu volevi , eh* ei meveffe i palli ■ » 

A più alta , e di lui' più degna sffir.a^ .%. .. 

E eh’ io godelfi , e non mi qt\ereialpi n;) «k f 
Luogo migliore , e più; .adattato v* era»* , ± 

E tu dovevi far di. fé. più ftima. 

Nè chiamar 1’ umiltà .per configliene*;-^,. r j 
Una sì chiara face in baffa» ed ima ,, , 

Parte non dovea ftar celata , e...afcofa 5 , \> ; 

Ma per far lume a tutti edere infima r . 

Or tu noti intendefti ben tal cofa,: ,,, /. • 

In cima si , ma non in cima a u^jnontc, /\ '* 
Dovevi por tal face Jumiflofa . r\o‘r: :d,r"c 

vìvi E A, ' Adii _ 
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A chi lafsù dee fue virtù far conte , 

Acciò di quelle renda innamorate 
Mille, e miir alme ad imitarle pronte ? 

Alle cave , alla buca delle Fate? . , 

A una Città , cui fol rimafe il nome? 

A un recinto di mura diroccate? 

Ah mi iàrefti fcarmigliar le chiome .* 

E perchè in mezzo a un popolo infinito 
Non lo* ponefti ? Io non fo intender come. 

Acciò da uno- fplendor tale affittito 
Ibferttier dell' onore , e quel del Cielo , 
Ritrovafle più d' un , che 1’ ha fmarrito. 

Perdonami , t* averti un certo zelo. 

Che m' è piaciuto poco : forfè tu 
Non ti conofci ? Or qual tu fc’ ti fvelo. 

Tu fé’ grande , non men per la virtù , .. i ' s 

Che per 1* antica nobiltà : tu hai 
Di quelle doti , che non ufan più . 

Te la Giudizi* -ammanta , e de’ Tuoi rai , 

Più ardenti adorna te la Carità , 

E mill’ akri bei fregi , oh quanti mai ! 

Come farebbe di benignità , 

Di pietà fomma , affabil omelia , 

E d’ una naturai vera bontà . 

Eontà prudente in un difereta , e pia , 

Non mifta di livor , d’ odio , o qual oggi 
La veggiam d’ ignoranza , e ipocrita . 

Potrefti fare in farti largo sfoggi ; 

Ma di te vuoi tal dififtima appretto, 1 
Che non fia mai , che vanità v* alloggi v 
Nè può diminuirti 1’ intcretto, 

Ch’ el non- conobbe mai benché tra noi > ; 
Anche in più d’ un gran cuor faccia progreffo# 
• A Sorto 
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Sorto tt potrei dir pc’ rami fuoi 

Da Guidon , da Vaifrido , Ugo , e Gherardo , 
Che il mondo adora fra’ celefti eroi. 

Ad Epifania , e a Ghcrardefca il guardo , 

Che al Cielo formontar fepper dal chioftro, 

A rivolger fon io pigro , e infingardo. 
Napoleon nè men palefo , c moftro , 

Che generofo » e pio fu noto al polo , 

Nè ancor di Pietro qui difpiego 1‘ oftro. 

No , no , non voglio far pompa del ruolo 
Degli avi fuoi , che per le loro imprefe 
Ti farien raro , e poco men che folo . 

Baftan 1* opre di lui , per far palefe 

Qual fei ; che cercar dee 1’ altrui foftegno f 
Chi illuftre da per fe mai non fi refe. 

In fomma tu fei un merito più degno 
Di quello , che ti fiimi ; ah tu fe* fiato 
Sprezzator di te ftelTo al maggior fegno . 

Così m’ efagerava tutto irato 

Contro il Merito voftro , che è sì grande ; 

E pure a modo mio non v* ha innalzato. 
Voglio creder però , che 1’ ammirande 
Sue gran prerogative olfervi un dì , 

Per cui la Fama il celebra , e lo fpande • 

E conofciuto , come ei vi tradì , 

Vi porti dov’ ei dee » e il giufto vuole; 

E ben pretto vi tolga di cotti . 

Altri con Voi rallegrili , e confole ; 

Che io non pofio farlo veramente. 
Mancandomi per ciò fiato , c parole • 

Bensì con mio difgufio internamente , 

Col vofiro Gregge mi rallegrerò 

Della felice fua forte prefen te • . » 

O Fijt» 
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O Fiefolano Gregge , io gli dirò, " •: 

- .Cui fu dato 1 * aver Paftor si buono , 

Ringrazia pure il Ciel , che tei donò. 

Ma quella fu reftituzion , non dono*; f 
Perchè di Aia gran Cafa , altro gradito 
Paftor ti diè , che poi noi volle in' trono; 
Onde ti rende , del rigor pentito , 

Dopo luftri quattordici in Tommafo * .a • 
Quanto in Cofmo t* avea di già'i-apito • 

Ed ei di tutte fucivirtù rimafo • • n s. 

Intero erede y all’ uopo tuo maggiore 
In sì mifera età non giunfe a cafo . 

Per cuftodirti con maggior vigore, v 
E mantenerti unito nell’ ovile, > ; . 

Terratti chiufo Tempre mai nel cuore , 

E fe mai lupo temerario , e vile, * 

OfalTe in te di porre il dente ingordo. 

Per opporli averà petto virile. 

All’ infidie^li lui da cieco , e Tordo 
Non farà per pigrizia, o per paura: 

Nè per altro Aro fin farà daccordo. 

Averà Tempre diligente cura 
D’ abbeverarti a. limpida fontana, 

E nutrirti con ottima paftura* . ... 

Non ti governerà per pompa vana : • 

Nè impinguarli vorrà , nè farli adorno, ” 

Con mugncrti più. latte , e tofar lana.- , .* 
Sol per puro tuo ben ftaratti attorno , - ■ 

Pronto mai Tempre, ad ogni tuo belato:: 

Non al comodo Tuo.* ma al • tuo^foggiorno . ; 

E non. l’ ingannerà- 1 *; empio latrato i»«*. - 
Di certi cani agevoJi ; ‘V * mordadv ot:: ••>;.■ 

Che Hanno al gregge giorno, e .notte allato :• 

E fa- 
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E facendo da guardie ognor fagaci , 

Laceran fempre or pecore , ora agnelli , 

E fon de’ lupi ftelfi più rapaci . 

L’ abbajar lor diftinguerà ben elli: 

Semi rà tutti quanti , e non un folo, • 

Il qual maligno a danno altrui favelli . 

Nè gli faranno 1* impottura , e il dolo 
Cqsì ftabil' , e ferma impreflìone , 

Che il giutto oppretta più non alti il volo. 

L’ unico feopo fuo fu la ragione , 

Perch’ ei 1’ intende : e fol di quella al foglio , 
Abbaierà 1’ arbitrio , e l* oppinione : . - 
E non l' afcolterai ripien d’ orgoglio , - 
E prefunzion , che gl’ ignoranti aitale » 

Vantar per fua ragione , il cosi voglio» 
impugnerà la verga- paftorale 
Tutto zelante per la tua difefa, 

Non fuperbo per fuo fallo formale • 

Corpbatterà , perchè ogni parte ilIcTa, ? .. . 

Retti a’ pafcoli tuoi : nè lafcerà 1 'l ’ 

Per rifpetto verun la giufta imprefa. 

E fe dal buon-cammin fuccederà , 

Che travii qualche incauta pecorella , 

Con gran premura a ricercarne andrà . 

Non con mandar mattini a prender quella. 

Onde ritorni, o lacerala , o morta , 

O precipiti più «he non è ella ; 

Ma con maniera amabile, ed accorta . 

Coll* efemplo viapiù’, che colla voc$ , 

La chiamerà , le fervirà di feorta • 

Quindi rimetta in via lieta , e veloce, 

Pentita , al fuo Fattoi; rendere omaggio 
Vedrattì , lungi dal periglio atroce . 

O Fie- 
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O Fiefole felice ! o qual vantaggio 
Avelli mai ! Della tua prifca gloria 
Fralle rovine tue riforto è un raggio . 

Corona pur di te 1* antica ftoria 

Con quefto fatto , e ne’ tuoi fallì ferivi; n- - 
Della fortuna tua 1* alta memoria. . ; 

Ma fe avverrà , che il Ciel giammai ti privi , 
Per darlo altrui , del tuo Paftor novello, 

E maggior Gregge a pafcolare arrivi; 

Com’ io perdei , fe perderai tu quello , 

L* ugual di/grazia impreffa a.me nel cuore, ». 
Incida nel ruo fen duro fcarpello. .7 

E chi fìa di tai note fpettatore •' . . - 

Dica , fe in tale acquifto fu il gioire, , v x 
O fe in perdita tal fu il duol maggiore; 

Che io noi poffo , e noi potrai tu dire. 

Al Me de fimo . 

Nella fua Promozione all ’ Arcizfejcovad» 
di Firenze . 

CAPITOLO XII. 

B Ifogna in quefto mondo farli vivo, 

E dirla com* eli’ è , com’ ella flà . 

Perche ciò non è mai flato nocivo . 

Così fec’ io , fon pochi meli fa. 

Oliando me la pigliai col merto voftro , 

Che a noi vi tolfe , e vi mandò colta* 

, Aguzzai ben della mia penna il roftro : 

E quanto la ragion fol mi dettò , . . 

Scriflì contra di lui di buono inchioflro* . ' 
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Gli inoltrai , che da noi s’ ei vi levò , 

Per non portarvi altrove , eh’ ei potea 
Lafciarvi Ilare , e eh* ei vi feomodò . 

Gli dirli , che s* ei non fi ccnofcca , 

Si guardale ben ben da capo a piè, 

Che vitto avria con quanti rai fplendea. 

Quante mai degne racchiudeva in fc 
Prerogative inufitate , e rare, 

Per cui merto maggior di lui non v’è. 

E molte gliele venni a ricordare; 

Ma eh’ io poterti dirle tutte , invero 
Tant’ elle fon , non rai potei impegnare. 

Gli feci vifo torbido , e fevero: 

Parlai com’ io doveva ; ond* ei confalo,. 

E mutolo reftò fopra penfiero. 

Che quando il vero è detto , egli ha per u(b 
Di torre ogni rifpofta : e di roflòre . . 

Tignere ancora il più sfacciato mulo. 

Tacqui dipoi folo col mio dolore \ • 

Reftando , e colla mia mala fortuna , 

Per avervi perduto , o Monfignore. 

Quando una notte , della qual nefluna 
Vidi giammai più tenebrofa , e ofeura , 

In cui più non lucea raggio di Luna , 

M’ apparve a un tratto in fignoril figura 
L’ alto voftro gran Merito , fugando 
L* ombre , con luce la più chiara, e pura . 

Subito a quell’ afpetto venerando 
Io m’ inchinai adorator devoto , 

Standolo ftupefatto rimirando. 

Ed ei ver me firto lo fguardo immoto , 

Dite: Or tu mi rawifa : io pur fon quello, 
A te non men , che a tutto il mondo noto.. 

Que- 
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Quegli fon io , che tu di me ribello 

Chiamarti , e fp rezza tore -, e fconofcente, 

E de’ miei pregi traditor più fello. 

Le tue giufte querele io nella mente 
Ripofi : e fatto accorto dell* errore 
Correggerlo ho voluto prettamente. 

Ecco , che io ti rendo il tuo Signore 

Ben pretto e con vantaggio ; mentre il rendo 
Non qual te lo tols’ io , bensì maggiore . 

Ecco, eh' io mi conobbi, ecco che emendo 
Il mjo d ifp rezzo : or tu difcàccia il duolo, : 
Ch’io foddisfarti pienamente intendo. 

Così difs’ egli : e cinto dallo ttuolo <■':■•/ ■ • 

De’ tanti raggi fuoi , con cui comparve , 

Da me partirti , c follevoflì al Polo. , v • 
Rimati al bujoallor, eh* egli difparve: 

E nulla mi reftò più da vedere; 

Onde difc' io fra me : quefte fon larve. 

Ah finalmente 1’ orfo fogna pere : 

E ciò , che ardentemente fi desia , 

Talor fognando è fol permeflò avere. 

Queft’ è flato un incanto , una magìa , •;* 

Del forno, una fantartica chimera , 

E finalmente? una minchioneria: 

Quando pur fento efler la cofa vera, 

E che la mia non fu vana illufione, 

Ma vifion legittima , e lineerà; . 

Onde ripieno di confolazione , 

Riprefi a un tratto 1’ allegrezza ,e il brio, 

E feci una folenne mutazione : 

E fu sì grande , e sì improvvifa , eh’ io 
Reftai di fatto , e non feioglieva accento : 

La troppa gioja era il tormento mio. ' 

- Pur 
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Pur quando ini rifcoflì , e che il contento * 

M’ aprì le labbra , in quell’ iftante al Fato 
Gridai : Com’ hai tu fatto a darci drento? 

Sì , com’ hai fatto tu , c’ hai dimodrato 
Mal genio , vii defio , pazzo capriccio , 

Sempre in quanto hai difpodo , et ordinato? 
Che fempre ti ritrovi in graude impiccio, 

Ed in (carfezza a premiar gli eroi : 

E fei sì ricco , e liberal col miccio ? 

Che godi , e (Tendo ingiudo : e brami, e vuoi , 

Non fo per qual tua tirannia crudele , 

Oppreflì i faggi , ed innalzati i buoi . 

Che Tordo fei de’ giudi alle querele , 

Cieco netarimirar 1* opere illuftri , 

Avaro , ineforabile , infedele. J 

Che follevi plebee canne paluftri 

Ad alte cime ; ed atterrando vai . . 

Gli alberi cccel fi , ed in fruttar più induftri. .* 
Or com’ hai fatto ? dillo pur fe il fai 
A cangiar ftile , a tramutar fembiante : 

E far un dì quel che non fedi mai > 

E’ ver , che quella fede era vacante , 

Che Monfignor la meritava, e appunto 
Per ciò credea vi mettelfi altri avante; 

Poiché chi con più merito è congiunto, 

Quei meno oflTervi , e più difprezzi , o ingrato, 
E fai dima di quei, che non n’ han punto. 

Ma quedo è dato tanto fmifurato , 

Che per forza t’ ha pur dato negli occhi : 

E contro voglia tua 1’ hai pur guardito . 

Ma che ci hai che far tu ? fono gli fei >cchi , 

Che t’afcrivono il tutto : e credon f «Ili, 

Che del mondo il governo a te fol tocchi, 

Nò 
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Ho , che tu non deprimi , e non eftolli : 

Ed a Voi , Monfìgnor, feci un affronto. 
Quando innalzar per mano fua vi volli. 

Non fu il deftiqo a Voi propizio , e pronto. 

Fu la Giuftizia, quella, che lafsù 
Dell’ opre buone , e ree tien dritto conto • 
Non fu mica la noftra di quaggiù , 

Che non ha fpada , che a punir mefchini: 
Bilance mai per ponderar virtù . 

Fu quella , che colà tra* Serafini , 

Cigne , ed ammanta aurea corona , e velo , 
Che in noi rivolfe i lumi fuoi divini. 

E quefto Gregge rimirò dal Cielo, 

Sì bifognofo d’ un Paftor , che aveflfe 
Bontà , dottrina , difcretezza , e zelo • 

E Voi jn un tratto accortamente eleffe , 

Che tutte avete quelle doti belle , 

Che fono in pochi (ah tropp’ è vero) imprefTe» 
Dunque a noi , deh venite , a noi con elle • 
Venite Padre , ad aver cura a’ figli , 

; Paftore , a cuftodir le pecorelle . 

Venite , e colle voftre opre, e configli 
Molto oprate a prò loro : e riparate 
Alla lor ficurezza , a’ lor perigli . 

Deh Voi , faggio Paftor , che non guidale 
A cafo il Gregge per iftrade ignote , 

Senza voler faper perchè v’ andiate • 

Che vedete , che latte ei dar vi puote , 

Perchè diferezione, e fenno avete 
Di conofcer Aie forze a Voi ben note; 

Che attentamente pafcerlo fapete 
Per la pianura, e non per balza, 0 monte, 

• Perchè il pafcol miglior Voi conofcete; 

Che 
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Che a dilatarlo con maniere pronte , 

Non alla morta entro ad immondo Cuoio , 

Ma fol dell* acqua viva andate al fonte; 

Deh fu venite » e quell* umile ftuoio 
Di pecorelle Cotto 1* ali accolga 
L’ Aquila voftra, e qui ripoft il volo* 

E Ce avverrà di nuovo , che lo Cciolga 
Là verCo il Lazio , a riportar nel rollro 
La porpora , che un di Cpero v* involga; 
Sciolgalo si , che onor darete all' offro , 

Non egli a Voi : e viapiù in tale ammani* 
Andrà di Voi faftofo il Gregge vollro • 

E ciò ben predo ha da feguir ; Ce quanto 
Il voftro merto in vaftità s* ammira , " 

Si debbe riconofcere altrettanto . 

Cosi da me fi crede , e fi CoCpira , 

pregando il Ciel , che pronto ormai vi mande» 
Quanto il mio affetto a preCagir m* iCpira* 
Efaudifs* egli pur le mie domande; 

Di poter dire allor fuperbo andrei» 

Che aveffer cooperato a farvi grande, - 
Inficme il merto voftr® , e i voti miei* 


✓ • . 
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Al Medejìmo • 

i* ' i 

5 / fcufa d' ejjere andato fenza fuct licenza 
alla Villa di Lap peggi , chiamatovi dal 
Sereniamo Principe Francefco' 
Cardinale de ’ Medici • 

t i • ‘ ’ 

CAPITOLO XIII. 

• 1 V 

D I benigno perdon , Monfignor mio , 

Sono a pregarvi , s* io mi fon partita 
Senza tome licenza , o dire addio. 

Confetto , ch’io fon flato inavvertito; 

Ma non che a quella , all’ altre cofe ancora 
Della mia cafa propria ho trafgredito. 

Venerdì notte vennemi all’ un’ ora . 

Di Lappeggi un cert’ ordin flravagante, , 

Che femmi ufeir del feminato fuora . 

Dicea , eh’ io ricercarti iq quell’ iftante 
Dì comici , e commedia , in furia, e fretta : 

Poi doveflì colà volger le piante. 

Io per tanto mi medi a fare incetta 
Di comici , a diftender lo feenario , 

E pretto' a porre infieme una burletta. 

O queft’ è il modo di far 1* Attuario ! 

Guardate Voi , che pazza mutazione : 

E fe a capello io fo tutto al contrario . 
Abbiatemi pietade , e difere^ione : 

E fe alla Curia Voi non mi vedete , 

Noti vi venga il penfier di Fra Leone . 

ti / Ma 
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Ma io fo già beniflìmo , che liete 
Difcreto , capaciflìmo, e cordiale : 

E i tempi , e le perfone diftinguete. 

M’ ha comandato il Signor Cardinale, ’ • 

Che una commedia vuol quafsù fentire; 

Or che dovevo fare in cafo tale? 

Far com’ io feci : correre, e ubbidire: G 

Lafciare il banco, ed i procedi in affo. 

Perchè a tal gente non fi può difdire. 

Altro bifogno ho io d’ andare a fpafle, 

E cominciar di nuovo altro fenato : 

Perchè così 1’ azienda va a Patralfo . 

Mi ci fon non oftante accomodato : 

E la Vifita ancor s’ io non diftendo. 

Abbiatemi anche Voi per ifcufato. 

Egli è peggio per me , che a fare attendo 
Qyel , che non fo , e quel, che non vorrei : 

E pur com* io mi faccia , non intendo. 

Perchè a dirla , i penfier de’ girimei 
Se ne dovrebber pure edere andati; ^ 

Ma fe deon ritornare , io non faprei • \ 

Mi ritrovo ancor io tra gl* imbrogliati 
A recitare- all' improvvifo ,' quando 
Due vedi non so dir premeditati . 

Il mio fiato è alla fè commiferapdo : 

Il comico far debbo , e fon curiale : 

E vò in teatro il tribunal cangiando. 

Ma non fol io , più d’ un fi manda male, 

Perchè quanto più fiudia , manco impara : 

Ed il provarli , e il rammentar non vale . 

G’ è ancor 1’ abbattimento , e fanno a gara 
A chi più fi percuote : e ognun di fiocco, 

E di brocchicro s’ arma , c fi prepara. 

, F z Chec- 
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Checché non è , y* è chi è picchiato, e tocc# 
Nelle man , chi ne* piedi offefo retta,' 

Con quello gentiliflimo balocco . 

Chi un taglio alle gambe , e chi s* in teda 
Di volere tìel petto una fioccata : 

E chi vuol un fendente in fulla tefta. 

Chi grida : della botta concertata 
Voi ve ne liete , o padron mio , (cordato ; 
Quel replica ; Che dite ? io ve 1’ ho data • 

Chi a modo fuo vuol eflere zombato: 

E fa iftanza d’ aver delle picchiate , 

Come uno, che dovette efler pagato. 

Ci fon più balli : e non vi dubitate,. 

C è un fracattò a ogni tanto, ed un romore , 
Cheli fa un coro d* anime dannate. 

>5’ una ftanza fi fente un fonatore : 

, N’ un' altra un ballerin, che gira , e (alta: 

In un' altra fi trova un fchermitore . 

In un tempo fi balla , e in un s’ attalta, 

E fi Tuona , e fi recita , e fi giuoca. 

Chi brontola pian pian , chi fa voce alta. 

Alla fè non bifogna etter un’oca: 

Ma Ilare all’ erta col cervel quafsù : 

E guai alla perfona , che è dappoca * 

In oltre or c’ è la mufica di più : 

E dee cantare appunto chi non sa 
Che cofa lia la fol fa mi re dò. 

E pure tutto quanto fi farà : 

£ fi farà in momenti , o male, o bene, 

, Che qui tempo a nefluno non fi dà . 

A un tratto la commedia fuor ne viene ; 

A un tratto fuora i comici : in un tratto 
Il palco s* alza , e nafcono le fcene. 

Lap- 
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lappeggi è un luogo credo apporta fatto , 

Per far che un pover uomo in quattro dì » 
Se venne fiivio , fe ne vada matto. 

© Monfignor , fe mai da Voi s* udì , 

/Che il Fagiuoli è impazzato : dite pure, 
Che n’ è fiata cagion Paria di qui. 

Qui ci fon le più belle congiunture 

Di fare fciorre i bracchi , eh’ io non credo 
S/e ne dian le migliori , e più iìcure . 
Quafsù c’ è una miniera , ed un corredo ' 
Di cofe fempre nuove , che io fteflb 
Non le capifco ancora , e pur le vedo* 

In fornirla più nè in termini , o in procelfo , 
Ma fol nello feenario io' volgo il ciglio : 
Ed un altro meftier per or profeffo. 
Anziché , Monrtgnore , io vi configlio 
A venir anche Voi quafsù a vedere 
Quella commedia , o fia quello fcompiglio 
* Poi fi può vifitar quefto Piviere ; 

Appunto due Canonici fon quà , 

E ci lon io , che fono il Cancelliere. 

A due tavole a un tratto fi darà ; . 

Voi qualche poco vi divertirete, 

E al vpftro minifter s* adempirà . 

Venite dunque , giacché Voi ci avete 
La villa dirimpetto : e quali accanto 
Ad un Pivier da vifitar Voi Cete. 

Ora guardate , che ripiego fpanto. 

Che congiuntura come quella bella , • 

Veder commedie , villeggiare , e in taot# 
Vifitare il Piviere dell 1 Antella ) 
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• - Medejtmo • 1 -..a i 

G7/ narra . , eJTère a ^ e Monache di S • Mattea 
in Arcetri impedito dal lor Fattore 
V andare nel proprio Orto « 

r '/ -- CAPITOLO XIV. , 

# » ♦ * * r • 

M Onfignor Illuftriflìmo , io volea 

Dirvi una cofa , ehe però per dilla 
Era venuto fu , coni’ i’ folca. 

Ma prefentendo , ch’eri andato in villa, ' ' 

Feci il conto , che non m’ avrefte udito 
A parlarvi nè men pervia di fquilla. 

Di qui n’ avvien , eh’ romi fon refo ardito 
A porre in carta quanto in vpcé efpreffo 
Io laverei , fe non eri partito . 

Sappiate , come fon per dirvi adeffo , 

Che altri non vuole , or che s’ottenga , e impetri 
Quanto fu con ragion da Voi conceffo. 

In occafìone d’ effere in Arcetri, — * • . 

Quello fenato , pei* le felle appunto up 
Saniti Joannis , Sanili 'Bauli , & Betri\ 

Raccontato mi fu di tutto punto , 

Che quelle Monachine nel lor orto 
Non vi poffono entrar poco, nè punto .* 

E con tutto quell’ ordin , che fu porto, 

Perch’ egli fteffe aperto , egli è ferrato i 
Sicché andar non vi poffono a diporto* 

Io non capifco , perchè fia negato' vi* 

Ad effe quello , che mai non fi vieta 
A Rcligiofo alcun , che fia mai fiato. 

" ^ . • * Non 
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Non c* è Romito , non c’ è Anacoreta; > ' *■ : 

A cui non fìa pennellò; un orticello, . ■ 

Dov’ ei pofs' ire un po’ dopo Compieta* 

Guardate qui , che ira , e che rovello 
E’ quello mai , che debban quelle Suore,' 

Effe. appunto reftar prive di quello !> • ■■■ •••- * 

E non mica di ciò liete 1 * autore f . j. ,r ! t.'-, ; 

Voi , colla potellà voftra ordinaria; • f »-'* 

Ma colla fua difpotica il Fattore. !• • . • 

Se quello è ver , collui dagli altri varia 90 - - • 

Sarà il Fattoi* del Cielo , e della terra, * 

Se toglie il paleggiare , e il pigliar aria-ì 
Egli è quel , che a fua polla , e -Paprc, e ferra, 
Pervadendo a certe vecchie llitiche»" 

Quant’ util , fe Uà aperto, li fotterra. 

Con ragioni economiche j.e politiche:. '<;> j <- 
In fomma , che le giovani Jàdrento tu 1 
Vadano , par, eh’ e* difapprovi, e critiche. 
Borbotta, e bolle, che da quelle è fpento-o r.*:. 5 ■ 
Ogni frutto , ogni fior ; che però quello 00 
Torna del Monallerain detrimento:' u - 
Che nulla fe ne cava ;>de-non è onello ’i 
- 11 lafciar per gli altrui divertimenti 1 , 

Quell* avanzo , fu cui può farvi agreft# 

A quelle vecchie pajon convincenti:' T jp -ò à 
Quelle ragioni : e tantd più che ora . / 

Elle non hanno più gambe, nè denti. 

Cosi ijl.Fattor farà il padrone ognora: •« 

Ed il proverbio in lui ved raffi cfpreiTo#'. il:*; 

Che fattor fatto Re -vuoi (dir talor^*; ; imo' 

A lui di far tutto : verrà permelTor d *>-'1 dri . ,.JT 
Il Dio degli orti ancor diventerà 5 o*:*vnjb otO 
Balla mi pare diventato adeHò*. Qutùy m \ f 
: ,J Ì f 4 E m 
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£ così 1* orto ftà chi ufo , e fìarà , 

Sotto il pretelle bel dell’ avanzare : 

E chi vi vorrebbe ir , non v* entrerà . 

Bifogna eh’ i’ la dica .* i* veggo ufare 
Cert* uomini di garbo , uguali a Giuda, 

Che al vantaggio d’ altrui moftran badare • 
Ancor egli faceva il Cecco fuda .* 

Volea , che quell* unguento fi vendette , 

Per darne il prezzo a turba afflitta, e ignuda* 
Ma noi dicca , perchè gli difpiacefle 
De* poverelli .• oibò ! fapete Voi 
Meglio di me per quel, eh* ei lo dicefle . 

Non dico già , eh’ abbia i concetti fuoi 
Quello Fattore .* e vò che al ben comune 
Penfi : e non cerco , fc fia vero poi./ 

V efito è quel , che approva l’opre : alcune 
Volte nafeoftp è 1* utile privato , 

Sotto il mantei di pubbliche fortune • 

Safta da me creduto , e giudicato , 

Non farà mai quello Tattor galante 
Per un uomo venale, o interelfato . 

Vò che ciò faccia , come buon zelante , 

Senz’ altro fin ; però , che importa a luì s 
Che le Monache colgan’ erbe, o piante • 
forfè quell’ orto par quello a coftui 
Dell’ Efperidi , eh* ebbe i pomi d’ oro , 

Il cuflode Dragon fall! di cui ? 

Direi ’n tal cafo anch’ io , che un tal teforo j 
Stelle ferrato : e che non fofler villi 
Pomi sì grati all* uno, e all* altro foro* 
Benché farebber gli Ercoli provvifti , 

Che dettero alle guardie in fulla tetta 9 
X faccftcro a* pomi rquHJlt . 


CAPITOLO QUATTORDICESIMO . ?jf 
Ma in tal* orto non panni occorra quella, 
Cuftodia efatta : che vi fon ? due . pere , 

Due ciliege , un fufin ; poc’ altro ‘retta . 

Voi lo vedette; ed io ’1 potei vedere 
Ch' ero con Voi ; or non v’ è una pianura , 
Da vedervi de’ daini le carriere ? 

Ben alte attorno anche vi fon le mura : 

Le Monache non volan , che a far $’ abbia 
La claufura nella claufura . 

Egli è un orto mefehino : e tanta rabbia, 

Tant’ oftacolo mai , rumor sì tirano 
Per poter ir d' una in un’ altra gabbia S 
Se e' fotte un orto pentii ; di lontano. 

Che farebber vedute potria dirti ; , 

Ma fuetto non fui tetto , è giù nel piano* 
Non vi fon laberinti da fmarrirfi , 

Che vi bifogni il filo d' Arianna, 

E fenza quel non pofia fuori ufcirfi. 

E’ un orto , che non è lungo una canna • 

E che ti a tolto un tal breve ri fioro 
A quelle Madri , eli’ è cofa tiranna* 
Compatitemi , s’ io grido per loro; 

Quelle fon cofe tanto inufitate, 

Da farle ancora taroccare in coro • 

Quando quett’ orto fotte lungo occhiate; 

Ed ei Colo avanza tte tutti quanti 
N* ebbe full’ Efquilin già Mecenate ; 

E quanti pria di lui n’ ebbero avanti 
Giafone in Coleo , e nell’ Aflìria Ciro, 
Semiramide in Media , orti altrettanti a 
Se un Rofajo fofs’ ei , come s 1 udito , 

Ch* eran quelli di Petto , onde s* avefle 
Per far 1- olio relitto un booti rigiro; 

Q coi 
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O come quei d’ Engaddi producefle 
Il balfamo odorofo : e quivi a tutti 
V ernler fenza gabella fi poteffe : 

O che maturi i più graditi frutti , 

Comg in quel d’ Alcinoo , dicon le cronache. 
Due volte 1’ anno ancor foffer produtti : 

E tutte quelle reverende Monache , 

Di quei più lfagionati , e faporiti 

Se n’ empiefler le tafche , e poi le tonache : 

E da Jor bifognando rifiniti 

Foflero tutti , c eh’ elle fi mangiaflero 
Non éhe 1’ uva , anche i pali delle viti : 

Qiiand‘ anche tutto ciò, che v’è , sbarbaffero , 
Lo feorreflero ognor da poppa a prua, 

Cù;è da imo a fommo il faccheggiaflero ; 

Come c’ entra il Fattor ? eh’ è roba fua ? 

E’ roba lor : lafcila lor mangiare 
In una volta , s’ egli è poco in dua. 

Oh , Dio , eh’ era il padrone , allor , che a fare 
Venne quel gran terreftre Paradifo , 

Dove Adamo con Èva aveva a ftare , 

Ch* era un orto , cred’ io , che aveva vifo , 

D’ efier più bel di quello , il diè lor tutto* 
Toltone un pomo fol , com’ io ravvifo. 

E fe il prim’ orto fu da Dio collrutto; 

Quindi fi vegga quanto è neceffario» 

L’ ufo di eflò , che non fia diftrutto . 

E chi mi potrà mai dire il contrario, 

S* egli beffò con fua voce amorofa , 

Fa nell’ orto un invito flraordinario? 

E veni in hortum meum , dice alla fpofà {; . ' i. . 

Il che appunto alle Monache s’ adatta 9 
, Che fon fue fpofe ; e ognun sa qùella cola. 

Egli 
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CAPITOLO QUATTORDICESIMO. 9 t 
Igli'fteffo ad orar frequente, e ratta 
Prefe.la via nell’ orto : e tra quei fiori, .. 
Infin bramò la fila palfion ritratta. 

Se alcun follievo egli ebbe a’ fuoi dolori , 

L’ ebbe nell’ orto :■ e lì fparger fu feorto 
I fangui noli fuoi prytii fudori . 

In un fepolcro il qual era in un orto , 

Elfer volle fepolto : e da ortolano , 

Comparve ancor , dopo che ei fu riforto • 

L’ orto dunque non è luogo profano 
Da proibire •• e in fpecie alle perfone. 

Che abbandonaron quello mondo vano • 

Luogo piuttofto di meditazione 
Può diventare : e quando fia di fpaflb. 

Anche quello non è fuor di ragione. 

NecelTario è il riftoro al corpo Ialfo : 

E che ci fia di quello ih' più innocente* 
Kjppfignor , Aon fapreh: rello di falfo. 

L’ «tto -ab oriento è. dettò certamente : 

Ed orto perciò chiamali il natale 
Dèi. Sole , eh ’ 1 è il pianeta il più lucente f 
Quafi nHl’.orto uno rinafea , e efale. 

Si ravvivi , e riforga * é che fia quello * > v 
Giulio pdr refpirar luogo fpeciale. n 
Fatelo dunque aprire t e s ' apra pi'éfto" 

A quelle Madri ,“che Hanno ferrate 
Tanto che balla : e di parlar qui rello. 

Di grazia perdonatemi , e Ifcufate, 

Se coftà vi perfeguito co’ fogli, 

Dov* anche Voi credo nell* orto andiate* 
Benigno rimediate a quell* imbrogli .* 

Comandate davver , che a quelle Suore , 

Una volta quell’ orto aprir fi vo^l* • 


J . w 
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Che non s* apra -, e fi chiuda a quarti d* or« * 
A pazz’ otte , per dirvi una bugia , 

Che abbia di verità qualche colore . 

Ma fi fpalanchi bene , e così ftia: 

Nè infegnar vi degg’ io 1* effere accorto;-., . 
A chi ha la chiave dell’ ufcio da via, 

Gli fi può .ben aprir quello dell* orto* 
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CAPITOLO XV. 

S E gran dimoftrazion fei di letizia , 

Quando sì giuftamente il voftro Zio 
La Porpora veli! Cardinalizia: 

Col quale io non aveva , al parer inio , 

Niun* altra ferviti! , fe non eh’ egli era 
Stato in Pollonia , ove già fletti anch* io: 

E me gli affezionai di tal maniera , 

Che feco a rallegrarmene m’ indulti, 

E gl’ inviai di verfi una lunghiera : 

Or se a lui pure a far ciò mi riduffi , 

Che io non conofcea fe non per fama , 

Ed egli non fapeva eh’ i’ mi fuifi ; 

Come non averò più ardente brama 
Di palefare a Voi quefto maggiore 
■Motivo , che a gioire or mi richiama ? 

- v- ' A Voi, 
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A Voi , che ben conofco , o Monfignore , 

Da che nàfceile , e veggio diventato \ v - 
Mio Padrone , mio Padre , e inio Pallore» 
Padrone , perch’ effendo annoverato 
Tra’ miniftri del voftro Tribunale, 

Voftro fervo attuai fon dichiarato* * ' 

Padre , perchè nello fpirituale , , 

Siete Padre di tutti : e io ancora. 

Così godo ih carattere filiale. 

Pallore, perchè tale inver liet’ora, 

E come una di vollre pecorelle 
Un’occhiata darete a me talora: 

E in fpecie , perch’ io fono una di quelle 
Delle più antiche , e delle più tofate: 

E non che a lana , anche ilo male a pelle» 
Per tutti quelli capi ora guardate , 

Di cuor fe a rallegrarmi io lìa collretto , 

E s’ io polTa ftar cheto giudicate . , 

Oh come in molti folle ben preeletto 

Dal Re Toican , di cui fu proprio iilinto. 
Pietà fempre , e Prudenza avere in petto. 
Protettor nuovo d’ ogni fuo recinto 
Un Giufeppe nel Cielo , e in terra eleffe 
Di Flora un altro alla cuftodia accinto. 

Con umili preghiere a quei s’ efpreffe 
Per 1’ ajuto d’ ognun : la vigilanza 
Sopra d’ una gran parte a Voi commeffe. 
Così d’ un Santo in Ciel 1* alta portanza , 

D’ un faggio in terrà 1’ ottima allìllenza , 

Di nulla non temer ci dà fperanza . 

Di ciò pertanto ho io tal compiacenza, 

Che il cuor non la capifce ; e darla fuori , 

In lieti carmi non può mai far fenza * 

E come 
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Bicorne quei , fe non faran canori , 

De’ Poeti del voftro albero antico, * * 

Che degnamente al cria ci n Ter gli allori , 

Di Niccolò , e di Vincenzio io dico: < 

Nonmen degli altri tre famofi , e noti , • 

Guglielmo , Sigifmondo , e Lodovico; . 

Almen faran pieni d’ affetto , e voti 
D’ adulazion , d’ iperbole , e bugie , 

Con cui da molti offrir foglionfi i voti ... 

Furon povere ognor le rime mie, 

Di fchiettezza però fempre veftite, 

E faran fin all’ ultimo mio die . 

Sicché fe rallegrarli or Vói le udite, 

Deh credetele pur da un cuor (incero , I 

Non da un venale , e cortigiano ufcite . 

E fe in canzona ancor vò dirvi il vero, 

Con più facilità vel dirò in profa: 

E che ad accorger ve n’ abbiate io fpero. 

So eh’ è la verità sì fcrupolofa - * 

Co’ .fuperiori , che per ordinario 
Davanti ad eflì fa da vergognofa : / 

O non fi fa vedere , o Tempre in vario 
‘ Addobbo , o sì di frange va guarnita, 

Che par di quel, eh* eli’ è, tutta il contrario; 

Onde da lor non fol non bene udita, 

Ma non veduta mai ; che maraviglia , « ' 

Se rifolvon con mala^riufcita ? t 

Non così Voi , che fiffe in lei le ciglia 
Tenendo , la bugia conofcerete , 

Oliando fpeffo di lei fembianza piglia. 

E il Grifon d’ oro , che nell* arme avete. 

Che mezz’ Aquila appar , mezzo Leone , 

Denota appunto quel , che Voi farete. 

D'Aquila 
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D* Aquila ha il capo ; ond’ è che a perfezione 
Di quel regio volatile la villa 
Partecipando Voi ’n ogni occafione, 
jCofa non vi farà buona, nè trilla , 

Che non vegliate ben perfettamente . 

Dal che poi il tetto giudicar s’ acquilla; 
Onde mai non lì teme : e arditamente 
Innanzi valli a ilabilir quel dritto , 

Che prima li conobbe chiaramente* 

E allor fi mollra di Leon 1* invitto 
Cuore nel follenerlo , se altri ofalfe 
D’ opporli a quanto c con ragion prefcritto» 
Ciacche il timor è fol d’ anime balle , 

Le quali han poco cuor , villa minore : 

Non da chi quella , e quel dall* alto traffe , 
Come Voi , che traelle, e villa, e cuore 
Da’ magnanimi Eroi di Cafa voilra. 

Di cui Voi fiete efatto imitatore: 

Che in terra , e in mar feron pompofa mollra 
Di valor , di faper , in lettre, ed armi, 
Onor dell 1 età prifca , e della nollra* 

Ala il favellar di lor qui fi rifpiarmi , 

Quand’ in Voi tutti epilogati io miro 
Per vollro pregio , che il più raro parafi . 

E quello è quel , per cui viapiù v’ ammiro , 
Che in aver d’antenati ampio retaggjo. 

In quei, clje 1* ha , nulla del fuo rimiro. 
Come del pari in lui non fan pafsaggio 
La virtude, e’1 valor : fa quello tale, 

A fe flefto vergogna , ad erti oltraggi®. 

Ala Voi , che avelie genio ad elfi eguale 
Di famigliarli , ufafle i modi accorti, 

.Veloci avelie ad arrivargli 1’ ale , 

Ed 
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Ed e(IÌ a pane già delle lor forti 
Vi pongon , per vederli a vita nuova 
Per comun benefizio in Voi riforti. 

E fe ne fcorge ben chiara riprova. 

Mentre con brevità lungo cammino 
D’ aver compito il voftro piè ritrova • 

Nè vo’ creder, che qui ponga il confino. 

Ma che più oltre ancor fenza ritardo 
Debba portarvi il merito, e il dettino. 

Felice Gregge , il Cielo è ver fu tardo 
A renderti il Paftor ; ma in darti al tolto 
Un fimil , non trovollo al primo fguardo. 

Pur lo vide , e tei diede : e ti diè molto i 
Ti diè un Paftor , eh’ un Aquila farà , 

Che pria nel divin Sol Urtando il volto , 

Quei raggi agli occhi fuoi compartirà 
Per ben guardarti : e per la tua difefa 
Intrepido Leon poi diverrà. 

E forfè che da’ lupi or non è prefa 
Per divorarti ogni coperta via. 

Perchè riefea lor fenza contefa : v 
E perchè tu , e *1 Paftor fede lor dia ; 

Vengono aneli' erti in abito d* agnello , 

E fi mefcolan teco in compagnia. 

£ taluno ve n' è , che ingordo , e fello , 
Manomette le pecore migliori, 

E poi darti la colpa a quelli , e a quello* 

B ritrovando creduli i pallori , 

Qjiei ftà nel branco : e i femplici agnellotti , 
Sol rei de’ morii fuoi , fi mandan fuori • 

Ma Voi di quelli lupi furbacchiotti 
Conofcerete bene ogni artifizio , 

E feorgerete quanto mai fon ghiotti . 

G E al- 
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E allora ulando a tempo arte e giudizio , 
Contro tai marcherati animalacci , 

Che il pelo lafcian si , ma non il vizio ; 

Di voftr’ autorità tendete i lacci , 

Da cui reftino avvinti i temerari , 

Pria che nel Gregge fame rea gli cacci . 

Siate in Comma Martel , che lo ripari 
Da’ lupi > come dagli orli in Sarmazia 
Col martel fi difendon gli alveari . 

E fe Martelli fi chiamaro in grazia 
Di lor bravura celebri foldati , . 

Di cui la fama è di parlar non fazia; 

Come dotti Ecclefiaftici , e Prelati , » 

Che falfe empie dottrine confinar no. 

Martelli anch’ effi furon nominati . 

pari cognome a Voi non diefli indarno , 

Giacché illuftre finor lo volle il Cielo 
Alla Viftola , all’ Iftro,al Tebro , all* Arno. 

Sia poflente martello il voftro zelo ‘ 

Verfo di chi nel gregge voftro imbranca, 

Per fargli danno , e afconde artiglio e pelo. 

E fia battuto con mano alta , e franca , 

Nè la trattenga alcun rifleffo , quando 
Per obbligo non dee moftrarfi fianca* 

Indefèftò così fempre operando. 

Salve le pecorelle da ogni frode , 

Manterrete col Cenno , e col comando» 

E per Voi , Paftor faggio infieme e prode » 
Tutte ali’ eterno ovil fi condurranno. 

Dove Voi gloria eterna , eterna lode , 

Ed effe eterna ficurezza avranno. 

( * • 

A SUA 
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A SUA ECCELLENZA LA SIGNORA 

MARIA TERESA 

STROZZI 

PRINCIPESSA DI FORANO. 

» 

-Sopra un Or iuolo donatogli dal SereniJJìmb 

Principe Cardinale de' Medici* 

! 

CAPITOLO 3CVL 

/ 1 • ■> " y 

\ ‘ • / 

P Erch’ io fon tanto poco ufo a i regali , 

Una volta che fu fattomen uno , v 

Incori! in rmlle rifchj , in mille mali. 

Diedi sì fieramente nel trentuno , 

Che i’ pregai il Cielo a farmi quella grazia , 

Che non mi regalafie più neflùno. 

E fpero m’abbia a far la voglia fazia. 

Che per tanto mi cheto , e mi confalo , 

Certo di più non dare in tal difgrazia. 

Il Signor Cardinal d* un oriuolo 
Benigniflimamente fè un regalo 
A me , fuo fervitor , Metter Fagiuolo. ,, / 

Gonfio pertanto, e ritto come un palo. 

Facendo pompa di dono sì bello , 

Io men’ andava via facendo fcialo. 

G x Ad 
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Ad ognora inoltrava a quelli , e quello. 

Ancora a chi non me ne domandava , 

L’ ore , e dicea : Poh quello va a capello S 
Ad ogni tanto poi faceva il fava 
D’ accollarlo all’ orecchio per udire , 

S’ egli era dello , o s’ ei s’ addormentava. 

E qualfivoglia tocco nel fentire 
' D’ altr’ oriuol , di campanile , o torre. 
Guardava fe veniva anch’ egli a unire. 

E certo era problema da proporre: 

Se io avelli fatto impazzar lui , 

O s’ egli me avelfe fatto fciorre • 

Difficilmente avria potuto altrui , 

Benché folTe abbacinila fopraffino, 

Raccor chi più girelle avea di nui. 

Lo caricava quali- ogni tantino : 

Tardi , a buon’ ora , a tempo buono, a Urano, 
A terza , a nona , a vefpro , a mattutino. 

Mi parea d’ elfer principe fovrano, 

E che il Tempo , mio fuddito,., dovefle 
Il fuo moto afpettar dalla mia m^no . 

Che correre , o fermarli ei non poto». 

Seda me prima fpecial licenza, 

Come a vadallo mio non fe gli delTe* 

Sopr* eflò mi parea d’ aver potenza .• 

E con quella chiavetta fu i calzoni, - 
Di tenerlo prigione avea credenza. 

D* averlo incatenato dondoloni , 

Qual tienli uno fcoiattol fupponea, , 

Che Halli in tafca a rolìcchiar marroni. 

D’ elfer dell’ ore il lindaco io credea.* 

E con poter dar moto a tante ruote. 

Da più della Fortuna io mi tenea. 

Ma 
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M a or cominciati le dolenti note , 

L’ iftoria miferabile , ma vera , 

Che mentre narro , 1’ ira mi rifcuote. 

1* oriuol cominciò qual ei non era 
Ad elfer pigro ; idefl , ei fi fermò , ’ 1 

E interruppe la folita carriera . 

A fare il dormi al fuoco ei cominciò 
Da me ; perchè dal Cardinal de’ Medici , 

Ch* i* arrabbi fe riefee , e fe fi può . 

Lo mettea , verbi gratta , in fulle tredici : 

Poi Io guardava alle cinque or di notte, 

E lo vedea fermato in filile Tedici . 

Canchero I tu ti pigli troppe lotte , 

• Oriuolo , dìfs’ io , che cofa è quefta ? 

Che t’ è venuto alle mie man le gotte? 

A q nello modo finit’ è la feftà^, * • ° - 'i 

Com’ i’ non ho a faper , che ora eli’ è , 

Una figura tu mi fei molefta . 

Cammina giufto , perchè giuro affé, 

Ch’ io ti baflono ; ed a fu* Altezza poi. 

Se qqefto fornirà , dirò il perchè. \ 

Stimo infini disiente i doni Tuoi : 

, E vorre’ averne avuti , e avern’ avere , 

Ch* io 1* avre’ caro , come creder puoi; 

Ma eh’ io ti voglia a cintola tenere 
Inutil pefo , e girar io per te , 

E tu non vogli fare il tuo dovere; 

Quefta cofa non m’entra : e giuro afte. 

Che il moto ritrovar tei farò io, 

Col diacciarti via lontan da me • 
appunto tu farai un fatto mio: 

Legittima la feufa mi fi moftra, 

Q ch'io ti vendo , o eh' i* ti mando al zio# • 

c , tal. 
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Oltredichè quefta tua bella moftra , 

N’ un borfajuol potrebbe indurre amore,' 

Con difpiacer della perfona noftra. 

Or io non voglio aver quefto timore : 

E fé neflun t’ ha da efitar , vorrei . 

Per quefta volta averne io 1’ onore . 

Ad ogni modo a dirtela , tu fei 
Superfluo : ed un penfier giufto mi viene 
Che da neflun tenuto efler tu dei .• 

Perchè , vorrei faper , 1’ uomo ti tiene? 

' Se per veder , eh’ ei muore a ogni tantino; 

Certo con quefto fine egli fa bene. 

Ma chi è quel , che dell’ ultimo dettino 
Voglia con tanta pia moralità . * „ 

La memoria tener nel borfellino? 

Per faper che ora fia , s* egli poi fa : 

Il faper quefto o che gl’ importa , o no; 

Se non gl' importa , non ci baderà : 

Se poi gli preme , ei non fi fida , oibò , 

Di tq in tal cafo : anticipa , e và innanzi , 
Piglia le fue.mifure. pria , eh’ ei può . 

Dunque tu non bifogni , anzi tu avanzi , 

E fervi per 1’ appunto d’ invenzione , ; 

Per far por delle fpefe a ’ difavanzi.’ 

Gli antichi Greci pieni d’ attenzione 
A non far cofe inutili , di te . 

"Non trovo eh’ abbian mai fatta menzione . 
Anafifimene fol trovo , che fè , : t 

Quel circol , che n<l muro apparir fuole. 

Dove ritto nel centro, ufi 4 ferro v* è.\) . 

E l’ore attorno difegnate Sole 

Moftra coll* ombra, in 'battere in quel muro; 

Ed a far ciò gran cofa.non ci vuole# . 

S Oh ' 
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Oh quell* è 1* oriuol buono e lìcuro ! 

Serve a ciafcuno , e non fi guaita mai: 

E così Tempre poi dura in futuro » 

Tu mi potrefti dir : Ma quando i raì 
Il Sole afconde , come fi faceva > 

S’ era trovo il ripiego , fe noi- fai • * 

Crelibio AlelTandrin trovato aveva 
V oriuolo da acqua : eran due vali , 

Che 1’ un dell’ altro 1' acqua riceveva 
A goccia a goccia : e fimil era quali • 

> All’ oriuol da polvere ; anzi quello , 

Che venilfe da quel fiam perfuan. 

Tutte cofe , che fanfi e bene e pretto 
Sicure e chete : e tu con tanti imbrogli , 

E con quel ticche tocche m' hai fin detto. 

Non 1 maraviglia , fe p^r quanti fogli 

Scartabellaffi ognor \ mah quel cervello * 

Non potei ritrovar , da cui germogli . r- 
Ma folTe Anglo , o Germano , o quello, o quello 
Non ci vò impazzar fopra : fol dirò , 

Che tu m’ hai ftufo , o oriuol mio bello.' 

A quello 1’ oriuolo borbottò , 

Arrugginì delle fue ruote i denti , . • 

E \jdii n’ un tratto , che /carrucolò . 

E parve , che fdegnato in quelli accenti . 

Mi rifpondefle : deh Signor Fagiuoli, . *• 
Perchè fate di me quefti lamenti? 

Quelli difetti fon negli oriuoli *. • 

Comuni ; anziché quefti di fermarli i * 
Sono i 'minori : a che far tanti duoli? >v J. 
Bifogna aver pazienza 9 e confolarfi ; jm 

O che dirette s*. io vi fulC rotto,. : . \r. ou • 
® la catena veniffe a fpezzarfi ? . ; *. « ‘ 

Q 4 Sì 
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Si vede , che Voi fiere cucciolotto 
v* averne alle mani : tutti hanno 
Bifogno d’ affettarli botto botto. 

Utile non fi dà mai fenza danno ; 

Ma il danno è poco , e a nollro prò fi vuole 
Spendere almeru;jn ripulirci ogn' anno. ‘ 

Ch’ occor locare 1 * orinolo a Sole, 

E quel da acqua : forfè quello , 0 quello 
Aver ogn’ ora in fua balìa fi fuole? 

$1 può portar con fe , vederlo preilo 

A voftra voglia , fia di notte , o giorno , 

Forfè di pefo io fon grave , e molefto? 

Pi decoro io vi fon , vi rendo adorno : 

Di Principe fop dono : e un tale affronto 
Io non merito no , nè un tale feorno. 

Fate ( com' è dover ) di me piò conto. 1 J 

Oh fe m’ avelie trovo per la via , 

Sarelte a vilipendermi sì pronto? 

Voi pur dicelle , che 1 * origin mia 

Non ritrovato ; e v’ è 1 ’ autore ignoto, 

• Che di me veramente fiato fia . 

Certo non fu qualche fantoccio o boto , 

Ma un ingegno ripieno di fapere. 

Che mi diè vita , e regolato moto. 

Io fono un picciol Cielo , e le mie sfere 
Son quelle ruote , che fi rendon mobili 
Con armonia, quai gravi , e quai leggiere* 
Mirate quanti ordigni aurati e nobili, 
Sottilifllmamente lavorati , 

Che vi faran rellar gli fguardi immobili* 

E pur tutti così fono accordati. 

Che mifuran del dì 1 ' ore , e i minuti» 

In giufta proporzione accomodati* 

\ ©£ 
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Or fe talvolta avvien , che fi tramuti 
S'i bel fifteroa per difavventura , 

Trovate un , che m’ accomodi , e m’ ajuti . , 

Fate veder con diligenza e cura , 

Che cofa io m’ abbia : e p(>i fate alla peggio, 
S’ io non piglio la buona dirittura . 

Voi fiete un bel padrone , a quel eh’ io veggio. 
S* un fcdel fervo ammala, fi dee dire: 

Via furfante , al baron, piglia il puleggio? 
Veder bifogna , s’ egli può guarire, 

. E non dargli fui capo .* e chi vi viene 
Rifoluzion sì crude a fuggerire ? 

Non avete pietà dentro alle vene. 

Nè creala ? deh meglio riflettete , 

Che io vi parlo da oriuol dabbene • 

X parole sì chiare , e sì diferete , 

Di cui fu 1* orologio. sì facondo. 

Calai , come un’ uccello nella rete : 

E di lui diventato alfai più tondo , 

Io me ne vò da un oriuolajo , 

Che flava di bottega in quefto mondo . 

Gliel moftro : e quegli torto allegro e gajo 
Lo prefe , e dille ; orsù farò pulito: 

Vegga , n* ho un altro , che faranno un pajo; 
Ma il filo prima di quel farà fpedito ; 

■ Percfi’ io meno le mani nel medierò , 

E fo andar gli orologi a menadito. 

E veramente fu uomo lineerò : 

Fece pulito , e di me folo ho duolo 5 
Perch* egli finalmente dilTe il vero. 

Fece pulito , e lavorò in un volo : 

E in brevi giorni con velocità 
Sparì 1* •r.iuoJajo* d* orinolo* 


O que- 
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© quello fu il negozio in verità 
« Scabrofo : e quelli gli accidenti fieri 
Da beftemmiar con gran facilità . . 

Procurai di faper , per quai fentieri 
Er' ito il galantuomo : e meffi fu , 

Birri , fpie , Magiftrati , e cavalieri; 

Ma 1’ oriuol non compariva più. 

In quello avvenner altri imbrogli belli, 

I quai di fuperàre ebbi virtù. 

Balla di quelli non fe ne favelli , 

Mediante un Gentiluom buono e garbato , 

L’ oriuol rientrò donde ufcì dii • * 

L’ oriuolajo fel’ era giocato -■>. 

Con animo di vincer , ma perdè / 
s Contro a fua voglia : e n* ebbi un attellato* 
Or , che pojl variai cafut pure egli è 
In mano mia ; voglia Voftr’ Eccellenza 
Per .fua bontà far quella grazia a me , 

Di far di nuovo , eh’ io ne relli fenza ; 

Ma veramente non vorrei donarlo, 

Ch’ io non pollo donare in cofcienza. 

Noi vorre’ vender , ma vorre’ elitario : 

E il dono , e il donatore in difillima 
Non vorrei porre ; fi potria arrivarlo. 

E al Signor Cardinal provare in prima 
A chieder che ci metta , per moftrare, '• 
Che di fu* Altezza fi fa degna {lima . 

Voftr* Eccellenza ciò potrebbe fare: 

In volila mano 1* oriuol depofito , 

Che a Voi più , che a colui fi può fidare*-- 
Anziché parmi , a darvelo in depofito , 

D* averlo in falvo ; perch’ alle mie mani 
Succefle , come udifte , lo fpropofito* 

Co* 
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Co’ voftri accenti sì gentili e umani. 

A quefto lottami fine tal darete, . 

Che fi potrà, cre4’ io , tirar doruani» 

E fe- trovar pii! polizze vorrete , • •: 
Chiedetele fui, Cimbalo ..Cantando , 

Che più di Ciceron pervaderete , 

Io favello per proya ; poiché quando. k 
Hq l’ onor di fentirvi , me ne vò 
In vifibilio , immobile reftando . 

Allora non potrei mai dir di no 
A qualfivoglia cofa , che chiedefte : 

Iq quel punto difdir non vi fi può , 

Ma guardiamo , che peggio non facefte; 
Perchè fe il voftro canto almo e divino 
Chi l* ode incanta , mi rovinerefte. . 
Non pótran metter mano al borfellino 
Quegl* incantati : fia meglio parlare 
Adunque in buon volgare Fiorentino. 
All* Eccellenza Voftra , e chi ha a negare? 
Melteran tutti , e dame, e cavalieri. 
t)e* mettìtori ne vuol’ avanzare. 

Or in Voi la rimetto , in Voi fi fperi : 

E fe toccato al Signor Cardinale, 

Io gliene porterò gli avvilì veri è 
E fe di riaverlo aveto a male , 

Lo ripiglierò io per compaflione , 

E di nuovo porrommi in rifchio tale 
Dipoi ringrazierò con fommiflìone 

La bontà voftra per queft* incombenza » 
Ch* ella fi piglia con tal attenzione . 
Farò anche una bella riverenza 

A tutti quei Signor , che metteranno. 
Perchè io fon poi tutto convenienza » 
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£ rifarcito ogni fofferto danno , 

A Voi farò tenuto tanto tanto : v 
E mille obbligazion mi legheranno • 

Eiù d’ aver 1* ore in tafca io non mi vanto 
Ed allor , eh’ io fon voftro fervitore. 
Non ho bifogno d* oriuolo accanto s 
Mentre dcyo fervirvi a tutte 1* ore . 



A SU J 
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A SVA ECCELLENZA LA SIGNORA 

i * 

D CLELIA GRILLO 

BORROMEO 

CONTESSA D’ ARONA. 

V r 

In lode della Civetta, v 

CAPITOLO XVII. 

. » • 

A llora , eh’ io fendi a quelle fere , 

Che a parlar de’ volatili fi venne. 

Dir a Voftr* Eccellenza il fuo parere: 

E che tra quelli il primo luogo tenne 
Nel vollro ottimo gullo la civetta , 

Lo llupore perciò non mi trattenne. . 

Anzi di quanto mai la Fama detta , I 

Dello fpirito vollro peregrino ^ 

Fu quella la conferma più perfetta. 

Ammirai vollr’ ingegno fopraffino , 

Più in ciò , che nell' udirvi favellare, 

Spagnuol , Franzefe , Tedefco, e Latino. 

Più , che in vedervi così ben ballare: 

E tutto quel , che a dama lì conviene , 

Fare in modo dillinto , e Angolare. 

Son tutte cofe in ver da dirne bene; 

Ma l’ aver poi sì grande intelligenza , 

© quello sì , che eflatico mi tiene.» 

Cofto- 
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Conofcere cosi .la preminenza 
Del merito , qual è ’n quello animale $ 

E’ cofa da ftordire in cofcienza . 

O Dorina Clelia , fol per cofa tale , 

Una Statua in Milan più meritate, 

Che l’altra Clelia là nel Quirinale* 

Non mi fttipifco più , fe Voi parlate 
In modo tale di qualunque cofa , 

E fondamento e cognizion moftrate ; 

Se materia non- v’ è così nafeofa , 

Che nota non vi fia : e la ragione, . 

Sì chiaro conofcete ove fi pofa • 

Con giu Azi a godè la prelezione 
La civetta appo Voi fra gli altri uccelli: 

E non fu nè capriccio , nè pattfone . 

Perchè——' ma dov’ entr’ io ? Pria eh’ io favelli, 
Invocar Voi , da cui ftimata fu, 

E Pallade bifogna ancor eh’ i’ appelli ; 

Sicché Voi in terra , e 1’ altra colafsù 
M’ ajutino a parlar del gran foggetto , 

Come dovrei , e me ne dian virtù . 

Tutt’ e due fiete in jobbligo in effetto 
Di farlo; Voi , cui la civetta piacque; 

Quella , perchè fu 1* uccel fuo diletto . 

La Dea delle feienze fi compiacque 
Sol d’ aver la civetta in compagnia, 

E tal amor per lei con effa nacque. 

Dunque , che cofa la civetta fia, 

S’ è detto in breve ; faccia ognun, che intende, 
Sopra di ciò meditazione pia. 

Oliando fra noi conofcer fi pretende 
Un uom , chi fia ; fubito fi guarda 
Con chi converfa , e fa le fue faccende . 

’ E a 
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E a trarne 1* argomento non fi tarda: 

Se và con fgherri , eh* egli è un rompicollo : 
Se con dotti , ancor ei tal fi riguarda . 

Omne fintile, è detto antico , e frollo, 

Appetii fuum fintile , ed è vero : 

Quefta è Sentenza , che non teme crollo. 
Adunque di provar non fa meftiero. 

Chi 6 la Civetta : balla il dir , eh- è amica 
Di chi d ogni iaper regge 1- impero. 

fe volete poi , eh' io ve la dica: 

La civetta è lo ftelTo , che Minerva: 

Nè c’ è , cred’ io , chi me lo cpntraddica . 
ter riprova di ciò quello vi ferva : 

Pallade fu adorata là in Atene, * 

E la memoria ancor vi lì conferva. 

E perchè i Numi non lìimaron bene 
Di comparir quaggiù nel proprio afpetto 
( Di che non fo donde la caufa viene ) 
Vennero mascherati : e avrete letto 
Di quelle lof trasformazioni Ovidio, 

Al quale fo , che Voi portate affetto .* 

E villo avrete , che Sempre fallidio 
Diede loro il ipollrar la propria faccia , 

La qual cofa però lor non invidio . 

Chi moflrar non può il vifo , incorre taccia 
Di poco galantuomo : e qui tra noi 
Par , che non buon giudizio fe ne faccia . 

Quel che intendan tra loro i Numi poi 

Non cerco : il vero è , che la propria immag# 
Celaron fotto varie Scorze, e cuoj. 

Chi da Satiro apparve , e chi da drago , 

Chi da toro , altri in agli , ed in cipolle , 

In fallì , in piante altri d’ entrar fu vago. • 

Pai- 
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Pallade , come fapiente , volle 

Venire in forma di civetta appunto, 

Ove la Grecia e trono , e tempio alzolle • 

E qui 1' utnan faper tutto congiunto , 

Si vide , e ufcir quei gran filofofanti 
D’ ogni dottrina , che toccaro il punto. 

C’ è chi volle , che lotto tai fembianti 
Di civetta , che Palla s’ invaghite, 

E fi trovate là dimoiti amanti • 

Nè so come la cofa riufcite , 

S’ ella fi maritalfe , o come apdò : 

AfFerman certi eh’ ella partorite •• 

Il che vuol dire , eh’ ella ingravidò: 

E fece in quella forma due gemelli , 

Uno fol , che fu mafehio , e, 1’ altro no * 

Sicché 1* altro fu femmina : e si belli 
Furon quei civettino , e civettina , 

Ch’ era cofa mirabile a vedelli. 

Or quella coppia di razza divina , 

Fu detto , inficme che di poi s’unl. 

Donde civette nacquero a dozzina . 

Il civettifmo cominciò cosi: 

E crebbe numerofo in guifa affé. 

Che tutta quanta Atene fen’ empi. 

Onde il proverbio dopo nato n’ è, 

Che quando lì dà il cafo , eh’ un promette 
Di dar qualqofa a chi n’ ha più di fe ; 

Si dice : Porta a Atene le civette ; 

Che noi diremmo i cavoli a Legnaia, 

Ch’ è un noftro luogo, ch’altro fuor non mette. 
Si dilatò poi razza così gaja 

Fuor della Grecia , ed in Italia venne , 

Dove ora fon civette a centinaia. 

Ma 
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Ma perchè 1* alfioma è già folenne ; 

Chi ftima 1’ abbondanza non guadagna , 
Conto' alcuno di lor più non fi tenne . 

Anzi , perchè il burlar non fi fparagna. 

Fu detto , eh* elle cacano i mantelli 
Nel celebre Paefe di Cuccagna: 

E per più fcherno varj giuochi belli 
Furono ritrovati a dar follazzo: 

E il Pelacchiti fi dice uno di quelli < 

Vedefi in giro di civette~un mazzo , 

Che a un civetton reai pofto nel mezzo, 
Stan con altre figure a far codazzo . 

Nè fu il Paefe mio fra gli altri il fezzo 
A metterla in ridicolo : e’ cavò 
Da efla un- giuoco , il quale dura un pezzo* 
Fare a civetta quefto nominò , 

Non fo fe qui 1* ufiate : e dir qualcofa 
Di ciò vorrei ; ma non ne parlerò , 

Perchè farebbe ftoria un po' nojofa 

A dirlo in verfi : ed io m* imbroglierei : 

Se il vorrete faper , dirollo in profa. 

Ma quefto fu de’ paefani miei 

Giulio uno fcherzo , appetto all* arroganza , 
Che ufaron altri a mormorar di lei . 

Udite in grazia mai , che rea baldanza! 

Fu meffo fuori , eh’ ella fofle vaga 
D’ ogni orrida , e funefta ftravaganza ; 
Apponendole , come folTe maga , 

Che Pirro, e Agrippa , folo per vedclla. 

Di lor vicina morte fu prefaga : 

E che per quefto la fua immagin bella 
Si ponea fopr’ ogni urna fepolcrale , 

Per denotar fimil difgrazia fella . 

• H 
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E quello bene in lei s* aferi ve a male! 

Anzi da quefto appunto fe ne cava 
Documento per noi troppo morale. 

Così tacitamente predicava , c 
Quanto di noftra vita eran mai corte 
L'ore ; e quel falfo al palfeggier moftrava » 
Che quello era il confìn d' ogni gran forte; 

E in elfo urtavan tutti unitamente , 

Il villano v il Monarca, il frale, il forte. 

E chi ci pone tai memorie in mente. 

Super ftixiofa , e di cattivo augurio 
Chiamare ? O folle „ o fcellerata gente S 
Siccome ancora con ragione ingiurio 
Que’ pazzi Samj , che gir Ateniefi 
CandulTero prigioni al lor tugurio. > 
Pensarono d’ ufar contro a quei prefì 
Un vergognoso infame trattamento; 

Ma non fen,’ eran però bene intefi . 

ImprdTer , non fo già con che ftrumento, 

A tutti una civetta nei moftaccio , 

Che in vece di bruttura fu ornamento. 

Di quei prigioni un gloriofo impaccio 
Fu ir aver fuila fronte quella Dea , 

Che appreifo loro avea tal pofla, e braccio. 

Ma quel , eh' io vò pur dir , che mi premea, 
£’ , come voglia la malignità , 

In tutti i modi la civetta rea. 

Ogni donna , che poco all' oneftà 
Bada , godendo amar , d* edere amata, 
Divolgando civetta ognun la va. 

E la favola ancor s’ è ritrovata, 

Che Nittimene , intridi in tale affare , 

Per pena fu in civetta trasformata. 

« . v Quin- 
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Quindi il far la civetta » e il civettare. 

In fenfo tal pure approvò la Crii Tea , 

Volendo la corrente feguitare. 

Guardate trafeuraggine babbufea ! 

Così alla cieca traile difonefte 
La civetta oneftiflìma s’ incrufca* • - 
Oh che abufi , o bugie , che fon mai quelle! 

Qui bi fogna , che io vi difinganni , 

Se di lei cofa tal giammai credette . 

Gli allocchi , i gufi , i chiurli , i barbagianni , 
Che fono fuoi tiretti flimi parenti , 

Ne prefer cura fin da’ fuoi prim’ anni* 

L* imbevvero di faggi documenti .* 

E maeftri amorevoli , e gentili 
A infegnarle alte cofe erano intenti • - 
Or fulle torri , ed or fu i campanili , 

Or fu i cammini alzar le fero il nido» 

Non traile frafche, o in luoghi balli , t vili : 

E 1* onor fuo per mantener più fido , 

Giacché avea di beltade ornato il volto, 

E nel cantar non minor fama , e grido , 

Non voller (giacché piace, e alletta molto 
Bella , che canta ) mai che a giorno chiaro 
Ufciffe , né che fotte accento fciolto. 

Onde i Latini tanto l r ammiraro , 

Che dall’ nfeire , e cantar fol di none , 

Di porle nome Nottua decretaro* 

Inftrutta ella da tai perfone dotte , 

Perciò fe ne ftà fempre ritirata, 

Giulio come un romito per le grotte* 

Più folitaria , che non è una Fata : 

Amante più della ritiratezza , 

Che una Suora non è d’ ire alla grata. 

H i > Tutte 
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Tutte le gale , e vane ufanze fprezza ? 

Nè le galline , nè le pavonelTe , 

In creite , in code ad imitar s’ avvezza. 

Stà nello ft*to « in cui il deftin la mefle; 

Vette di color bigio umile , e pura , 

Nè verde , rollo , giallo , o azzur v’ inteffe. 

Si moftra tal , qual la formò natura : 

Nè d’ ornamento alcuno ella va in traccia , 
Perchè fi creda fuo quanto fi fura. 

£ Te talun nella fua tonda faccia 
Si fitta ardito , vienle tal pattfone, 

Che piena d' ira, e di vergogna ttiactia* 

Or guardate fe tal comparazione 
Corre tra etta , e le donne cattive: 

Quella è troppo crudel mormorazione. 

Piuttofto quella femmina , che vive 
Nella fua cafa , come converrebbe. 

Sfuggendo crocchi rei , mode lafcive: 

Quella 1’ onore a cui bellezza accrebbe , 

Erio la modettia , ed il fulfiego amore 
Quella chiamar civetta fi dovrebbe. 

Che fe talvolta la civetta è fuore 

Di giorno , vien per forza , e vien legata 
Qual prigioniera dall’ uccellatore. 

Vien fol da quello barbaro tirata, 

A far mottra del fuo fembiante bello 
Degli uccelli alla turba sfaccendata. 

Come di fchi.ava fervefi quel fello : 

£ come tale i piedi le incatena : 

E innocente ella ferve di zimbello.. 

Confiderate Voi , dentro che pena 
Ella fenta , in dover per forza fare. 

Così modella , da sfacciata in fcena • 
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Non ha malizia , c pur debbe ingannare : 
Onorata , parer debbe impudica: 

E quella, che non è , farfi ftimarc. 

Per fervizio d’ altrui farfi nemica 
Della Tua fama , e fua riputazione: 

E per far quefto anche durar fatica. 

Pure oflervate , ove colui la pone 

Su quella gruccia , o vogliam dir mazzuolo. 
Come ftà feria , e con venerazione. 

Ma quell’ uccellatore mariuolo, 

Che la vuol fralca , tirale zollate 
Di libbra, s' ella non fi muove a volo. 

Certe fue verghe egli ha di già impaniate, 

L’ ha melfe a i polli : e per Aio mezzo vuole , 
D' uccellacci chiappar buone brigate. 

Ella però nel Aio bel cuor fi duole 
Della rovina di que’ pazzi amanti ; 

Ma pur è forza , eh* ella falti, e vole. 

Garbata ejla rimira tutti quanti. 

Fa riverenti inchini, or qua , or là. 

Con modi gentili ffimi , e galanti. 

A più d’ una ella infegna in verità , 

Che puolfi unir moddlia , e bizzarria» 

Ed avvenenza infieme , e nobiltà . 

Che talvolta convien la leggiadria, 

E che un’ occhiata fi può dare ancora ; 

Purché d’ impuro amor figlia non fia. 

Così fa la civetta ad ora , ad ora : 

E quelli , e quei cortefemente guarda, 

E con tal cortefia. lega, e innamora. 

E la fua villa è sì viva , e gagliarda, 

Che a difpetto del bujo , appunto in quello , 
Più fplende , come fiaccola , che arda . 

' H 3 O itile- 
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Onde per un tal pregio così bello , 

Che agli occhi Cuoi notte non rechi oltraggio» 
Fu fimbol 4» configlio , e di cervello . 

A denotar perciò prudente , e faggio , 

Domizian , dietro alla fua medaglia , 

* Della civetta v’improntò il v i faggio . 

E quei , che fi dilettan d’ anticaglia , 

Poflòn veder , che nelle lor monete , 

Da’ Greci la civetta vi s’ intaglia . 

E ciò avveniva ( come Voi faprete ) 

Da Laurio , eh’ era un certo lor paefe , 

Dove d’ oro feoprian vene fegrete . 

E tai monete eran per tutto intefe, 

Lauriftiche civette infra di loro 
La forza del danaro a far palefe. 

Dello ftetto parer molt’ altri foro : 

E apprefs’ a. noi fon occhi di civetta , 
Chiamate anch’ oggi le monete d’ oro . 

Occhi di tal rotondità perfetta, 

Che pajono formati col compatto , 

Gli miri chi di sfera fi diletta. 

Ma fe alle fue bellezze ora trapaflo , 

E di ciafcuna favellar vorrò; 

Oh buona notte , oltre non muovo un patto. 
Sicché quelle del corpo lafcerò : 

E alle doti dell’ animo paflaggio , 

Se mi farà poflìbile , farò . • 

D’ accortezza ella diè fempre tal faggio : 

E fempre in efla ingegno tal fu feorto , 

Che ( crediatelo a me ) non ha paraggio * 
per prova ecco il proverbio ve ne porto : 
Impanian’ anche le civette ; ideile , 

Talor gabbato retta anche l’ accorto • 

Quan- 
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Quand’ uno fcorge un colpo , che 1* invefte, . 
Fa civetta , e lo fcanfa; che altrimenti, 
Refterebbe acconciato per le fette . 

Ma fé di quello più fodi argomenti 
Volete , udite quanto Efopo attera. 

Fra gli altri fuoi morali documenti. 

Della civetta ei narra , e manifella , 

Che gli uccelli a lei corfer curiofi 
( Comechè la conobber di gran tetta ) 

Di fapere il perchè avefs’ ella alcoli 
I nidi fuoi fu quella, e quella torre. 

Non com’ etti fu gli alberi frondofi. 

Ella jrifpofe , che il fuo nido porre 
In*Iuogo volle , ove fuggire i rifehi , 

Da’ quali i loro non poteanfi torre. 

Perchè fra quelli avrebbe afeofi vifchj 
Inferri il cacciatore a dar lor morte» 

Di che gli uccelli feron rifa, e fifchj. 

Ma poi vedendo per lor mala forte , 

Che quant’ eli' avea detto , riufeì. 

Stimarmi fempre fue parole accorte. 

E perciò fe talor veggonla il dì, 

Giulio come ad oracolo a lei vanno , 

Per faper ne’ lor cali il no , o il sì. 

Ricordevoli troppo del gran danno 

Provato in deprezzare i fuoi compenti , 

Per evitare ogni futuro danno . 

Ma ftoltezza è la mia , tutte che’ io pentì 
Di narrarvi le fue prerogative , 

E tutt’ i pregi fuoi , che fono immenfi. 

Sobria è nel cibo’ , e parcamente vive: 

Nè fi può 1 J ora certa rinvenire , 

Che al. definare ? ed, al cenar preferive» 

H 4 sNel 
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Nel bever poi , perchè ha Tenti to dire , 

Come il vino imbriaca , e nuoce affai : 

E che l’acqua fa idropico morire ; 

Ella per isfuggir limili guai , 

Che invenzion credete abbia trovato ? 

Oh , ve la dirò io .• Non beve mai . 

E faggiamente eli’ ha confiderato , 

„ che vin bevendo , Te s’ imbriacaffe , 

In donna error faria troppo notato. 

Se bevefs’ àcqua , e il corpo poi l’enfiaffes 
Forfè direbbe qualche zucca vota , 

Ch’ altro che idropilia. glielo gonfiaffe . 

Ella , eh’ è piena d' attenzion devota , 

Per tener cura di Tua pudicizia , 

Vuol fuggir anche 1' occafion remota; 

Perciò col bere ha tanta nemicizia : 

E in conferma di tale odio intelaino, 

Vò darvi quella (ingoiar notizia. 

N’ un certo libro fuo narra il Turrino, 

Che quei , che mangian di civetta l'uova , 

Il gitilo affatto perdono del vino . 

Or quell’ è un’ apertilfima riprova , 

Di quant' è amica della fobrietà: 

Se noi crcdelfe , fatene la, prova. 

Diffidi , come dire , vi farà 

Il ritrovar queft’ uova , giacché appunt# 

Tra’ Greci un tal proverbio tifa colà. 

Che dicono , a chi pigliali 1’ affunto 

D’ imprefe, che averan dell’ imponibile; 

A cercar d’ uova di civetta è giunto. 

Giacch' ella in accortezza è sì terribile , . 

Che le nafeonde in modo , che 1’ averle 
Non fol fu detto, che non li a potàbile; 

Ma, 
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Ma , che nè men potàbile è il vederle : 

E eh’ è più facile il trovar la via 
Di feovar dove fian nel mar le perle . 

E pur con tutto ciò , che aftemia fìa : 

E nel vitto ufi ancor tal continenza, 

E' piena di valore , e gagliardi. 

Reprime chi le vuol far violenza : 

E il Votào feri ve , eh’ ella s’ accapiglia 
Coll’ Aquila , e non .ha di lei temenza. 

E fe mancan le forze , ella s’ appiglia 
All’ arte : ttà fupina , e il fuo dovere 
Fa co’ piedi , e col roftro , e forze pigli* • 

Gli Ateniefi di cormin parere , 

Pertanto la civetta avean formato , 

Per fegno militar nelle bandiere: 

E dal milteriofo fuo volato 

Della vittoria il vero contrafsegno 
In tutte le battaglie era pigliato . 

Pericle , quel grand’ uom sì bravo , e degno, 

A’ fuoi parlando di non fo qual fatto , 

E tutta tifando in ciò 1’ arte, e 1’ ingegno. 
Nuli’ avrebbe conclufo ; quand’ a un tratto 
Una civetta gli volò a man dritta: 

E quanto difle allor , tolto fu fatto. 

Sicché più valfe una civetta zitta 

A perfuader color , che in tutto il dì 
Non fu uùa lingua a perorare invitta . 

Ma in parlar di coftei , fentomi qu,ì 

Mancar la voce ; giacché il grande aifedi^ 

Di tante doti fue 1’ ammutolì . 

A dir tutto di lei non v’ 6 rimedio t 
Non riufeì nè anche al Firenzuola , 

Quando in morte di lei fe 1* epicedi?* 
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Or che poflo far io ? Potrefti fola 

Tu , gran civetta , che gli fai , de’ tuoi 
Incliti getti dir qualche parola: 

E fe per lode tua parlar non vuoi , 

Se la modeftia , e l'umiltà tei vieti. 

Favella almert per infegnare a noi . 

Ma tu mi guardi fìtto , e ti ftai cheta. 

Quali così mi voglia dir : Fratello, 
Compatifco la tua brama indifcreta. 

Femmina fono , è ver , ma di cervello * 

1 Avanzo in ciò le femmine cicale: 

Non col ciarlare , io coll’ oprar favello . 

Hai ragione , o civetta , io ditti male : " 

E per corregger quefto, ed ammirarti , 

Al chiacchierare , ecco eh' io tarpo 1’ ale. 

Così febbene non fepp’ io lodarti , 

Mentre che 1‘ ignoranza m’ aflaffina; 

Tacendo averò il pregio d’ imitarti. 

E Voi , Signora , a cui queft' eroina 
Piacque , ben ne faprete i pregi interi 
Con diftinzion , fenza la mia dottrina. 

Mi cheterò pertanto volentieri : 

E crederò da Voi fia perdonato. 

Se furon troppo arditi i miei penfierì. 

Commetti veramente un gran peccato , 

In prefumer a Voi di dimoftrare , 

Della civetta il polio, e 1’ alto flato. 

Ma però Voi dovetemi feufare 

Se di tal voftra grande intelligenza , 

Non mi venni balordo a ricordare. 

Che tutto il mondo chiara conofcenza 
Abbia di Voi , fe a forte a grado avete, 

E vi Aimi della* Sapienza . 

Una 
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U na civetta in compagnia tenete, 

E allor neflqn potrà tanto , nè quanto , 
Scufarfi più di non fapcr chi liete , 

Mentre vedravvi la civetta accanto. 
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E ARTE SECONDA . 

ALL' ILLUSTRISSIMA SIGNORA 

GOSTANZA ZATI 

\ 

LANFRED1N I 

In lode della Zucca • - 

/ 

CAPITOLO xvur. 

• • t 

H O Tempre avuto più d’ un chiaro indizio 9 
O Signora Goftanza , che Voi fiate 
Una clama di fpirito, e giudizio. 

Ma quand’ ebbi 1* onore in quefta fiate 
Di definar con Voi , allora affatto 
Quelle opinioni furon confermate . ^ 

Vi vidi , quando in tavola quel piatto 
Venne , pieno di zucca prelibata , 

Fiffarvi l’ occhio , e darvi dentro a un tratto# 
Udii quanto da Voi Tu celebrata: 

Ed ofTervai fra tutte le vivande , 

Che Tempre la manritta le fu data. 

O gnflo delicato , o cervel grande, 

Che ha mai quella Signora ( io fra me diffi ) 

Che della zucca Ta 1’ opre ammirande ! 

E in quel punto nell’ animo mi fidi 
Di quella zucca nobile eccellente , 

Scrivetene le lodi , c non li Tcriflì * 

Ma 
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/Ma fé ancora non ho detto niente, 

Venne , perchè tropp’ alto è un tal (oggetto 
Non perchè ufcito egli mi fia di mente . 

Confettò in verità , eh’ io non ho petto 
A cosi grande imprefa : e abietto, e vile 
Ritrovo ogni penderò , ogni concetto. 

Deh perchè non ho io di quello ftile. 

Che fa immortali rendere gli eroi , 

Per la zucca eternar da Battro a Tile ? 

Oh s’ io 1’ avelli , fentirefte Voi, 

Farmi di fue gran doti promotore , 

Per util di chi vien dopo di noi . 

Mi farei della zucca banditore , 

E la pubblicherei pel mondo tutto 
A fuon di tromba, e fotfìerei di cuore. 

£ fpererei di cavar gran coftrutto. 

Propagando la zucca in ogni clima. 

De’ corpi umani a benefizio , e frutto . 

Ma non avendo cosi alta rima , . 

Mi batti da Voi fola edere udito , 

Che per la zucca avete tanta ftima. 

Dunque a fentir le lodi fue v’ invito: 

E fe le ftorpio , o fe le dico male, 

Mi cheterò , batta che alziate un dito. 

Nafce la zucca , ed è nel fuo natale, 

Tofto prodigiofa , eflendo figlia 
D’ un fottil tralcio , ed è si badiale. 

Non cura il tronco avito, e noi fomiglia; 

E, la grandezza fua vuol eh’ ella fia , 

Grandezza, propria , e non della famiglia. 

' Non vanta come alcun pien d’ albagia , 

Sol dall* albero il pregio d’ etter grande , 

Cerche conofce ben, eh’ eli’ è pazzia. 

Chi 
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Chi più grotta , più antica , e rami fpande 
Più vafti della quercia ? e i figli Tuoi 
Solo da porci fori piccole ghiande . 

Nobil pianta , che vai ? Se i frutti poi 
Son vii bozzacchi , come ben rièfce; 

Ma nella zucca noi vedrem già noi . 

Quello però , che lo ftupor m’ accrefce 
£' , eh’ ella giace in terra > or’ il confine 
Sulle pergole pone , e in aria crefce. 

E perchè il mare efler da meno infine 
Non vuol i nè della terra , nè dell’ aria , 
Vanta ancor' elfo le zucche marine . 

Qual nuovo Proteo mille forme varia; 

E in tutte, eh’ ella videfi cangiare , 

Utile Tempre è fiata, e necefiaria. 

Or fa da orciuolo : ed eccola adoprare 
Ne’ bagni , é nelle terme anticamente , 
Secondo me , per empiere , e votare. 

Come fa da baril perfettamente! 

E dicon famofilfimi beoni * 

Ch’ ella conferva il vino ottimamente . 

Quindi a moltiplicar viapiù Tuoi doni, 

Slungarfi alcune volte la vedrete, 

E il primo luogo aver tra i cantile i Tuoni ; 

E qual trombon profondo l’udirete. 

Alle mufiche far da contrabbattò , 

Che in eflafi dal gufto ve n' andrete. 

Or a tal piccolezza fa trapalo , 

Che fi riduce in vaga tabacchiera , 

De’ noftri nafi a benefizio , e fpatto . 

Cr di nuovo ingrandire in tal maniera » 

Che di fiafehetto ferve a’ viandanti ; 

A i villani di fcrigno , e di faliera . 

Or 
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Or gonfia in otre : e poi nell’ acqua quanti 
Regge , che voglion far da nuotatori. 

Qual madre in collo i tenerelli infanti! 

Or ferve di carniera a* pefcatori : 

Or da gabbia pe’ grilli : or cangia metro » 
Per adattarli a fare altri lavori . 

Le coppette adoprate a' tempi addietro, 

Eran certe rotonde zucchettine , 

Affai meglio di quelle oggi di vetro. 

Che direfte ? nel Medico a dozzine , 

Di zucca fé ne fan piatti , e fcodelie. 

Che pajon porcellane fopraffine ; 

Ma più lievi , e men fragili di quelle: 

E una vaga vernice le colora , 

Come il lifcio le donne , e fa più belle • 
Quei Mefficani hanno per ufo ancora 

Un fiume , ove non fon barche, ne ponti , 
In Tulle zucche di paffare ognora . 

Della quintana ancor eh’ io vi racconti 
Permettetemi , eh’ è una nobil gioflra. 
Non fol qui nota , ma di là da monti • 
Infilata la zucca , in alto in moftra 
Staffi , e qual forte faracin fottiene 
Gl’ incontri della baronìa , che gioftra. 

E chi pria colla lancia ad aprir viene 
Della zucca il bel feno alabastrino. 

Del famofo torneo la palma ottiene . 

Di poi da quello (come vuol Turpino) 

Ne derivaron quei tornei sì belli , 

Che fece in Francia Orlando Paladino : 

E quanti pria ne feron tutti quelli , 

A madidi , Splandiani , e Limarti , 

Don Silves , Liramanti, e Fiorifelli . 
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Sicché la zucca fa tutte le parti , 

Che bifognano all' uomo : e fi trasforma , 
Secondo il tempo , con mirabil’ arti . 

Ma fra tutte , la più fublime forma 

E’ quella , eh’ eli* ha eguale al capo umano , 
Ch’ io credo , che da lei pigliaffe norma ; 

È quello qui non è capriccio vano: 

Guardate un capo calvo , non è elli 
Un zuccon naturale , intero, e fano ? 

©ITervate , che il raderli i capelli , 

Si dice dalla zucca , zucconare : 

E i galeotti informino , e i monelli; 

X fe a lor non vogliam fede prellaie. 

Per elTere una razza di perfone, 

Che in giudizio non poffono provare; 

Ne facciano una piena anellazione 
Tutti color , che portan la parrucca, 
Teftiraonj maggior d’ ogni eccezione . 

Di più per dimoltrar , che un non è Giucca, 

Ma di gran fenno, e di maggior talento , 

Si dice : Il tale ha di gran fale in zucca. 

Dove al contrario poi , s' egli è un giumento. 
Un uomo feimunito , un idiota, 

Quelli fi chiama , un Melfer Zucca al vento . 

E quando avvien , che più a ciarlar s’ arruota. 
Che il capo è intero zucca , ognuno attefta 
Col dir : Poh colui dura , e fe la vota ! 

Suol dirli ad un , fe il freddo lo' molella : 

Non Hate in zucca in tempo così fello. 

Il che vuol dir: copritevi la tefta . 

Quel bel ceffo di man di Donatello, 
Volgarmente fi chiama lo Zuccone , • 

E per tale è famofo a quello , e a quello . 

Dim- 
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Dunque chiara mi par la conclufione , 

Che fia la zucca, e il capo uman lo fteflo : 

E di più me n’ avanza una ragione . 

Zucca, e cocuzza , mi farà permeilo , 

Che Anonimo fia , nè che un minuzzolo 
Vi fia di differenza : or ciò concelfo, 

Da zucca , e da cocuzza ecco io raggruzzolo , 

Che la cima del capo noftro appunto ' 

Vien nominato zuccolo , e cocuzzolo* 

Il capo colla zucca è sì congiunto , 

Che fe qualcun fe lo fracalTa , e fpezza , 

Stia pure allegro , non importa punto. 
l’ infranga pur com’ una pera mezza , 

E perda ancora il cranio per la via, 

Che^ colla zucca pretto fi rappezza. 

Di qui deriva I’ etimologia. 

Che il berrettin di ferro da foldato 
Vien chiamato zucchetta tuttavia. 

Oh mirabile zucca , oh frutto grato ! 

Le tue virtù chi potrà mai ridire , 

Senza penfar , che non gli manchi il fiato? 

Signora mia , come potrcm finire. 

Se della zucca in fulla buccia (iamo , 

E ancor ancor non ne. fappiamo ufcire? 

Se del midollo' a favellar palliamo , 

E vogliam dir , che cibo eletto egli è: 

Zucche davvero , perchè n’ affoghiamo. 

Io non fon cuoco : e non fi fan da me 
Quai diverfe vivande egli fa tofto, 

Quando zucca , e non altro aver potè . 

Ma dirò , eh’ eli’ è buona allelTo , arrofto, 

Fritta , in iftufa, in torta, ed in polpette , 

E in mille modi , che m' è il dire afeotto . 

I ' Non 
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Non eh' altro quelle tenere /.ucchette , 

Ripiene colla polpa di cappone , 

Le fon pur buone eh ? corpo di fette ! 

Ed affettate poi con attenzione , 

Co’ loro talli tenermi allato , 

Condite come 1’ infilata , oh buone! 

Fanno in quell* acetin frali’ altre un, grato 
Odor , da far rifufeitare un morto , 

Che non avete perfo 1* odorato. 

Ma dove lafcio (oh i’ fon pur poco accorto ) 

I femi lor , di cui fi fan 1’ orzate , 

Che tìgli ammalati fon di tal conforto ? 

E fon te più falubri giudicate 
• d’ ogni altra forta i e le zucche candite 
Son ellen veramente delicate ? 

Eh che fe Voi Signora , non mi dite, 

In quant* altre maniere, e varj modi 
Colla zucca fi fan cofe fquifite ; 

Forza farà , che il mio difeorfo inchiodi : 

Ma che ? forfè la zucca , in lafciar queffe t 
Refterà fenza il pregio d* altre lodi ? 

Forfè , o mie rime , al fine arriverete , 

Dopo aver detto in quante guife alletta 
La noftra gola ; e lì punto farete? 

Ah che tutta la roba , che s’ è detta', 

E quel, che v* è da dir , Signora mia , 

Noi fiam da piede , e par d* efTere in vetta . 

Il quanto falutifera mai fia 

Qiicta zucca gentil , niun feppe mai : 

Non lo so io , nè men Volignoria . 

Diofcoride , Plinio , ed altri afsai , 

Chiaman la zucca della vita umana 
Il refrigerio , il balfamo de* guai . 

Purga 
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Purga , rinfrefca, dà alimento, e Tana: 

Zucca, e non altro , ad ogni mal fi prenda ; 
Che ogni altra medicina affatto è vana. 

Zucca fi mangi Tempre : e non fi fpenda 
Tanto danaro in altro cibo vano, 

Che-nuoca al corpo , e il borfellino offenda* 
Ah , che i Greci non mai parlaro invano. 
Mentre quando fentian buona, e guftofa, 

O dire una vivanda, o un cibo fano; 

Di quefta non fapean dar piti fugofa 
Enfatica rifpofta: Ma farà 
Più buona della zucca una tal cofa? 

L’ avean per fimbol della fanità , 

Come il giglio era quel di mala forte; 

Però chi aveva qualche infermità , 

Il medico vedendo in Tulle porte , 

Gli dicea : Zucca, o Fiore > e in tai parole 
Voleva dir : Per me c’ è vita,o morte? 

Però color dell’ Ifole Spagnuole , 

Se adoravan la zucca come Dea , 

In qualche parte compatir fi vuole. 

Perchè chi la falute Tua vedea 
Proceder dalla zucca , in adorarla 
(Non fapend’ altro) di far ben credea. 

E che penfate Voi (per discifrarla) 

Che pomo fofse mai , quel pomo d* oro , 

Del quale ancor fu fra gli Dei fi parla? 

Era una zucca certo : altro tesoro 
Non potea far venir tanta rovella 
Fralle tre Dive del fupremo coro. 

Voi fapete , che lite fu mai quella. 

Oh zucca , in terra , e iiVCiel defiderabile : 
Oh pomo , degno della Dea più bella! 

li' Sì, 
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Sì , la iucca in bontade incomparabile , 
Pulchriori detur : così vuole il giufto , 

Che il buono fu dal bello infeparabile . 

Oh iucca d’ orò , che non folo il gufto , 

Ma 1’ intelletto aguiii , come può 
Veder chi di lludiar non ha difgufto . 

, U Doni il fuo bel libro intitolò: 

La Zucca,: e da’ favillimi Sanefi k 
La iucca per imprefa lì pigliò. 

E s* io volerti dir , quanti hanno prefi 
Da quella zucca tutta fapicnia , 

E motti , e fali , durerei tre mefi. 

Dal fuo bel nome , chi c’ ebbe avvertenza , 
TralTe il cognome : e di fagge perfone , 

E nobili vantò la difeendenza. 

Zucchi , Zuccon , Zucchetti , Zuccarone , 

E Capixucchi : e infin 1’ Araba Gente 
Appella Zucca una fua gran regione . 

E con giuftizia ; mentre là fi fente , 

Che nafeon zucche , quali un certo Imo 
Han virtù di produrre interiormente. 

Ed- è quello sì candido , e sì fino, 

Che fe ne fan camice quei marrani , 

Più belle della renfa , e mutlblino . 

Al contrario degli Arabi , gl’ Indiani , 
Traggon non lino, ma cotone , e lana 
Dalle zucche , che nafeon ne' lor piani. 

Tutto fi fila , annafpa , e fi dipana, 

Si tefse : e quelle le pannine ufate 
Sono , per riparar la tramontana . 

Le noftre zucche in ver tal quali tate 

Non hanno ; e fol potremmo colle foglie 
farci un bel veftitin verde da fiate. 
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Che fé potelfim trarci anche le veglie. 

Dalla zucca d’ aver vitto, e veftito ; 

Allora chi non piglierebbe moglie ? 

Chi non vorrebbe un tal frutto gradito 
Aver nell’ orto ? e dov' è quello Teme, 

Ch’ ha di più , così degno requifito ? 

Io fcriverei in quelle parti ellreme 

Per averne ; ma un verfo poi non so , 

O in Arabo, o in Indian mettere inlìeme. 

Balìa qualcun , che feriva io pregherò : 

Chi faccia ferino Arabico ce n’ è , 

E chi faccia 1* Indiano io troverò. 

Ma da coloro poi penfate , fe 

Mandar fuori un. tal feme fi volqfle 
Sì utile , che a lor la forte diè. 

Oltredichè , fe mai fi rifapelfc 

(Giacche non mancan qua bandi , nè fpie) 
Che nel mio orto zucca tal nafcefse; 

Dalla lana , di cui le velli . mie 
Portalfi , mi faria fatta la pera. 

Ed in mill’ entrerei diavolerie . 

I Rotici mi darian la mala fera ; 

Mi farebbero addofso un procefsetto , 

Per vefìir di pannina forelìiera . 

Tai zucche sbarberebbono di netto: 

E 1’ Arte della lana una gabella 
Vi metterebbe fopra , o un interdetto. 

O zucca preziofa , o zucca bella, 

Da cui ciò , che più dolce clfcr fi fente. 

Sol dalla zucca zucchero s* appella . 

Di più la zucca fammi alzar la mente , 

Perchè , come fe fofse religiofa , 

Talor frataja chiamala la gente. 

I 3 ‘ H- 
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E ritrovato ho in contemplar tal cofa , 

Che non a cafo porta un nome tale , 

Che la rende viapiù maravigliofa . 

Non Còlo all’ uom 6 moftra liberale 

In varie guife , e I* alimenta, e il medica. 

Ma fagli anche un favor più fpeciale . 

Gli fa fenza parlare una gran predica , 

Moftrando col filo efempio , quanto è vano 
Ciocché per bello , e grande ognor fi predica# 
prefto ella nafce , e i tralci fuoi lontano 
Alza prefto dal fuolo , e pretto ingtofla , 

• Pretto fpinde le fronde , e copre i‘l piano • 
Prefto però , di fiori , e foglie fcolfa , 

F. d’ ogni verde fuo fpogliata , prefto 
Si fecca affatto , e termina ogni pofla . 

Perciò 1' Ariofto fa , che parli in quefto 
Cafo un tal pero , eh’ er’ a lei vicino , 

E dopo un fungo fonno enfi detto. 

{impicciati gli occhi un pocolino, 

E della zucca i gran progreili vitti , 

Fatta di lui maggiore in un tantino, 

„ Le ditte '; Chi fei tu ? come falifti 

„Quafsù? dov* eri dianzi , quando latto , 

Al fonno abbandonai queft’ occhi trifti ? 

M Ella gli ditte il nome ; e dove al batto 

j. Fu piantata moftrogli : e che in tre meii , 

,, Quivi era giunta , accelerando il patto . 
v Ed io (l’arbor foggiunfe ) appena afcefì 
„ A queft’ altezza , poiché al caldo , al gielo 
„Con tutt’ i venti , trent’ anni con teli . 

„Ma tu , che a un volger d’ occhi arrivi in Cielo, 
„ Renditi certa , che non meno in fretta , 

Che fa crefciuto , mancherà il tuo ftelo . 

” - Onde 
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$nde il Ripa a’ pittori infegna, e detta , 
Che ad efprimere il breve godimento 
Gli dipingano allato un» zucchetta. 

Alla zucca per quello ognora attento , 

Tutto dovrebbe render grazie il mondo, 
Che riceve da lei tal documento. 

Chi dunque potrà mai toccare il fondo • 

Di tanti pregi Tuoi ? Ah eh’ io m’ annego 
Se più mi tuffo in quello mar profondo. 
Sarà meglio però far punto, e frego : 

Nè più fapendo dir , quello flar cheto, 

In fimil cafo , l’ho per buon ripiego. 
Adunque adoprerò quello fegreto: 

Tacerò della zucca : un più faputo , 

A dir meglio di me vengami dreto. 

E Voi , Signora , fe non v'è piaciuto 
Quello difeorfo fenza garbo affatto , 
Scufate , che da me non è venuto: 

Perchè Tappiate , che mi fece a un tratto 
Favore, e danno il mio dellin rubellos 
Femmi un capo di zucca tanto fattoi 
Ma d' una zucca vota di cervello. 
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All a Medejìmct • 

Sopra il problema : Chi fia più degno di 
biafimo nel mangiare 9 o il troppe 
lento y o il troppo follecito • 

CAPITOLO XIX. 

G fà , Signora Goftanza , i’ era flato 
Giudice dal Signor Gianniccolò , 

Che da Voi n’ ebbe l’ ordia , deputato , 

Il quale della caufa m’ informò 

Con tutta la chiarezza , che bi fogna , 

E tutto quanto il fatto mi narrò . 

Idejl , Chi fia più degno di vergogna: 

Quegli, che nel mangiar trangugiai inghiotte 
11 cibo , come fa 1’ acqua una fogna : 

O pur colui , che piglia le fue dotte , 

E adagio adagio biafcica, e afl'apora , 

E a tavola farebbe giorno , e noi te . 

Io fopraffatto inver rimafi allora , 

Scorgendo , eh’ io fon parte intereflata , 

E giudice non poflo elferc ancora . 

A tal , che ogni fentenza da me data , 

Sarebbe una fentenza , parziale 
Da tutti , ancorché giuda , reputata. 

Io , Signora , per dirla alla papale , 

Son un , che mangio pretto : e Voi n* avete 
Fatta altre volte efperienza tale. 

S quando , che rifar Voi la vorrete, 

Me toties quoti et ad mandata veflr* , 

Ubbidiente a tavola averetc ; 
v- V E ve. 
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É vedrete qual fia perfona delira, 

Come velocemente il piatto voto , 

Come rafciugo pretto la mineftra. 

Per tanto , giacché il mio parere è noto, 

Per giudicar non deggio elfere eletto , 

Come quei , che così propalo il voto» 

Però m’ allegherò da me a fofpetto , 

Non volendo intaccar la cofcienza 
Coll* operare ing'ufto , ed indiretto. 

Se poi Voi mi chiedtfte in confidenza. 

Ciò non ottante’, 1 * opinione mia; 

Io la dirò per far 1* ubbidienza. 

E dico , che di biafimo più iia 

Degno un , che mangia adagio , e ogni boccone 
Efaminando lentamente ttia . 

Chi mette nel mangiar tanta attenzione, 

E allorché la vivanda bolle , e feotta , 

Soffia , finché fi freddi a proporzione; 

© s’ eli* è troppo fredda , afpetta allotta , 

Che fi 1 ifcaldi, e fi ftagioni ; quello 
Dà contralfegno di perfona ghiotta. 

Il vizio della gola vuol , che prefto 

Noji fi mangi , acciò il fenfo del gallare 
Stia nel palato lungamente dello. 

Non intendo fra, quelli di contare „ 

Chi mangia adagio per non aver denti t 
Che lì un difetto fa I* altro farfare. 

Dico di quei , che gli hanno tutti , e lenti , 

Ciò nondimeno , un fol boccon trattengono. 
Sicché fpedir fe ne potrebbon venti. 

E aggirandolo in bocca Io mantengono: 

Or lo mandano indentro , ed or in fuori , 

E d* inghiottirlo a conclufion nop vengono* 

fa 
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In quella guifa , che i procuratori 
Aggirano un mefchin fu i tribunali , 

Finché fugo vi fta , che gli riftori . 

Or moftran ; come ho detto , quefti tali , 

Che fanno manicando tanta paufa , v 
D’ efler di quei goiofi madornali. 

E quando ciò non fia la vera' caufa , 

Fanno fcandolezzar chi gli rimira , 

Provocan gli altri commenfali a naufca. 

Piò contro quefti il Galateo s’ adira, 

Che contro quei , che lenza a nitin far motto , 
Per più prefto ingojar , nemmen refpira; 

Perchè alla fin , di quei , che tira fotto. 

Non fi può dir fe non , eh’ egli abbia fame: 
Ufo in noi dalla nafeita introdotto. 

Nè di golofe , o di fvogliate brame 

Tacciar fi può chi non alfaggia , e gatta 
Sapore alcun , pur che Io fazj , e sfarne. 

Operando così fa cofa giufta. 

Ancorché ingordamente egli divori , 

Qiiando velocemente M ventre aggiufta. 

Perchè tutti concordano i dottori , 

Che il ventre non patifee dilazione. 

Nè proroghe, nè termin perentori. 

Ci vuole un’ efficace fpedizione; 

E nell’ empirlo prefto ufeir il’ intrico , 

Che così vuol neceffità , è ragione. 

Fu della legge Ebrea precettò antico , 

Che- mangiar fi doveffe prettamente : 

E ciò avvalora più quanto vi dico. 

I Religiofi ancor , ponete mente , 

Che in refettorio vietano il parlare ^ 

Perchè a mangiar non perda tempo il dente . 

Inol- 
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Inoltre fi può molto meritare 

Da quei , che mangia pretto , c in fpecije, quando 
' Egli fi trovi poco da mangiare . 

Vedete gli Eremiti : elfi cibando 
Il corpo per far pretto , non mangiavano 
Se non deli’ erbe , che venian ftrappando . 

E il tempo, che nel pranzo elfi avanzavano, 
vChe quei , che mangia adagio inutil getta, 

In far opre divote confumavano . 

Sicch’è un’ azione naturale, e retta: 

E fe non fotte perchè sì , direi , 

Quali fanta fi fa, mangiando in. fretta. 

In quello modQ^ io ben giudicherei : 

E avrebbe la fentenza nelle rene. 

Chi digrumando Ila quattr’ ore., e fei . 

Ad efimermi dunque io farò bene; 

1 Che fe a fotte da me fi fentenzialfe 
Contro di Voi , ne proverei gran pene, 

Con rifehio , che da Voi m] fi mandafle 
Qualche canchero, o rabbia: e quella fufle 
La fp'ortula , che al giudice toccatte . 

Perciò diverfe cofe ben difculfe, 

Pro Tribunali , a far di bianco nero , 
Arbitraria la man non fi ridotte . 

Ma perch’ io fon di Voi fervitor vero , 

Non men , che del Signor Gianniccolò , 

Ho detto , qual mi parve il mio penfiero. 

Con un parere fol due foddisfò: 

Sì bel vantaggio il defiderio aggrava. 

Di fervir ambedue , ficcome io fò, 

E piglio due colombi ad una fava. 
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ALL 9 ILLUSTRISSIMA SIGNORA 

LISABETTA 

GIROLAMI D’ AMBRA 

Jn Viajìnio del Cane , e in lode del Gatto • 

' CAPITOLO XX. 

1 0 per dirla , Signora Lifabetta , 

Vi credeva una dama veramente 
in ogni cofa nobile, e perfetta; 

Ma in quello mondo altìn non c’ è niente 
Di buono , che non abbia il Tuo difetto: 

E quella è verità chiara, e patente. 

E per riprova eccone in Voi I’ effetto: 

Voi 5 che liete gentil faggi a , e compita, 

E avete in fomnia ogni virtù in riff retto. 

Non efi* altro quando viene fminuita 
Da Voi la chitarrina alla Spagnuola , 

Che fonar dolce ! corpo di mia vita ! 

Quando fate f il che più del fuon confola) 

Latti Inglefi , ovofmolles , e bevande,* 

Che d’ averle mi par giù per la gola ; 

Oh che cofe galanti ! oh gufto grande , 

Oh’ è 1’ aleggiarle. , com’ è tocco a me ! ■ 

1 ’ ho in tafea di Lucullo le vivande . v 

Ua 
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Ma quello appunto è nulla appetto a quel; , che 
Arriva il voftro ingegno intero, e fano , 

11 qua! non han tutte le donne affé . 

Voi componendo nello ftil Tolcano, , 

Seguitate cosi il Petrarca noftro , 

Ch’ egli non è da Voi troppo lontano. 

E fé viveflfe , udendo il canto voftro. 

Diria con più ragion quell’ uom divino.* 

,, O delle donne altero, c raro moftro. 

Voi nel parlar Franzefe a un Parigino 

Non la cedete : e quel , eh’ è da ftimare , 
Parlar fapete , e fcriver ben Latino . 

Non che le dame , a quello qui mi pare , 

Che non ci arrivin troppi cavalieri, 

Che i più non fanno parlar ben volgare. 

Si lafcian mille voftri pregj veri.* 

Della voftra bontà nè men fi fiata’, 

La quale non è d’ oggi , ne di ieri. 

Bontà, che in Cafa voftra è cominciata, 

Son già tredici fecoli : e I* avete 
Dal Voftro Santo Vefcovo redata . 

E pur vi trovo ( e mi perdonerete 
Se ve lo dico ) un vizio tanto fatto, 

Con cui tante virtù vollre offendete . 

Ed è , che non volete bene al gatto, 

E il cane fol teneramente amate: 

Si può egli fentir maggior misfatto? 

Non io , Signora mia , fe Voi burlate: 

Che fate Voi di quel cagnuccio Inglefe, 

Ch’ è fol buono per morder le brigate? 

Non vedete , che viene d’ un paefe 
D* eretici ? fe il sa 1 * Inquifitore , 

Ch’ egli ftia in cafa voftra a vollre fpefe. 

Voi 
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Voi volete aver gutto : eh via dal cuore 
Levatevi quel brutto cagnucciaccio , 

Che ha un nome infin , che a dirlo dà terrore. 
Ciondola certi orecchi lunghi un braccio, 

Pelofo come un orco ; e in voftra mano 
Mangia, da Voi fi bacia , e tiene in braccio. 
Oh , che affetto da Voi buttato invano, 

Gettato a i cani , il di cui nome infino, 

E’ nome da tiranno, -e da inumano . 

Quei , che in Verona prefero il domino, 

E a forza 1* ufurparo , un mefTer Cane , 

Un altro fi chiamò mefTer Mattino. - 
Fu tiranno di Lucca il Caftracane: 

E i Tartari bettiali hanno per ufo , 

]] lor Monarca di chiamar Gran Kane , 

L* iftrumento più reo dell* archibufo 
Si dice il cane : e in bocca a lui fi pone 
L’ empio faffo , che il fuoco ha in fe racchiufo. 
E il cavadente non fenza ragione 
* Chiama cane quel fuo ferro , col quale 

Sganafcia crudelmente le perfone . 

Un ufurajo , un uom pretto animale. 

Che non ha caritade , e amor non fente , 
Ognun dice : Egli è un cane naturale . 

D’ uno fguajato , che fe fa niente , 

Lo fa a rovefeio , o con un nial garbacelo : 
Faria recere un can , grida la gente. 

Se talun per coprirli non ha ttraccio , 

Si dice nel veder cafcarlo a brani: 

Fa una vita da cani il poveraccio . 

Se un ignorante in modi impropri , e ftrani 
Efercita un impiego., è forza dire: 

Colui fa in quel meftier cofe da cani . 
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Se 1’ infermo un gran duol non può foffrire , 

Egli urla come un cane ; il che dir vuole , 

Ch’ ei prova un acerbiflìmo martire. 

! yQiiand’ un ciarlone effer prolilTò fuole, 

Da can fi tratta , a lui con dire: Abbaja , 
Abbaia , eh’ io non bado a tue parole . 

Se un debitor vi dà talor la baja . - 

Con dir : Vi pagherò ; ma nulla dia, 

Si dice : Coftui mena il can per 1’ aja . 

Se altri vuole. attellar cofa , che fi a 
Verifiima , a chi ftà fopra penfiero , 

Dubitando d' inganno, o di bugia; 

Giuramento non v’ è , che fia più fiero 

Per torre ogni ombra , quand’ uno aflerifee: 
Ch’ i’ arrabbi cpme un can , fe non è vero. 

Allor la verità mai. non faltifce; 

Perchè , chi come un cane arrabbiar penfa , 

E’ forza creder , ch’egli non mentifee. 

Ha la rabbia d’ un can forza sì immenfa , 

Che fe arrabbiato a morder 1’ uom s’ accoda , 
Refta nell’ uom del can la rabbia accenfa. 

E perchè in terra è la virtù nafeofta 

Contro sì reo malor ; fu d’ uopo in Cielo 
Deputare a guarirlo un Santo a porta, 
ira, e lo fdegno , eh' è il più acuto telo. 

Che palli il cuor , Aizza fi chiama ancora 
Da un morbo , che del cane infetta il pelo. 

Se un pover uomo nott’, e dì lavora , 

Si fpiega più con dire : Egli è accanito, 

E ftà qual cane alla catena ognora. 

Se quei , che van per mar lungi dal lito. 

Per difgrazia da’ Turchi fon pigliati , 

In quefta forma dire avrete udito: 

La 
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l,a fapete di quelli fventurati ? 

Seni’ aiuto verun , fenza difefa 
Son fchiavi di quei cani rinnegati. 

X per proverbio poi fi fa a dirtela, 

Che dir bifogna , quand’ un è lgraziato .* 

E* affortunato come un cane in chiefa; 

Perch’ ivi fenipre il cane è baftonato: 

Si fcaccia come indegno : e i fagri riti 
Danno tale incumbenza all* Otturato . 
per la Germania ftanno più avvertiti , 

Com’ io vidi , a eftirpar quefti cagnacci. 

Che fe ribelli foflero, e banditi . 

T garzoni del boja han tali impacci 
N* ogni città , che come un cane v* entra , 
Stanno alla colta per tirargli i lacci . 

E fe tofto ond’ ci venne , ei non rientra. 

Chi gli fa fulla tetta un pazzo fette , 

Chi lo ftrangola affatto , e chi lo fventra. 

E nella città noftra a pazze ftrette 

Dovean trovarfi un dì tai beftie odiate. 

Non trattate come ora a ciambellette; 

Peichè certe ftraducce inabitate, 

Che foglion tramandar non grati odori , 

Le vie de’ Pelacani fon chiamate. 

Si danno al can le cariche peggiori , 
r Che a beftie, ed a perfone arrecan guai , 
Servendo di ficario a’ cacciatori . . , 

Di fpia a’ contadini , e a’ pecora) : 

E a far cattura d’ uomini, e di buoi * 
Infin di sbirro a i sbirri , ed a’ becca; . 

Diogen , che mordace i detti fuoi 
Kivolfe contro tutti , al can s’ agguaglia, 

£ di Cinico il nome acquiftò poi * 

i 1 La baf- 
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la batta plebe , la più ria gentaglia. 

La genìa più barona, ed incivile. 

Tutta dal cane dice/i Canaglia. 

Da cane vien Canata, e vien Canile: 

Quella lignifica un rabbuffo ardente: 

Quella un letto mefchin di paglia vile. 

Scendete nell’ inferno : in fui cocente 
Ingreffo il prim* oftacol , che vi fia, 

E’ di Cerbero can 1’ ingordo dente. 

Salite in Ciel : fapete per qual via 
La Hate il Sol ci abbrucia , e non 1* inverno ? 
Perchè del Si rio cane è in compagnia. 

Adunque in Cielo , in terra , e nell’ inferno. 

Per tutto il cane arreca nocumento : 

E’ fimbolo di guai , cagion di fcherno . 

Dove il gatto d* onor , di giovamento , - — 

Di vaghezza è nel mondo : e i’ m’ affatico 
Indarno a celebrarlo , e mi fgomento . 

Veggio ben io , eh* entro n* un pazzo intrico 3 
Deh tu dunque co* i graffi la memoria 
Grattami a tanta imprefa , o gatto amico; 
Acciocch* io mi ricordi della ftoria 
Di tutte le tue getta ? e acciò la forte 
Abbia per mezzo tuo d’ acquiftar gloria • 
le mie rime non fon di tempra forte. 

Nè quelle fono del gentil Coppetta , * 

Che della gatta fua pianfe la morte . 

Però non fia mai ver , che tu permetta 

Di negarmi affiftenza , e fpecialmentc v ' 

In cofa , dove 1* onor tuo fi getta . 

Deh con effo tu ancora unitamente • * ' 

Affittimi di grazia , o monna Luna , 

Tu eh* avelli di lui bi fogno urgente : 

K Tit 
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Tu che afcrivefti a fomma tua forti}na 
Il trasformarti in gatto , e in tale ammanto 
Fuggirti di Tifon 1’ ira importuna. 

Voi , Signora , fue lodi udite intanto; 

E fpero , che ravvifta dell* errore. 

Se 1* odiarte , ameretelo altrettanto. 

— Della nafeita fua fulle prim’ ore 

Eccovi torto un gran mirtero efpreflò ; 

Ei nafee cieco , come nacque Amore . 

( E come Amore ha tutte 1* armi appretto , 

! Avendo 1* unghie acute , ed inarcate, 

' Che fervon d’arco, e ftrale a un tempo iftelfo* 
Come Amore però fempre ferrate 
Non tiene le pupille ; ma ben pretto , 

L* apre da chiara dace illuminate. 

Onde il proverbio nato n* è da quefto , 

Che il dire , che i micini han gli occhi aperti , 
Vuol dir , che 1* uomo è ben accorto , e lefto. 
Perchè gli occhi de* gatti fon sì efperti , 

Che ci veggon di notte, e da mattino. 

Nè rertan mai di tenebre coperti. ; 

Se volete chiarirvene un tantino. 

In cucina di notte avete a entrare » •. : 

E voltatevi in verfo del cammino a . 

Se a forte il gatto ftà nel fuocolarc,.: 

• Vedrete fue dorate luci belle, 

E coftretta farete ad efclamare : , 

O quelle nel cammino fon due ftelle, 

O fon quelle nel Cielo occhi di gatto * 

Io dirtinguer non fo quelle da quelle . 

Così dicendo , ben direte un tratto; 

Ma farà meglio , fe direte Soli , 

Giacché del Sole fon vivo ritratto • 

; : Nc 
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Nc iperboli fon quelle da Fagiuoli , 

Perchè del Sole i moti chi ha oflervato , 

Tutti gli trova entro a quell’ occhi foli. 

Quando il Sol nafce , ed il gatto accurato , 
Crefce le fue pupille , e le fa tonde 
Allor che il Sole è a mezzo di arrivato . 1 

Allora che nel mar pian pian s* afconde , 

Ed il gatto le fcema : il Sol tramonta , 

E il gatto in ofcurarle corrifponde . 

Ma nel perder la Ilice non confronta , 

Perch’ ei vede dapprelTo , e da lontano , 

Com’ io già dilli della notte ad onta. 

Sarebbe pur , che bel ripiego fano , 

Andar di notte col fuo gatto in collo , 

Senza tenere altra lanterna inumano! 

Sicuri di non mai rompere il collo , 

Con timor , che reltafTe il lume fpento , 
Quando non fplende più Cintia, nè Apollo « 

Di luce han gli occhi fuoi tal fornimento, 

Che foffiavi pur dentro quanto vuoi , 

Ch’ i’ arrabbi fe gli può fpegnere il vento* 

Con ragion di quefl’ occhi a prò di noi 
Gli eccelli pregj un gran cervello efprclfe, 
Che d’ elfer Papa meritò di poi. 

Ed in Omero ancor da me lì lelfe , 

Che d’ elfer Dea della feienza in fegno , 

Gli occhi di gatto fol Minerva avelfe. 

Oh fe voi dame avelie il pregio degno 

D’ aver gli occhi di gatto ; oh quanto mai 
Farelle pompa di bellezza , e ingegno ! 

Allora i cecisbei più lieti , e gaj 
Dirien voli r’ occhi llelle rilucenti. 

Chiare facelle , e sfolgoranti rai. 

K % Non 
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Non maraviglia, fralle più fplendenti 
Gioje , fe fe ne trova una sì bella , 

Che Jjìeria ab Aftro la dicean le genti : 

E perchè al gran chiaror , che tramand’ ella. 

Non ben torna tal nome , da i periti 
Occhio di gatta con ragion s’ appella. 

Ma con tal digrelfion dove liam iti ? 

Il gattino è crefciuto , e fa il bordello, 

Convien , che a’ fuoi trafittili ora v’ inviti • 
Vedete come accorto, e trifterello, 

A ogni cofa , eh’ ei vede dondolare , 

Or s’ acquatta , or s* arretra , e a un tempo, fnello 
Spicca la corfa , e valla ad acciuffare: 

Deh con tal brio ruzzar fiate a mirarlo , 

Il qual non puolfi altro che in lui trovare » 
Chiamatei micio , micio ? e nel chiamarlo , 
Conviene unire i labbri , e far quel fuono, 
Giulio come fe avelie da baciarlo ; ‘ 

Perchè folo a tal dolce amabil fuono > 

Egli rifponde , e corre con prontezza , 

Lafciando ogni altra cola in abbandono; 

E ripien di creanza , e gentilezza 
Verravvi in collo , e falirawi in feno. 

Tutto obbligante , tutto compitezza : 

E quivi fciolto a mille fcherzi il freno, , 
Cominceravvi a fcompigliar la creila , 

A ftrappar naftri , o a graffiarvi almeno # 

( Vi darà nella bocca , e nella tefia 
Ben mille graziofìflime capate: 

Oh che modi galanti di far feda» 

La di lui pulizia quindi ammirate; 

Ad ogni poco lavali il mulino 
Dopo efferfi le man ben ben leccate. 

■t >: E4 
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Ed in quefto otiervate col zampino 
Se fi palla 1’ orecchio , e dite pure. 

Che farà pioggia , perdi’ egli è indovino • 
Così mentre eh’ ei bada alle lindure 
Della perfona , non lafcia oziofo 
Di non badare alle cofe future . 

Fiutatelo un tantin , com’ è odorofo ! 

Ma chi crediate faccia lo zibetto: 
Domandatene in grazia al voftro Spofo, 

Egli , che negli odori è sì perfetto. 

Che par eh’ abbia 1’ Arabia nelle mani , 

E che infin d’ Ambra s’ è il cognome eletto 
Ei vi dirà , che là ne’ liti eftram 
Dell’ Iberia fuperba , inclita razza 
Scorre di gatti a popolar quei piani; 

E il lor fudore, qual rugiada, o guazza. 

Ne vien raccolto : e quefto è quell’ odore. 

Di cui nè va la gente così pazza. 

Oh di Natura parziale amore 

Verfo del gatto , che odorofo in elfo 
Volle ciò , che in ogni altro è di fetore} 
Agli altri gatti , è ver , non è concedo 
. D’ avere una fimìl prerogativa , 

L’ odor loro un po’ vario anch’ io confetto; 
Ma i noftri nafi forfè più ravviva ; 

Che 1’ odor del zibetto è poi sì acuto, 

Che ancora il capo a far dolere arriva. 

Or come ho detto , dopo che a minuto 
S’ è il gatto ripulito , fi ravvia 
La fua bella pelliccia di velluto; 

X.a quale or di Morea , or di Soria, 

Ora di Perfia , fa un vedere fpanto , 

Ora mifta di Rutila , e d’ Albania. 
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Js vago , e lindo inver , eh’ ei parta il vanto» 

Si mette in porto , e ftafli a trattenere 
Della cucina nel più nobil canto. 

Guardate , non vi pare di vedere 

Co’ i lunghi baffi , e il venerando afpetto , 

Pro tribunali un giudice federe? 

Giudice , che faria fpedito , e retto , 

E del foro le trappole, e i rigiri , 

Torria col fuo partito benedetto . 

Il partito del gatto è , che ognun tiri * 
Giuftiffimo partito , acciò il fuo dritto» 

Porta toccare a tutti , e niun s* adiri. 

Quindi ortervafe , come zitto zitto 
Si ritiri penfofo , fpecolando , 

i Come fe forte un Satrapo d’ Egitto. 

E ber.ch’ abbia un palazzo al fuo comando , 

Su due dita di fponda egli fi pofa 
Immobile , a chius’ occhi contemplando. 

E fallo il Cielo , a quale opra fatnofa 
Pentì , che a prò comun potriafi in carte 
Scriver , fe in sè non la tenerte afeofa. 

Ma tal fuo pregio lafciam’ ir da parte: 

Il gatto s’ è rizzato , ed efee fuora , 

E fra fe fteflb miagolando parte. 

Dove credete vada in fu queft' ora? 

Il gatto è amante , e fente il cuore ac cefo , 

E va a veder la gatta fua fignora. 

E qui» da lui s’ è gentilmente apprefo , 

Che 1’ andare in gattefeo fia in effetto 
Quel , che da noi fare all* amore è intefo. 

E nell’ amar concetto baflo , e gretto ' 

Egli non ha , ma sì alto , e fublime , 

Che per fare all’ amor fale in fui tetto. 

E così 
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E così con prudenza egli s’ efime 

Dal bando, che non vuole amori in ftrada. 
Ma non dice de’ tetti in Tulle cime . 

E alla gatta crudel , che non gli bada. 

Di palefare i Tuoi tormenti intende ; 

,, Che mal fi fegue ciò , che agli occhi aggrada . 
,, Amor, che al cor gentil ratto s* apprende, 

, , Amor , che a nuli* amato , amar perdona , 

La gatta ancor di pari ardore accende. 

Ed a gir Copra tegoli la fprona , 

1 Ancorché di Gennaio in fu i rigori. 

Che pigrizia in amor non fu mai buona. 

E come infieme fofler Tirfi , e Clori , 

Fann’ un' egloga in verfi altitonanti , , 

Che una mufica pare a quattro cori . 

Cantano uniti , e agli amorofi pianti 

Danno riltoro : ed opra è ciò d’ Amore, 

Che infegna la mufica agli amanti . 

Oh Sirene quadrupedi canore , 

Qual’ UlilTe a tai voci lufinghiere 
Di turarli gli orecchi avrà vigore? 

Al dolce miagolio , che va alle sfere , 

A’ bei paflaggi , e fcivoletti grati. 

Chi non potrà 1 * udito trattenere ì 
Voi mufici , degli altri più onorati , 

Sol per amor , non per mercè cantate, 

E cantate fenz' elTere caftrati . 

Anzi quando fi dà il cafo , che fiate , 

Allora voi tacete , per inoltrare, 

Che per venalità voi non lo fate. 

Per medierò è viltà farli ltorpiare : 

Oltredichè Natura , e Amore i trilli 
V' infegnan per lor grazia Angolare . 

K 4 
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Ma il gatto non ha Tempre il capo a’ grilli ; 

E tratta a tempo , e luogo armi , ed amori , 
Cangiando in ira i teneri fquafìlli . 

Due gatti ecco tra Ior competitori : 

Il tetto è lo (leccato , ove alle prefe 
Vengono agili , e forti lottatori . 

Dove 1* un pofe i denti , e 1’ altro llefe 
Per afferrarlo accortamente 1" ugne , 

Chi lo (campo adoprò , chi il tempo prefe# 

Forze a forze , arte ad arte ognun raggi ugne: 

E vien ciafcun n’ un gruppo a ruzzolare 
Dal tetto , e con un (alto in ftrada giugne • 

Quell’ è l’agilità , quell' è il fallare. 

Che ad imitarlo ancor nefTun fi diede , 

Ed io vi giuro di non mi provare'. 

Ma al gatto riefce , e poi fi vede 
In piè reflare ; onde d’ un affortito 
Si dice : Come i gatti ci falta in piede. 

Ora mirate il gatto invelenito 

Contro del cane per quei gran misfatti# 

Ch’ egli commette , come avete udito. 

Non può di pace , nè di tregua i patti 

Fermar con efTo , e ancorché flian’ infieme , 
Stan Tempre uniti come cani , e gatti . 

Con elfo ognor s’ azzuffa , e sbuffa , e freme , 
Quando a forze fi feorge inferiore , 

Perchè 1’ onore , o Ciel , troppo gli preme . 

Si ritira in quel pollo , eh* è migliore , 

E fugge in quà , e in là leggiero , e fcarco * 
Senza taccia però del fuo valore. 

Pur fe affrontato vien , s’ incurva in arco. 

Si pone in guardia , ed ogni pelo ritto , 

Coll’ ugna, in reila ivi fi pone al varco* 

^ fc quia# 
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E quindi cominciando il fier conflitto. 

Sì terribili foffj odefì fare , 

Che 1’ avverfario fugge zitto zitto. 

E quello lìrattagemma militare 

A’ noftri giorni apprefero dimoiti , 

Che fpaventan la gente col (afflare. 

E chi farà , che in fuga non fi volti. 

Solo in vederlo comparire irato 
Con occhi biechi nella bile involti ? 

Se quando fidamente è nominato. 

Reca infìno il fuo nome a fe fpavento , 

E fugge aneli’ egli come uit' fpi ritato ? 

Ma il gatto a guerreggiar non fempre attenta 
Staffi per util fuo , che liberale 
A vendicare i noflri torti è intento • 

Oh che vantaggi mai quell' animale 
Reca a ciafcuno ! s’ egli fleffe unito 
Co’ topi , ovver non fofle lor rivale; 

Sarìa dall’ arche il grano ripulito , 

L’ olio tolto dagli orci , il cacio rofo , 

Rofi i libri, le fcarpe, ed il vellito. 

Quando andiamo per prenderci ripofo , . 

Ci farla rofo or 1* uno , or 1’ altro orecchio, 
Or il nafo , ed or altro più preziofo. 

E il gatto ben accorto , e vero fpecchio 
Di vigilanza , ad eftirpar coftoro 
Sta fempre giorno , e notte in apparecchio» 

E i topi invan propofero fra loro 

D’ attaccargli un fonaglio . Oh cofa pazza I 
Chi volev’ ire a far quello lavoro? 

Giacché come all* afiedio d’ una piazza 
Sta il gatto a guel d’ un topo , e non fi muove* 
Non batt’ occhio , non alita, o fchiamazza. 
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Sta in orecchi fe cangia luogo , e dove ^ 

Tenta il topo portarti , e nuovi inganni , 

Per acchiapparlo trova , ed arti nuove • 

Talor come ftudiato avefTe gli anni 
L’ aftuzie militari del Frontino, 

Finge di non badar , dorme, e fa il nanni • 
Così quand’ un fa il goffo , e il babbuino , 

Che per altro non è punto minchione , 

Si dice : E’ fa la gatta di Mafino . 

Ma fe il topo credendo a tal finzione , 

Di fare una fortita avvien, che fperi. 

Il gatto in un momento il fa prigione. 

Non maraviglia , fe que’ due guerrieri , 

Che a’ lor nemici più d’ una disfatta 
Diedero , c furon sì avveduti , e fieri, 

Dal gatto il nome , e la Cafata han tratta : 
Gattamelata 1’ un fi nominò , 

E 1’ altro fu Don Carlo della Gatta. 
Anticamente ancora fi chiamò 

Gatto una certa macchina guerriera, 

Cbe-*dcgli arieti al paragone andò. 

Una forta di nave in oltre v’era, 
i. La quale anch’ effa pur diceafi Gatto , 

In battaglia naval da far frontiera. 

I un’ arme corta proibita affatto , 

A’ noftri giorni ancor non è chiamata 
Col nome fpavenrofo , Mazzagatto ? 

Gli Alani, ed i Suevi , gente nata 

Sol per far guerra , nella loro imprefa 
D’ un bel gatto 1’ effigie hanno improntata . 
Ma non folo per quefto effi 1’ han prefa, 
v ’ Quanto per denotar , come amatori 
Son della libertà da lor pretefa; 

Poi- 
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Poiché la Libertà mai da’ pittori 
Non potrà dimottrarfi t fe da elfi 
11 gatto appiè di lei non lì colori. 

Il gatto fol (come in più luoghi io Ielfi) 

E' il più fido amator d’ un tal tcforo , 

Ne v’ è altri che lui , che 1’ efprimelfi. 

Gli Egizj il gatto ebbero in tal decoro. 

Che qual Dio l’ adoravan : e tenevano 
Sopra un’ aitar d’ argento un gatto d’oro. 

Quando un gatto moriva s’ affliggevano 
Amaramente , ed in quel dì ferravano 
Le botteghe , e gli ufizj , e fol piagnevano > 

Quindi il gatto defunto imbalfamavano , 

E con lamenti , e difperate Arida 
In fepolcro gemmato il fotte.rravano • 

Guarda , che un gatto mai da lor s’ uccida; 
Anzi una legge avean fenz’ altro tetto. 

Che condannava a morte il gatticida . 

Pari legge è in Firenze , mite in quello , 

Che fol condanna un tal fellone in gogna: 

E d’ averne vili’ uno io mi protetto. 

Legato al collo per maggior vergogna 
11 cadavero avea del gatto uccifo. 

Che il corpo del delitto in ciò bifogna. 

Era da tutto il popolo derifa 

Quel tiranno de* gatti empio ucciforc» 
Alla colonna di Mercato allifo. 


Adunque fe gli Egizj un tal rigore , 

E fe tal pena gli Otto di Balìa 
Danno del gatto a chi è perfecutore ; 

I Si fogna confettar , quant’ egli fia 

D’ utile al mondo ; ond’ è , che non fi vede 
JLiiogo facro , o profano , ov’ ci non ttia • 


\ 
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Un intero dominio a lui fi diede: 

Egli può entrare , e ufcire quando vuole* 
i 11 chea neflìin altro lì concede; 

Perchè ferrar le porte ognuno fuole , 

Ma non pel gatto mercechè ad ognora 
Stanno aperte per lui le gattaiuole. 

E in Pifa s ove la gente s’ addottora, 

Ancor fi noma il Portico de’ Gatti , 

Che per comodo lor fu eretto allora . 

Quivi a trattar venivan de’ lor fatti , 

Secondo me , come in Mercato nuovo 
Fermano i Cavalieri accordi , e patti • 

E in quei tempi felici ancora io trovo , 

Che in zoccoli , oltre a quello , i gatti andavano 
E fenz’ elfi nelTuno ufcìa dal covo . 

In peduli , come or , non camminavano: 

E così ne feguìa , che poi 1* inverno 
De’ pedignoni non fi lamentavano. 

Sol qui s’ ofserva , per quant’ io difcerno. 

Quel bell’ ordine , e credo che fia tratto 
Da qualche gran politico governo; 

Quale è il vitto provveder pel gatto , 

E che uno giri per le Iliade appolìa , 

Scalco de’ gatti per fua forte fatto. 

*Tien la vivanda in ordine difpofla 

Sovra portatil menfa , e il gatto invita , 

Che nell’ udir eh’ è in tavola, s’ accolla* 

Dove di coppa, e di coltel fervita 
Reità fua fignoria , coiti’ è dovere , 

E con buon palio a fazietà nutrita. 

De jure un gatto ognun dovrebbe ave 
E fappiate , che volle Macometto 
Un gatto fempre allato a fé tenere* 
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V amò più di Fra Sergio : c a quell’ effetto 
I gatti fono a i Turchi in fommo onore , 

E tutta 1’ Alia porta lor rifpetto . 

Ci fu la moglie d* un Imperadore , 

( E mi pare che folfe Collantino) 

Che del gatto conobbe il gran valore. 
Comandò , che a uno fteffo tavolino , 

E pel gatto , e per lei s’ apparecchiaffe : 

E v’è chi dice fotto il baldacchino : 

Che il gatto in piatti d’oro fi ribalte 
Di fquifite vivande , e boecon grati , 

E che la bocca infin gli fi nettafle. 

I i Saraceni a i gatti hanno innalzati 
Confervatori , conventi , e fpedali , 

E vanno a refettorio come i Frati . 

Banchetti hanno ogni dì da carnovali , 

E ognun sì lautamente è governato 
Che crefcon su bellocci, e badiali • 

Onde di qui credo fia derivato , 

Che lo ftar bene , e lo fguazzare ognora 
Stare in barba di micio, vien chiamato. 

Dalle lor menfe credo tragga ancora 
L’ origin quella torta preziofa, 

Che da’ ghiotti fi chiama Gattafora . 

In quello mondo in fomma non v’ è cofa , 

Che fe dal gatto piglia uit po’ d’attacco. 
Non fia celebre , faggia , e milleriofa . 
Quando da rivenirmi un panno io fiacco , 

Vò veder fe la roba è frefca , e nuova , 

E dico , eh.’ io non compro gatta in facco • 
Allor che qualche torbido fi trova 
In un negozio , e fotto v’ è miftero. 

Si dice torto ; Qiiì gatta ci cova. 
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Se alcun di lavorar non ha penfiero, 

Spiegar non fi può meglio , che dicendo : 

Ei non ne vuol la gatta in quel meftiero. 

Se fcioccamente andrò cofa chiedendo , 

Che taluno per le vuole , e pretende. 

Alla gatta pel lardo andare intendo* 

Così colui , che allegramente fpende 
» Il tempo lenza tema di contefe. 

Di chi gli fa paura , e foprintende, 

A chiamar quello tal da me s’apprefe, 

Sotto nome di topo , e dico : Quello 
Balla , perchè non è ’1 gatto in paefe* 

Qyel fiume , che più fertile il Mugello 
Bende co’ i chiari fuoi limpidi umori , 

Ha di Gattaja il nome illuftre,e bello. 

Capo di Gatta , non v’ è alcun , che ignori. 
Come la Spagna a far più nota , e chiara , 

E’ il più infine di tutti i Promontori • 

Nel Piemonte una terra eletta , e rara 
Per quel famofo Mercurin non meno , 

Che pel buon vin , chiamolfi Gattinara . 

Il celebre cavai , tenuto in freno 

Dal valorofo Sforza , il Giovio a noi , 

Che avelTe nome Gatto , attefta appieno . 
Arquà , dove il Petrarca i giorni fuoi 
Terminò , che sì celtbre fia fatto 
Per quello folo non crediate Voi; 

Ma perchè quivi ancor morì il fuo gatto. 

Di cui s’ ammira a’ nollri dì la pelle. 

Dopo fecoli quattro intera affatto. 

Di quello in lode mille cofe belle 
Si leggono di mufe alte , e preclare. 

Che mandan quello gatto nelle ftelle. 

Vago 
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Vago del fuo bel nome infino il mare. 

Gattucci appella certi pefei grati , 

Che al par dello ftorion polfono andare . 

Oh quanto furon uomini fenfati 

Quei , che dal gatto prefero il cognome, 

O che vollero gatti elfer chiamati . 

Felici lor , giacché i Latini , come 
Il gatto dicon felis il felice, V 

E un S, o un X poco varia un nome. I 
Felice Voi , che predò abitatrice 
1 Siete de’ Gatti al Paradifo : e tu 

Felice Flora , averlo in fen cui lice. '• 

Fralle bellezze tue quella è la più 
Segnalata , che adorni il tuo confino , 

Oltre la prima porta , che lafsù 
Ne guida al reai foglio di Quirino , 

Che dal gatto illuftrata io la ravvifo , 
x Chiamandoli la porta in Gattolino. 

Valetevi per tanto dell’ avvifo ; 1 
Vedete quanto debba edere amato 
Da tutti il gatto , e quanto il can derifo. 

Già credo , che 1' abbiate difcacciaro, 

E che affatto vi lìa di grazia ufeiro. 

Ed in fuo luogo il caro gatto entrato. 

Cosi tal mancamento rifarcito , 

Che apparìa folo in Voi, d' ogni virtù 
Sarà perfettamente il pregio unito. 

E fap- 


( 1 ) Così è chiamato corrottamente dal Volgo il Palazzo 
de’ Sig. Gaddi Famiglia Nobile Fiorentina. 

(1) S. Pier Gattolini una delle Porte di Firenze, che 
conduce a Roma. 

! V 

V.V.. 
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E Tappiate » che il gatto non vi fu 
Lodato appieno ; anzi mia penna attratta - 
Il meno ha fcritto , e tralafciato il più . - • 

Ma mi cheto perchè quando fi tratta , 

Che 1* uom fi mette ad un tropp* arduo impegno 
Si dice : Il tal toglie a pelar la gatta , 

31 che non poffo col mio corto ingegno. 
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ALL ’ ILLUSTRISSIMA SIGNORA 


D. LE O N O RA 

FAR A O N E, 

DAMA MESSINESE. 

• . , . i '» 

Nelle fue Nozze coll' Illuftrip. Sig. Cavaliere 
Gìo: Ntccolò Berzighellt nobil Fifano . 

' t\ 

CAPITOLO XXI. 

S ignora Leonora Faraone , 

Sappiate , che nel voftro fpofalizio 
I* aveva fatto una compofizione . - * 

Ma non fo come n’ abbia avuto indizio- - 
Il Signor voftro Spofo , eh* e* m’ ha detto. 

Che a ftarmi cheto gli fo più fcrvizio. 

Or io non fo , fe quefto è flato effetto 
Della fua gran modeftia , ovver timore 
Del mio ftil , veramente umile , e gretto i 
£ che non voglia , eh’ io faccia il dottore 
Col mio comporre zotico , e feipito , - 
Che gli fia di vergogna , e non d* onore • 
Concedo tutto / ma i’ ho pur fentito, 

Che fi rifguarda il cuor di quel che dona. 
Non il dono , fe merti effer gradito . 

L Mct- 
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Mettiamo il cafo , eh' a un Re di corona 
Venilfe innanzi uri povéro 1 villaVio, 

A regalargli un pezzo di pattona ; 

Quel Re farla fchernito ? eh che la mano 
Si guarda , e. non il dono.;: e una formica 
Ne dà un facco , fe dà uri granel di grano . 

Ora balla , io .non fo quel,, eh* io mi dica,: 

Dico ben , ch*J al Signor iGiajmiccolò 
E’ forza eh' i’ ubbidifea , e non difdica. 

Quanto i’ aveva compoftor, di già., 1’ ho 
Divifo in vàrie 1 parti , 'idefl- [ Iracciato, 

E a qualcos’ altro me ne iervirò.. ; , 

Ma non pollo già. far , che innamorato / w * 
Non ria di quel nùo parto : anche alla monna 
Piace il fuo caro bertuccino amato. **- i 

A Voi però , che Rimo Dama , e donna 
Da tenere il fegreto , e non occorre , 

Che vi faccia giurar da Gentildonna; 

Nella memoria fe potrò riporre - , - : 
Tutto quello , eh’ io fcrilfi , a raccontali© 

A Voi così in fuccinto mi v,o’ porre . 

Sappiate , eh” io aveva meffo in .ballo <. . 

Lucina * che Rimava la badelfa 

De’ matrimoni ,| ma io feci fallò.. ■ 

Perchè volendo ben vedere efpreffa 
Quella figura , ritrovai chi dice <, 

Che a’ parti delle donne è. Jolo ammelfa . . . z 
Dunque elTendo coilei la levatrice , . . n or 4 '. .T 
Mi parve impropria innanzi al matrimònio.; x 
Benché talvolta anch’ elfa non difdice. o - 
Però invocato il facro Coro Aonio , •. 

E chiefta 1’ acqua , che già il Pegafeo , 

Col piè fe nafeer fui mont’ Eliconio ; 

• TolU 
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Torto avanti alia niente mi fi feo '? 

Il Nume proprio per gli fpofalizj , 

Il quale fu il magnifico Imeneo. 

Or quelli , eh’ agli fpofi fa i fervizj , 
lo fingea che fi fterte addolorato, 

E non averte in man faci -, nè tizzi : 

E che la Fama gli volarte allato , 

Dicendogli : Ò mefler Matrimoniajo , 

Voi mi parete molto fconfolato! 

Ah , rifpondeva , io n’ ho cagion , s* i’ pajo : 

Non trovo pili da far negozio buono , 

E s’ io ne fo , ne fo un per migliajo. 

Accoppio uomini , e donne , e gl’ imprigion# 

Del matrimonio co’ bei ceppi al piede , 
v Lor pongo al collo un giogo fanto , e buono 
S* unifeono a’ miei nodi amore , e fede; 

Ma in pochi giorni fan la fparizione.* 

Io refto , e quella, nè più quel fi vede. 

E quegli , che fi trovan già in prigione, .11 
Di cui la chiave ha folo in man la morte. 
Inviano a me la lor maladizione . 

. A me cancheri , e rabbie, ed ogni forte t’ 

Di malanni fi manda ; a me , che rtrinl! 

Col confenfo di lor le mie ritorte. 

Vollero efler legati , ed io gli cinfi: T 

Dirter , che non volean più libertà : 

Io dolcemente in fervitù gli avvini! . 

Qui rifpondea la Fama : Orsù vien quà , -- $ 

Non profeguir più avanti , ■€ fenti me. 

Che il mio drfeorfo ti confolerà. 

Quelle genti \ che gridan contro te i • # > ' 1 

Non fon mica le fagge , e le prudenti; 

' Però con lor non refta amor , nè fè . 

L i Vuoi 
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Vuoi tu badare a i matti , a i mifcredenti $ 

A quei che fol defiano i lacci tuoi , 

Perchè genio venal gli fa parenti ? 

Nò nò , lafciagli andare : e quando vuoi 
far coppie degne , da cui nafcan figli , 

Ch’ a te dian gloria , e a’ genitori poi; 

Da me piglia , Imeneo , piglia i configli , 

E afcolterai delle mie trombe al Tuono , 

Chi la vii gente, e chi gli eroi Tornigli. 

Io 1* oprar del cattivo , e quel del buono 
Egualmente fo noto : e veritiera _ 

Al mpndo feopro gli uomini quai fono • 

Or io inoltrava > che la Fama altera 
Cavaffe fuor più fogli in un cuciti, 

Addov* ogni uomo regiftrato v’ era: 

I profeguiffe : Ecco gli Tcimuniti , 

I chiurli , i barbagianni , ed i merlotti , 

Che a molte piacer Toglion per mariti . 

Ecco gli fgherri , i giocatori , i ghiotti , ^ 

Gl* indifereti , i caponi , e gl’ ignoranti , 

I fofpettofi , gl’ iracondi , i rotti . 

E quelli , fe fapelle , eran pur tanti ! 

V’ era anche il nome , e fe gli avelie letti. 
Gli averelle approvati tutti quanti. 

Poi gli facea mollrare altri foggetti , 

Che pretendon di favj , e di dottori , 

Di poetallri , e fanno ognor fonetti : 

1 coronato il crin di cavolfiori , 

Non fui cavai , fui Pegafeo fomaro , 

Sono il trallul di quei cigni canori . 

V* era tra elfi un certo padron caro , 

II quale ognun conofce per Fagiuolo, 

Scritto con un carattere ben chiaro. 

Ma 
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Ma per lo vero Dio non v’ era folo: . i 

Quindi la Fama gli dicea : Di quelli , 

Che fin* -ora fentifti in quello ruolo. 

Non ne far capitai , come facelli . 3 

Tant’ altre volte , perchè meco mai 
D’ informarti. Imeneo, non rifolvelli. 

E molti tra collor tu troverai , 

Che volerti con femmine appaiare , 

Le quali ancor fon per tua grazia in guai • 

Perciò te gli- ho voluti or palefare , 

Perchè tu te ne guardi : adelTo afcolta 
Quegli , di cui potrai lìcuro Ilare., 

È ti sbrigherò pretto , pefchè molta 
Non è la lilla di tai perfonaggi , 

Come udirti , eh’ è 1 ’ altra, lunga e folta* j 
E qui leggea gli uomini onefti , faggi. 

Gli amorevoli , i giufti , i gensroli , 

Degni di far con etti i maritaggi . 

Ora tra quelli pochi , eh’ io ti pofi 
Davanti (foggiugnea) fceglier tu puoi 
, Quei , che più il cafo fon per far da fpofi , 
Imeneo rallegro!!! , e vide poi 
' Fra' primi , che la Fama avea già fcritto 
Quegli appunto , che fu fatto per Voi. 

Era il Signor Gianniccolò il deferitto. 

Di tutte quelle rare doti ornato , 

Ch’ uno fpirto elTer può nobile , e invitto* \ 
Ballivi il dir y che d’ una patria è nato , 

Dov’ un , che nulla fappia , fe vi và , 

In tre dì fe ne torna addottorato , 

Egli frali’ altre belle qualità , i • v > 

N’ un fecol di petecchie, c di mignatte . ... 

Sa confervar la-.generolìtà 

L 3 B dove 
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£ dove fiera adulazione abbatte 

Il trono al vero , egli nel cuor mantiene , 

Quella fincerità , eh? è per le fratte . 

Canchero (qui Imeneo diceva) è bene 
Nel mondo mantener quefta Temenza , 

Ch’ a poco a poco a fpegnere fi viene 3 
Ma chi gli iì può dar ? In cofcienza 

Sono imbrogliato •• a un’ uomo di cervello. 
Donna non ci vorrìa , che fofle fenza . 

Il trovarla di fpirti eguali a quello 
Un negozio mi par diflìriliflìmo : 

E queft’ è , o Fama mia , tutto il bordello. *: 
Le donne per lo più fon d’avarilfimo 
Genio , e di volubili penfieri , 

D’ ambizion grande, e di cervel pochi (fimo; 

Or dimmi , e come mai vuoi tu ch’io fperi 
Di ritrovarla? foggiugnea la Fama: 

Io te la troverò ben volentieri .*> 

E qui s' entrava in Voi , eh’ eri una Dama, 

Uh uhi ! che non ce n’ era la feconda, 

Adorna in quel , che più s’ ammira, e brama. 
Che la voftra prudenza era profonda,.". 

Mercè che all’ ombra della QUERCIA D’ORO 
Stette , che fu d*^ oracoli, feconda . < r 
E che traslata quefta al fommo coro • 

Dal vero Giove.,** a cui fu Tempre cara. 

Voi perdette un così ricco teforo. 

Ma tanto non vi fu la forte avara, r 

Che un altra Voi non ne tfrovafte uguale , 

Per confolar la voftra doglia amara. 

Quefta fu VIOLANTE , che già fale 
Al fommo delia gloria in verde etate, 

£ in dubbio fa tettar fc fia mortale* . - 
A * Da 
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Da tai maeftre quanto apprefo abbiate,* t 

Narrava ; e^che virtude è;Ia colonna. 

Sopra cui tutto , il yoftrq oprar fondate; 

Che in bontà di .co.ftumi non v.’ è donna. 

La qual vi parti, eflen do d’ un paefe, } 

Ch’ ha .carteggiar^] iofin colla Madonna* 

E quindi ne feguja , eh’ Imeneo [ iutefq. 

Le doti d’ ambedjpPf] fubitamente. 

Col hel fuoco d’ Amor la face accefe : 

E perchè voftre nozze, regalmente r 

Averterò principi? , del Tofcano 
Savio Regnante, n’upirò la mente. 

E la di lui prortf# ^qnigna mano ./ J ; 
Strinfe in terra quel nodo , che fti in Cielo 
Avea; già ordito il .gran Motor fovr^ub^ 

Lieto Imeneo, poi fi partiva , e il telo . » 

Vi lafciava d’Amor nel cuore impreflo, 

D’ ardente amor mai non foggetto a gelo. 

La Fama anch’ ella fi partìa con eflo; 

Ma per far con file trombe al mondo tutto. 

Di Voi , e dello Spofo il merto efpreflò. 

Io v’ augurava ogni tre giorni un putto, 

Che in buona lingua dovea dir bambino. 

Che forte v di tal pianta un. degno frutto,* 

E che vi delTe prodigo il dettino, - 
D' eflfer madre di nobili garzoni 
D’animo grande, e ingegno peregrino; 

Che forter tutti quanti e belli , e buoni : 

E così Voi crefcefte a Dio gli eletti , 

Al Principe i vaflalli , a me i padroni. 

E qui la fine alla canzone detti , 

Ma ( come udifte ) 1' ho di già (tracciata 
Per quei motivi , che di fopra ho detti . 

V,ifc I ♦ *■ Voi 


( 
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A Voi fola però P ho raccontata. 

Acciò veggiate , che di tal tributo 
L* occafion non aveva io tralalciata . 

Ma fé il Signore Spofo ha poi voluto, 

Ch* ella non venga in luce ; ei comandare 
Mi deve , io ad ubbidirlo fon tenuto . 

Or Voi non gli Hat’ altro a rificcare, 

Ma ritenete pur quelle parole. 

Perchè dal mio dover non vo* mancare . 

Io so , che lo ftar cheta elfere fuole 
Del feflb voftro improprio ; ma fo ancora » 
Che ciò varia tra donne , e donnicciuolc 
Di quelle Voi non liete : e ciò avvalora 
La mia perfona a non aver timore : 

Nè Voi fcrupol ci abbiate , o mia Signora * 

Perchè il Marito non è il Confefiore . 

# ' >■ 1 " 


& 
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ALL’ ILLUSTRISSIMA SIGHORA 

\ « » 

MARIA SELVAGGIA 

BORGHINI, 

NOBIL PISANA, E CELEBRE POETESSA# 

Che la virtù fi rende più ammirabile 

nelle donne • « \J 

CAPITOLO XXII# 

. * - J 

T * '* • , * * » 

C He la virtù (la più maravigliofa f 

Nelle donne , io non ho mai dubitato > 

E ce ne fono le riprove a jofa. 

B il grillo in verità m’ era toccato 

Di trattarne ex profetfo: c avea concetto 
Di Girlo in ftile grave , e follevato. 

Comporre , verbi gratin , un poemetto 9 

Ma ( Signora Maria Selvaggia cara) i 

La mia Mufa (pallata non ha retto • 

Se lo (prone , e il bafton faceffe a gara # 

Non muoverebbe il tuo trotto ordinario 9 
Tant* è la (blenni (Etna fomara . 

Uon ha la gravità fui calendario , 

E quel pa (faggio al grave dal piacevole 
le pare ua imponìbile divario# 
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EH’ è così di genio fuo burlevole , 

Che 'poi- nel darli al ferio , e Ilare in pofft* _ 
Riefce una grandiflìma fvenevole . 

Nondimen cert’ ottave ^avea compofto 
Piène di certe frali ofcure , e nere* . 

Da far rattrappir uno a mezzo Agolìo. 
Finalmente chi fa 1 ’ altrui meftiere , : A 
Dice il proverbio , che non fa mentire , 

Per Io più fa la zuppa nel paniere. -, 

Per tanto il mio pender verrovvi a dire. 

Còme mi torna meglio , e Voi farete 
La grazia, ed il favor di lìarmi a udirci - 
So , che meco gentil vi moftrerete, 

E non Selvaggia , come ingiuftamente 
Non so per qual cagion chiamata liete» 

Voi , dico,* al .parlar mio darete niente 
Di cortena ripiena , e di clemènza, 

Porgendo orecchie a’ miei ftrambotti attente. 

E de jure dovete aver pazienza , 

Poiché 4 mentre eh’ io lodo iJ volìr-o fello , S 
Dovete compatirmi in cofcienza . ' * - •' 

Or non più ciarle: alle mani , adeffo 

Diciamo il parer hoftro fuor de* denti * - • - 
E moftriam tutto -quel , che s’ è prOmelTo. 

La virtude » Tuoi Sforzi più veementi 
Dimoftra nella dótma 1 e ciò fi prova 'i-c t 
Con (labili, è : forti (fimi argomenti :• 

Non fa cofa una dolina 1 , che non muova ■/?' 

A maraviglia- ^ mondò , e in dò -momento 

Vi sa dir quante coppie fori trd uòvi». '•> ' 

Vi fa dare in un Tratto , e fenza^lìento i 
Un prudente parer riescali arditi* 1 ''! ■ ? -f 
E. dove è più perigliò , in un. cimento. 

ì Onde 
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Onde l’ Ariofto in dir ci fa avvertiti, 

,, Molti configli delle donne fono 
„ MegUo improvvifo , che a penfarvi ufciti , 
J} Che quello è fpeciale , e proprio dono 
Fra tanti , che lor fece il Ciel cortefe , 

Che tutti a raccontare io non fon buono. 

Si rimiri una donna , quando attefe 

A’ fuoi lavori , con qual mai franchezza 
In elfi univerfale ella fi refe ! 
piglia P ago , e P infila , e poi rappezza 
O rotta velie , o lacera calzetta , 

E sì ben tutto unifce , e raccapezza » 

Che P occhio , ancorché lilTo vi fi metta 
Attento a efaminar , retta un merlotto , 

Nè conofce la parte , ove~"e ralTetta. 

L’ afta d’ Achille in fomma quel fuo dotto 
Ago diventa , fe con pari ingegno 
Ferifce , e fana ciò , eh’ è guailo , e rotto. 
Oflervifi di grazia nel difegno , 

Quando ricama con più d’ un colore: 

Qui fi giugne a toccar P ultimo fegno. 

Fa veder così al vivo , e frutto , e fiore , 

Volatile , e quadrupede animale. 

Che ftupito rimane ogni pittore. 

Ma che di ciò far maraviglia tale? 

In nove meli fenza tante llorie 
Un bamboccio non fa vero , e reale ? 

Son della donna fol quelle le glorie : 

Acquifta la virtù, da lei fplendori , 

E n* abbiam tutto dì vive memorie. 

Or fa le trine , e chiama agli ftupori .* _ 

Un certo globo in grembo ella fi piglia t 
Che tombolo lo chiamano i Dottori • 

... - ' “ ' ‘ Equi- 
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£ quivi con franchezza ( oh maraviglia 1 ) 

Di tenui fila un numerofo lluolo ^ 

Rigira , avvolge , intreccia , e noi fcompiglia. - 

Dedalo , ed Arianna a un tempo folo 
Fabbrica i Iaberinti , e ne sa ufcire 
Con tal preftezza , che più lento è il volo . 

E quindi viene gli abiti a coprire 

Di sì bell’ opra , e acconciane la tefta. 

Che in vaghezza più là non fi può ire. 

Ma che direm di quella nobil creila , 

Ch’ elle fi fanno come le galline ? 

Si può veder cofa miglior di quella ! 

Le formano corona e nalìri , e trine 
Accomodate a merli innanzi, e indietro. 

Onde pajon così tante regine. 

Regine , che ad un regno ordine, e metro 
Darieno , tanta copia han di cervello , 

E perciò degne di diadema , e feetro. 

E fe ne può pigliar giullo il modello, 

Quando fanno il bucato : oh gran faccenda , 
Per cui fi fa da lor y *. nto bordello! 

Imprefa sì difficile , «''itupenda, 

Che il dare ad un efercito ordinanza. 

Lo ftiman come il cavolo a merenda. 

Qua fchiere di pezzuole , e là s’ avanza 
Stuol di camice , e per vanguardia avanti 
Vanno truppe di cenci in abbondanza . 

E pi-ima che fi polfan tutti quanti 
In bella inoltra Compartir fili tetto, 

Son gli elementi tutti appena tanti . 

V uomo in tal dì viene a tacer coftretto. 

Ed ha dicatto di ftar cheto e. zitto, 

Se non vuol efler melTo in un calcetto . - 

Quan- 
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Qyando poi fiian , non fi puote in fcritto 
Narrar tal’ opra : il dir fia fol ballante. 
Che a quello cede ogni gran cuore invitto. 
Ercole informi , che d’ Iole amante 
Non vince inoltri , nè città dirocca , 

E lafcja fiotto il Ciel crepare Atlante: 

Pofia la clava , e piglia in man la rocca, 

E a chi 1’ idre llrozzò , leoni, e verri , 

A biaficicar lucignoli pur tocca. 

Convien , che fra due dita il fufio ferri , 

E che pronto raccolga il fil con elfo 
In tirar la gugliata , acciò non erri . 

E che forfè non fiegue ora l’ illelfio ? 

Le donne colle lor fcaltrite azioni 
Quant' uomini filar fann’ anche adelfio ? 

E quando portar vogliono i calzoni , 

E fan portare ad elfi la gonnella , 

Non fon quelle llupende operazioni ? 

Poi quand’ annafipan : quella sì , eh’ è bella! 
Annafpan elfi più di loro affai : 

Chi annafpa per amor , chi per rovella. 

E fé dipanan , allor più che mai 
Piglian lezione i mifieri , e talora 
Gli fan girare più degli arcolai . 

Se ballano, ogni paffo v’ innamora, 

E arrivano ballando a tal potenza , 

Che un mezzo regno è loro offerto ancora. 
In tutto in fomma eli’ han la precedenza : 

Nel fiuono più d’ Orfeo fanno miracoli, 
\Tirando i cuori , e I* alme in lor prefenza 
Nella mufica poi fembran oracoli: 

E 1* uomo , che non ha voce gentile , 

Ci trova mille impedimenti , e oltacoli. 
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E fe in parte a lor vuole edere limile, 

Bifogna , che s’ imbrogli in una foggia , 

Che gli colla 1 * aver voce lottile. 

Nella donna virtude in fomma sfoggia ; 

E parziale il dettino ebbe per ufo 
Di dar lor var j pregj , e doti a moggia . 

Ma dove mi fon io così dilfufo , 

E in balli , fuoni , e canti ito a imbrogliarmi. 
Coll’ ago , colla rocca , ed afpo , e fufo? 

Si guardi nelle lettere , e nell’ armi , 

E non in quelle, ed altre bagattelle, 

Le quali è meglio , eh’ io me le rifpiarmi • 

Dov’ è chi delle donne il fello imbelle 
Pretende di chiamare ? egli è pur tondo , 

Ed il cervello ha d’ afino, e la pelle. 

Non fu , non è , nè farà mai nel mondo 
Chi della donna vanti all’ improvvida 
Petto più fìer , coraggio il piu profondo. 

Èva , che fu la prima in Paradilo 
Senza timore alcun , non flette foda 
Con quel ferpe a parlare a vif© a vifo? 

Parlamentò col padre della froda , 

E certo allora , non lì può negare , 

Imparò dove il diavol tien la coda. 

Oh che ardir della donna Angolare ! 

Non maraviglia poi , fe in mille guife 
Si videro cogli uomin contrattare . 

Ci furo , e Bradamanti , e le Marfife, 

E le Pantalilee , e le Cammille , 

Che li miraron d’ uman fangue intrife. 

Al fuon di trombe , e timpani , e di fquille 
Non fecero 1 * Amazoni guerriere, 

Qyanto fece Alefiandro , e quanto Achille ? 

^ Se 
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Se di femmine Turche armate fchiere • 

Fodero in campo , oh che timor s’ avria , . , 

Solo le lor-o infegne nel. vedere! • 

Però ftiam cheti in grazia , e paflìam via, 

Che fe venilTe loro un tal capriccio, jr 
Perderemmo di nuovo 1* Ungheria. 

O quello sì vorrebbe eden 1’ impiccio , - . , : 

In vederle trattare archi , e. faette , 

Sciable, e pillole, e far d* uomin pallicelo j*' 

Ma che viderle armate > le Tolette, 

Difarmate del tutto hanno vigore, . . * 

Non che f corpi , di far i’ alme foggette', 'T 
Un occhio fol , che vibrin feritore , ... 

Val più eh* alla , e quadrella a centinaia *o 
D’ ogni tiom più forte a trapalare il cuore v 
E ne potrei portar efempli a llaja , ■_ b .r. . ,• 

Di quei , che cadder giu tolti da un guardo. 
Come a botta di fchioppo una ghiandaia-. 0 . > 
Vengale incontro Argante , e- MandriCardò,» r '* 
Balla di quelle anche una fola occhiata • r 
A farlo diventar vile , e codardo . ; £ 

Ma del valor non più , non più d' armata : , . V 
Palfiam di grazia all’ eloquenza grande ■ ■ i •: 

A tutte in generai dal '.Ciel donata. ..l- f - i l 
j Quante chiacchiere mai ciafcuna fpande ! r" • 

Sol tre donne compongono un mercato, • :<j 

Dove invero fi:xendono ammirande. 

Se anticamente entravano in Senato 
A perorare contro a Cicerone, 

Affé che 1’ averebbon ben chetato. ", 

D’ ogni piccola cofa un gran fermone A 
Fanno in un tratto , avendo lì prontiflìtna 
La Usura dell’ amplificazione, 
i • ^ ' 1 fe 
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B fé vorremo entrar nella larghiffima 
Vena di poefia , che forge in loro, ; . 

Ci troverem difficoltà grandissima . 
Quante arrolate fon nel fagro coro 
Mercè de’ carmi lor cosi perfetti , 

E vanno cinte d’ immortale alloro ! ><■ 

Chi compofe poemi , e chi fonetti: 

Chi di metri novelli fu 1’ autrice : 

Chi fi refe ammirabil ne’ concetti . 

•Ma qui dove trafcorro ? oh me infelice $ 
Voi Signora Maria Selvaggia fola 
Non ballate a provar quanto fi dice? 

A ufo dunque a me Seccai la gola , ' 

L’ orecchie a Voi , che tutto mi provate. 
Senza eh’ io ne facelfi altra parola; 

Voi , che d* Aonio alloro 1* onorate 
Tempia cingete : Voi , del felfo onore. 
Gloria d’ Alfea , ftupor di quell’ etate ; 
Voi , delle Mufe nobile Splendore , 

Vergine al par di quelle , che bevete 
D’ Ippocrene il più limpido liquore • 

Voi , eh’ oltre a quello , familiare avete 
Ed il Latino , e 1’ Attico parlare, 

Di quanto propos’ io la prova Cete . 

Senza un tal mio cicalamento fare, 

Serviva il nominarvi Solamente, . 

E dicea tutto in modo Angolare., : . 

Era meglio per me non dir niente , 

Che dare in tal’ errore , in cui fi moftra , 
Per farmi vergognare eternamente , 

La balcrdaggin mia , la virtù vollra. 
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Alla Medejìma . 

/« morte dell ’ Illuftrifs . £/§■» Francefco Redi 
Nobile Aretino , Protomedico dell Altezza * 
Reale del C.D. di Tofcana , e Letterato 
di primo nome. 

CAPITOLO XXIIL 


S ’J ver, che il duolo allor fi tempra alquanto. 
Che sfogare fi può con chi n'Èi parte 
Fra no,, Selvaggia , fi divida il pianto. ’ 

£ le lagrime , eh’ io fu quelle carte 
Spargo, mentre ti ferivo, afeiughin «nell* 
Che nel cafo funello avrai tu fparte . ^ * 

Mitighi 1’ afpra pena , che divelle 
11 cuore a te , quella , che a me Io fiede; 

E il tuo grave cordoglio il mio cancelle . 
Stravagante conforto , e chi noi vede 
Pia quello eftratto da comun tormento; 

Ma d altro il rio deftmo or non provvede# 
E morto il Redi , e là col cuore intento * 
Dove nacquero i fuoi iludj primieri. 

Là di morir lì dimollrò contento . 

Sì la tua bell’ Alfea , dove i fentieri \ 

S’ apron di Sapienza al nobil regno 

ti? d ? V , e l Ì en Vi , rtù corone > c imperi;’ 

Llier loia dovea luogo condegno , 

Ove di Mortejl ferro adunco, e ratto 

Troncale il filo a sì fublime ingegno» 

M Preda, 


i 
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Preda , è vero , di Morte il Redi è fatto; 

Nè morì folo , ahi forte acerba , e fiera , 
Quanti bei pregj fi perderò a un tratto! 

Jdorì con effo la prudenza vera , 

La rara cortefia , 1* affetto pio. 

La bontà pura , e 1’ amiftà lineerà. 

Oh non fol tuo grave infortunio , e mio , 

Non fol d’ Arezzo , di Firenze , e Pifa , 
Dove ei nacque , ove vilTe , ove mono ; 

Ma dell* Etruria tutta . Ahi , che in tal guifa. 
Molti in uno perdemmo , mentre in uno 
Fu ciò , che in molti ancor non fi ravvifa» 
Dove un altro farà ? Non veggio alcuno , 

Che d* una fol di tante doti ornato , 

In mancanza fìmìi giunga opportuno. 

Ah corpe dunque ha mai permeilo il Fato, 

Che Francefco fi tolga , e il Tofco Aiolo 
D’ un sì ricco tefor venga privato? 

Forfè non era giufto , eh* egli folo 
Fra noi A ftelfe : all* alme illuftri , e grandi 
- Non è la terra , è lor magione il Polo'. 

Deh tu , Selvaggia , che sì dolce fpandi 
Il grave fuon degli alti carmi tuoi , 

Che dell’ obblio oltre il confin li mandi ; 

Tu , che hai lo ftil per favellar d’eroi. 

Tu favella del Redi , e tu racconta 
L’ opre fue degne , e falle eterne a noi • 

Così del Tempo , e della Morte ad onta 
Vivrà Francefco ne’ tuoi fogli im predò , 

» Di quella vita , che non più tramonta. 

A me palufìre augel non è permeilo 
Volo sì alto : e non ha il biondo Iddio 
A me la lira , come a te , conceflo • 

Ah 
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Ah Ce appagar poterti il bel delio , 

E non temerti al caro amico offefa 
Recar , non lode col vii canto mio ; 

Oh con che cuor vorrei tentar l’ imprefa 
■ narrar le fue gefta ! ma la forza 

Non ho del par , com’ ho la voglia accefa. 
Quello a tacer , e a pianger più mi sforza , 
Mentre per dar tributo al morto amico, 

11 vigor langue , et il dolor rinforza . 

Dunque tu parla , tu , che al colle aprico 
Poggi del bel Parnafo , e dì quel tanto, 

Ch’ io taccio , e fol per non poter non dico. 
Tu narra quanto fu il fapere , e quanto 
Del noftro Redi e fe Natura afeolì 
Di tenergli i fegreti ebbe unqua il vanto. 

Ei con medica mano i più penofi 
Morbi tolfe dagli egri , c ben diftinfe 
Quai forte r lievi mali, o perigliolì. 

Col gran valor dell’ efperienza vinfe 
L oppinioni fallaci : e a noi fcoperlè 
Ciò , che per vero la bugia dipinfe. 

Ei con efatte oflervazioni , e terfe 

Non meno intorno agli uomini , eh’ a’ bruti 
Cole ancor non vedute all’ occhio offerfe * 
Dal fuo faper fatti gl’ ingegni acuti, 

Tutti devrenno , come in Epidauro , 

Qua 1 a nuovo Efculapio , offrir tributi . 

Di eh ei fi cinfe al crine il verde lauro. 

Dell’ alte cure lue dolce riftoro , 

Ed al collo fofpefe il plettro d’ auro. 

Tu puoi ridir, che dell’ Aonio coro 
Se’ la decima Mufa , in quale Itile 
Cantò mai quello Cigno almo , e canoro: 

Ma. Quan- 
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Quanto facile fu , pura , e gentile 
La placid* armonia delle fue rime, 

Che ben di rado udifli altra limile • 

Oh qual farà di Pindo in fulle cime 

D’Apollo il pianto ! tu lo puoi ridire. 

Che il vedi ognor, che il furor fuo t’ imprime. 
Dì , che , mercè del Redi , ornai può gire 
Unito a quel del Lazio , e a quel d’ Atene 
L’idioma £trufco , nè potrai mentire. 

Ei 1’ arricchì di nuove voci amene, 

Gli ornò di nuova luce i prifchi rai , 

Onde chiaro appo gli altri oggi fen viene • 

E fe pregio maggior dir tu vorrai , 

Che in lui fe pompa, il qual non ebbe pari* 

E che nel mondo ancor non avrà mai j 
Spiega con verli peregrini , e rari , 

Ch' egli fu faggio , affabile , e lineerò , 

E fol furo i più dotti i Tuoi più cari . 

Che tutti fpinfe a battere il fentiero , 

Dove regna virtude , e con buon cuore 
Infegnonne a pigliare il camniin vero. 

Dell’ ignorante ricoprì l’errore, 

In fegreto il correfTe ; ma in palefe , 

Non fe ne fe mai rigido cenfore. 

11 dotto con giuftizìa a lodar prefe. 

Non con adulazione ; e con accorte 
Maniere eterno ne’ Tuoi ferini il refe . 

Ma non dir fol , che a far tant’ opre il forte 
Campione avefTe pronto il cuore invitto s 
Dì , eh’ ei le fece allor , che vifTe in corte. 

In corte egli fu faggio , ov’ è delitto 
L’ elferlo , e dove la virtù sbandita 
Fu eternamente con folenne editto . 

Dovè 
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Dove ignoranza fol d’ oro veftita 

Vattene audace , e fenz’ alcun contratto 
Ha libero l’ ingreflo , ed è gradita . 

In corte egli fu affabil , dove un vado 
Fumo ingombrando al cortigian la villa , 

Non vede , o fe pur vede , il fa con fatto: 
Dove fuperbia par , che folo affitta , 

E dove altero , e gonfio anche il plebeo. 

Che non conobbe onore , onore acquifta . 
Sincero in corte il Redi , addove un neo 
Mai non s’ udì di vero : e chi lo ditte * 

Di lefa maeftà fu fempre reo: 

Dove menzogna il centro l'uo prefitte: 

E donde verità ftiè lungi tanto. 

Che nè men 1’ occhio , non che il pie v* affitte» 
In corte egli diè Iodi a’ dotti • Oh vanto 
Solo di lui , mentre che quivi il faggio. 

Si dee biafmar , per non averlo accanto ! 
Invidia quivi infegna a fare oltraggio 
Alla virtude , acciò non metta in chiaro 
Le tenebre maligne il fuo bel raggio. 

Fu in corte il Redi , e di color , che errar© 
Nafcofe i falli ; quando in corte appunto 
Sempre con anfietà fi palefaro . 

Chi a difeoprir gli altrui difetti è giunto. 

Ha quivi il miglior pofto :e chi rapporti 
Vien alla prima confidenza attimto • 

In corte il Redi , e nondimeno feorta 
In lui non fu la trilla adulazione. 

Del cortigian eh* è la più fida feorta* 

Con quella egli s* avanza , e non s’ oppone 
Al male , anzi Io loda : e biafmar fuole 
Anche il ben , fe così piace al Padrone . 

M * Par 
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SJ par pazzo quei , che contradir gli vuole, 
„Sebben diceffe , eh’ ha veduto il giorno 
„ Pieno di ftelle, e a mezza notte il Sole. 

Tutto , o Selvaggia , col tuo ftile adorno 
Conta del Redi : e ne’ tuoi dolci accenti 
Viva egli fempre della morte a feorno . 

Ma fento , che tu accorta or mi rammenti , 
Che di lui 1’ operar maravigliofo 
Noi crederanno le future genti : 

E eh’ egli non ti fembra bifognofo 

Dell’ altrui lodi , e che per tutto dire, 
Baftant’ elogio è il nome fuo famofo: 

Che da fe ftéffo prima di morire , 

Con quanto fece, e dottamente fcrifle. 

Seppe all* obblìo 1* opere fue rapire. 

Limiti al tempo infidiator prefifle , 

E dal cenere fuo lafciato in terra 
Sorfe rara fenice , e in Ciel rivifle. 

Ben tu rifletti , e il parer tuo non erra : 

Con fedo anch’io , che il nome fol del Redi 
Ogni maggiore encomio in fe riferra . 

Ma di parlarne in cafo tal concedi , 

Se non per fua , fol per tua gloria, e mìa ; 
E fian le lodi fue noftre mercedi . 

Sv/eglia de’ carmi tuoi la leggiadria; 

ÌE a noi la tua foaVe eletta cetra. 

Nel favellar di lui , conforto dia. 

Così , mentre da te di far s’ impetra ^ 

Il Redi eterno , tu medefma andrai 
Per tal opra immortai fin sù nell’ etra 5 
E farò eterno anch* io , che t’ efortai. 
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ALV ILLUSTRISS. E REFEREKDISS. 
SIGKORE AUDITORE 

GIOVANNI VIVIANI 

CANONICO DELLA METROPOLITANA 
FIORENTINA 

In occasione d* aver fatto nel giorno di & 
Giovanni Evangelica un nobile convito , 
al quale intervenne ancora V Autore • 

CAPITOLO XXIV. 

D I far la commemorazion de’ Santi, 

Col dire gli Ecclefiaftici 1* ufizio, 

Fu prefcritto , e infegnato a tutti quanti . 

De’ Secolari dopo a benefizio , 

Le lor fefte di far fecondo i tempi, 

Volle la Chiefa con fommo giudizio ; 

Acciò i ir quella maniera i buoni , e gli empj. 

Di profeguir nel ben , di torli al male. 

Quali ogni giorno avellerò gli efempj . 

La commemorazion più fpeciale 

Però ( Signor Canonico ) d’ un Santo 
Va fatta perlappunto in guifa tale ; 

Cioè a menfa , perchè a dirla , quanto 
Falli in pretto leggendo , o in palfar via, 

La mente in nulla non li pafce intanto . 

/ M 4 Ci 


Digitized by Googl 



1 


t 8 4 .PARTE SECONDA. 

Ci vuol pofa , quiete , compagnia , 

Difcorrer , conferire: e di far ciò 
Altro modo non parmi , che ci fìa * 

Vedete ben , che da’ Frati però , 

Quando d’ un Santo lor ne vien la fella , 

Il refettorio pria fi preparò. 

Il Sindaco , e il Prior non hanno in teila 
Se non ciò , che fa lor fudar le tempie , 

Nè v’ è cofa , che importi più di quella . 

A tavola la fella fol s’ adempie , 

E fi mangia , e fi legge , ed in quel mentre 
JL’ anima fi folleva , e il corpo s’ empie . 

Par , che la devozion fi riconcentre 
A quella foggia : e in verità. , che liete 
L’ anime non ftan mai , le voto è il ventre» 
In campagna le felle , Voi fapete , 

Si folennizzan fol co* definari , 

Cosi alla Chiefa fua fa ciafcun Prete. 

E fe non fa così , bench’ egli pari 

La Chiefa, e lumi accenda , e fparga fiori , 
Vien melfo dal villan fra’ Preti avari. 

Lo bialìma , e ne fa grida , e romori 
Tutto il Pivier : e non quel delle felle'. 

Ma vien chiamato il Prete de’ mortori . 

Dove al contrario ad empier ben le celle 

S’ egli manda a Firenze , e Nencio, e Goro , 
Oh che buon Prete ! egli è un AngioI celelle • 
Che poi non s’ oda un, che falmeggi in coro. 
Che all’ aitar fian poche candele, e fpente , 

Nè alla porta di Chiefa un po’ d’ alloro. 

Tutto quello non lìimafi niente: 

E così fegue nelle Compagnie , 

Quando il Provveditore è diligente» 

Chiaman 
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Chiaman le pappatorie opere pie : 

E quel Servite Domino in Utitia , 

Lo fpiegan : mangiar ben , far allegrie . 

E veramente a menfa la triftizia , 

Non s’ avvicina : e lì folo s’ accorda 
La verità , la pace , e la giuftizia. 

La tavola , fi dice , è mezza corda 

Per quefto appunto , perchè il vero udito 
E 1 quivi , qual egli è , nè mai difcorda. 

La menfa è Tanta , ed al primo romito. 

Che fu dal grand’ Antonio vifitato , 

E eh’ a difeorrer fol di Dio v’ er’ ito , 

Dal Ciel fu tolto il pranzo preparato , 

Ne fu lo fcalco un corvo , e un pane intei® 
Portò , non mezzo già , com’ era ufato. 

Fu penfato al compagno : e pur è vero 
Iddio- vuol , che fi mangi : e certi fanti 
Ufan or , che non han mai tal penderò • 
Badano a* poverini , a* mendicanti 
A dir, che folo al Ciel volgan le ciglia, 
Che per la via del Ciel tirino avanti . 

E intanto quefto buon , che gli configlia. 

Per fe mangia : ed il popolo digiuna, 

E affamato ognor più ftenta , e sbaviglia . 
Io veggo , che il Signor , che all' importuna 
Fame penfando , e che con quella addotto 
Di buon non fi può far cofa nefluna* 

Non prima a predicare ei fi fu moffo 
Nel deferto alle turbe , che a cibarle 
Non fàceffe un miracolo ben groffo. 

Le fe federe , e bene accomodarle: 

E non diè loro un po’ di colazione , 

Ma volle pienamente fatollarle , . , , 
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Fin eh’ avanzali delia prowifione: 

Non fe a miccino , e prima non pensò 
A Te , ma a quelle povere perfone. ' 

Alle nozze di Cana ei fi trovò : 

E quando il vino videvi mancare» 

A’ preghi della Madre, rimediò. 

Nè fe il miracol , come foglion fare 
Alcuni , che del vin fann’ acqua , ei feo 
L’acqua in vin preziofiifimo cangiare. 

A’ conviti egli andò'del Farifeo, 

Di Lazzero , e di quell’ ufurajetto » 

Che vo’ intendete , eh’ io vo’ dir Zaccheo. 
Nè cuiò quel , che di lui folfe detto, 

Nè-che penfato ; a lui ballando folo 
Saper perchè v’ andava , e a qual effetto . 

E quando degli Apolidi lo lluolo 

D’ inviare a bandir, fu di parere, i 

Il fanto fuo Vangel per ogni polo, 

Non vietò loro r,è il mangiar , nè il bere; 

Ma bevete , e mangiate difie infino 
Quanto v’ è dato , perch’ egli è dovere. 
Quindi riforto , e melTofi in cammino 

Con que’ due , che fen giano in EmaulTe , 

In figura eflend’ ei di pellegrino. 

Con elfi a cena ad alloggiar s’ indulfe: 

E quando fpezzò il pane benedetto , 

Adora fol conobbero chi ei fulfe. 

Prima il lor poco credere corretto, 

Le fcritture a fpiegar mollrolfi intento: 

E pure non ne fecero concetto . 

In fomma quell’ altrui dar alimento, 

Prello conofcer fa le buone genti , 

E. alle parole lor fa flar più attento. 

; I E quan- 
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E quando apparve a’ Tuoi più conofcenti , 
Apparve nel cenaeoi , che vuol dire. 

Luogo ove cenali, e non altrimenti. 

E un’ altra volta videli apparire 

In riva al mar : e in prova , eh’ ei ritorto 
Era , a color , che noi fapean capire , 

Avete da mangiar , difs’ egli accorto 
Del timor loro , che il mangiare è il fegno 
Vero , per provar , eh’ uno non è morto . 
Finalmente il mangiar non ebbe a fdegno, 
Anzi , che 1’ uom di folo pan non vive , 
Rifpofe irato a Satanaflo indegno. 

Sicché col pane ancora egli prelcrive, 

Che ci vuol qualcos’ altro ; onde viapiù 
Mi par , che chiaro a veder ciò s' arrive* 
Dunque certi ripieni di virtù . 

A lor modo , npn credano erefia , 

Se talor di mangiar parlato fu . 

Cosi non crede già Volignoria, 

Ch’ è un degno Eccleliaftico , e che fa 
Quanto il mangiare neceffario lia: 

E non mangia quel d’ altri , ma il fuo dà , 
Perchè a quel modo di quelli mangioni 
Se ne trova non poca quantità: 

E mangian bene in modo , che gli arnioni 
Fan graffi : e di talun fentit’ ho dire : 
Mangiò un podere al tal : o vè bocconi ! 
Qiteft’ è un mangiar cattivo , e che fmalti/e 
Non to come il potran ; ma penlìn loro 
A feoppiar , fe noi poflon digerire, 
lo parlo del mangiar, eh’ è di decoro 

Voftro , o Signor Canonico , e all* onore. 
Che fate al Santo del duodeno coro . 
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Dico a Giovanni amato dal Signore » 
li dr cui nome avete , e celebrate 
La fefta fua così con tal fervore. 

Vedete , che v’ applaudon le brigate _ 

A quella lieta menfa , ,e co’ bicchieri 
V’ auguran lunga vita , e fanitate: _ 

Ed io bevendo ancora , e a’ lor peniìeri 
In quella parte interamente unito, 

D’ ogni ben vi farò prefagj veri . 

E dirò : Viva , sì eh' io fia fentito 

Di Firenze in ogni angolo , e contorno» 
Viva chi fe sì nobile convito ; 

Ed un Santo lìmìl venga ogni giorno» 
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ALL' ILLVSTRISS. E CLARISS. SIC. 

PANDOLFO 

P ANDOLFINI. 

K ella fuct promozione al Senatorato • 

CAPITOLO XXV. 

F inalmente fa’ pur quanto tu vuoi , 

Qui nel mondo non s’è lanciati ftare , 

E non ferve il badare a’ fatti Tuoi . 

Un galantuomo , che voglia campare , 

E vivere a fuo modo , e a fuo capriccio; 

Oibò ! tal cofa non s’ ha a poter fare . 

E quel , eh’ è peggio , ed io mi raccapriccio , 

Ciò fuccede a color , eh’ hanno giudizio ; 

Ond’ è , che mette conto eiTer un miccio. 

Degl' ignoranti , oh che bell* efercizio ! 

Nelfun gli tocca , fan tutto a lor modo , 

E vivon di natura a benefizio. 

Onde di rabbia entro di me mi rodo: 

Dunque , perchè quel tale ha un po’ d’ ingegno. 
Ha genio allo ftudiare , è un uomo fodo , 

Pretto vi lì fa fubito difegno ; 

Si faccia lavorar , s’ adopri ognora, 

E fin la lanità metta in impegno . 

E quella 
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E quella fchiavitù poi gli s’ indora 

Con un bel nome , con un nobil titolo , 

Che fa 1’ invidia rifvegliar talora. 

. Affé una volta io vò far un Capitolo, 

Il qual fia in lode degli fcimuniti : 

E s’ io v* ho a dir il vero , ho già imballitelo. 

Eli' è pur vera : a Voi tra gli eruditi 
Libri non vi ballò di trattenere , 

E in eflì confumare i dì graditi , 

Che voglia anche vi venne di fapere. 

Quanto Bartolo, c Baldo han detto, e fcritto: 
Ora vedete Voi, vi Uà il dovere. 

Quanto metteva conto ilare zitto , 

O iludiar per rigiro afcofamentc, - , . 

Come fallì a commettere un delitto. 

Ecco , che n’ è avvenuto finalmente ; 

Voi liete flato fatto Senatore: 

V' han fatto un bel fervizio veramente . 

Perchè il veftito muta di colore , 

Mutar voglie , e penfieri : e non trovare. 

Di viver a fuo modo i dì , nè 1’ ore. 

Giulio quel , eh’ un non vuole , avere a fare : 
Studiar materie rancide , odiofe , 

E quelle geniali tralafciare. 

Oh quanto fon difficili le cofe , 

Che fi fan contraggenio , oh quanto mai , 
Ancorché non lìan punto fallidiofe ! 

Ed io Io dico , perchè lo provai : 

.E quel , che è peggio, tuttavia lo provo. 

Però fempre tarocco , e taroccai . 

Stupor mi arreca , e ognor mi giunge nuovo , 

E mi fa venir rabbia , quand* un dice : 

Di paflar 1’ ore , e i dì modo non trovo . 

le 
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Io replico fra denti : Oh te felice , 

Terque quxterque ! o ciuco mio beato , 

Tu sì vuoi campar più della fenice. 

A pafTar 1’ ore troviti imbrogliato ? 

Deh preftami quel tempo , che t’avanza. 
Perchè io ne cerco , e fempre m’ è mancato. 
Così credo, che avvenga a Voi in foftanza : 

E viapiù adeffo avverrà a Voi , che a me , 
Che averete negozi d’ importanza. 

Signor Pandolfo , che gran pena eli’ è , 

Qiiand’ un volge a un affare i fuoi penfìeri, 
E un altro a forza gli vuol tutti a fe . 

Lo proverete allor , quando i Mazzieri , 

Mentre vorrete andar forfè in Parnafo, 
Verranvi a dir ; Venite a’ Configlieri . 

Oh come vi verranno a dar di naio 
Cotali inviti , da cui refterete 
Più coftretto alla fin , che perfuafo! 

Come ferpe all’ incanto v’ anderete; 

E talor pianterete anche una vigna, 

Penfando qu^nt’ è il perder la quiete. 

Voi , che potrefte averla , e la benigna 
Aria goder del voftro bel quartiere , 

O mutarla per gufto , e andare a Signa. 

Corri , eh’ io vò fudar , dire al cocchiere; 

E agli amici di dar la cioccolata 
Solo pigliarvi 1’ unico penfiere: 

O quello , di veder ben adornata . 

La ftanza , dove ha a ftare il liberale 
Papa Leone colla fua brigata . 

Quel buon Papa graffacelo , e gioviale, 

Jl qual nella più feelta promozione , 

Un voftro Niccolò fe Cardinale t 

O dì 
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Q di tor le dottiffimè perfone , 

Che fotto a quel trabiccolo di legno 
Stan ferme , e tanto tempo in proceflione ; 

E porle dove Voi felle difegno 

Sulle fue bafi , che Hanno appoggiate , 

Stracche prima di fare a lor follegno . 

Ora sì , che vedranfi confinate 

Sotto a quel palco , e fotto a quei buffetti , 
Quelle di tanti eroi tefte onorate. 

Quefti erano per Voi fpafli , e diletti: 

E poi legger l’ Orlando del mio Berni , 
Ripieno di fentenze, e di concetti. 

Quell’ era via di campar anni eterni, 

E quali v’ avevate incominciato 
, Senza foprintendenze , nè governi . 

E n’ eravate da me sì lodato , 

Che io diceva a tutti : Il mio Compare 
Alla fe , che ha cervello , e n* ha in buondato • 
In quanto a lui e’ non fi vuol ficcare , 

E non è sì dolciflìmo merlotto, 

Che pe’ gli altri abbia gufto di fudare. 

Non ha 1’ umor del porporin cappotto , 

E fiuzzicando non lo va la fava 
D’ andar veftito da gambero cotto • 

Conofce il pefo , di che un s’ aggrava 
A portarlo con plaufo , e degnamente, 

E non con far altrui venir la bava . 

Oltre , che quello raggio rifplendente , 

Non è nuovo di zecca in cafa fua , 

Che per tant* altri è chiara , e rilucente . 

Così diceva a più d’ uno , e di dua, 

Quando eh’ io fento , come il cafo è ito , 

E che di poppa v’ han mandato a prua . 

Ave- 
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Avete a lavorar : ecco finito, 9 * 

Voi , che potete dire : Metter no. 

Non vò far nulla , efl*er vogl' io fervito • 

Io ( ve lo dico ) a lavorare fio 
Per bifogno, e per rabbia : e mi dichiaro , 

Che per gufto , o elezione io non lo fo . 

Perchè s’ i’ avefli pur tanto danaro 
D’ entrata da campar cosi cosi , / 

Non- dico da Sguazzare , io parlo chiaro; 

Addio Foro ; vorrei finire i di 
A mio modo , non già mica oziofo , 

Che quello vizio mai non mi gradi : 

Vorrei pigliare tutto il mio ripofo , 

E talor lavorar , ma a genio mi®. 

Non comandato , al che fon pur ritrofo • 

Mandar fonetti , ora ricevern’ io , 

Far lieto crocchio co’ padroni miei , 

■Or divertirmi di Talla col brio; 

Gli affanni , e grattacapi fuggirei 
Come la pelle : e la felicità 
In quello mondo ritrovar vorrei . 

Ma mentre , che così da me fi va 
Chiacchierando mi par , che Voi ftorchiate, 

Che vi mettiate in pollo , e in gravità; 

E che fu* fianchi ambe le man poliate: 

E intronfiato fenatoriamente , 

Cosi con cera brufca replichiate.* 

Parla in tal forma tutta quella gente , 

Che poco intende , e vede , e a far eforta 
Sol quel , che tocca, e fcorge a fe prefente: 

La nollra vita , che pur troppo è corta , 

Debbe fervir di guida a quell’ eterna, 

Che un fommo bene, o un fommo mal ci porta# 

N Però 
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Però chi a fuo capriccio fi governa 
Di quà , di là non fperi la mercede. 

Che fi Tuoi dar dalla Bontà fuperna* 

' Anzi chi lume tien di viva fede , 

Tema di pena ; che chi in terra gode , 

In Ciel non è d’ altro piacer erede . 

L’ uom nafee alla fatica , e chi più prode 
In ciò fi moftra , e le fue voglie aborre , 
Quel merita maggiore , e premio , e lode • 
Non ci dobbiamo il noftro ben proporre , 

Dove non puofli avere : io ben conofco 
Qual potrei frutto in quello Cuoi raccorre . 

Ma quale è il dolce mai lontan dal tofeo: 

10 ben il vidi , e lo conobbi a prova 

„ Che il noftro sfiato è inquieto , e fofeo. 

Però tal cognizion mi fproni , e muova 
A far la voglia altrui , negar la mia; 

Che (incero piacer quà non fi trova. 

Se mi parla così Vofignoria 

Illuftriftima , e addio anche Clarilfima, 

11 mio ciarlare terminato fia . 

Voi mi rimproverate in gentiliflìma 

Maniera il viver , eh’ io vorrei tenere 
Fondato in quella valle penofiftima* 

Mi fate riconofcere , e piacere 

Quanto Dio vuol , che appunto mi fa fare 
Tutto quel , eh* è contrario al mio volere. 
La (là eh' io mi ci fappia accomodare , 

E la neceflìtà per elezione 
Voglia volentieri (lìmo pigliare . 

Ma dal voftro faviftìmo fermone, 

E più dal volìro efemplo ora convinto , 
Voglio far quella gran rifoluzione . 

Mi 
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Mi rallegro però , che v’abbian tinto 
Il veftito di rollò , e che in tal atto 
Di rollò il volto anch’ io mi fia dipinto» 
Rallegratevi ancor Voi di tal fatto, 

Mentre che col falire in dignità , 

Da’ miei baffi penfier m* avete tratto» 

Voi potrete aflerir con verità, 

Che avete convertito un peccatore , 

Qitando più fofte in pompa, é in maeftà. 

10 vò fare un cartello a voftfo onore , 

Che dica ( e mel vò porre in filile rene) 

Da che fu il Pandolfini Senatore 

11 Fagiuoli divenne uomo dabbene. 

Al Medejtmo • 

Gli racconta un viaggio di Fifa , e di Livorno^ 
fel Carnovale dell 1 anno lóyS» 

CAPITOLO XXVI. 

S Abbato , in cui fi dà la cioccolata 
In cafa voftra , ufcii di cafa mia. 

Al folito per fare una girata ; 

E s’ i’ aveva creanza , e cortefià , 

Dovea venire a prenderne licenza, ' 

Pria di partir da Voftra Signoria; 

E con farvi una bella riverenza, 

Dire : io vò in giù , in verfo Pifa , e vò 
Per mio mero capriccio 1 , e compiacenza: 

N on per farmi dottore , fignor no, 

Non ne vò faper tanta ; un po’ di voglia. 

Sol di veder giocare al Ponte io ho; 

N z E pria 
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E pria , che il piè lafci la patria foglia , 

Mi comand’ ella nulla , o cofa tale : 

E pur non mi fon prefo quella doglia • 

Tant* è , fui malcreato madornale: 

Or a’ rimedj ; ecco , che in quello foglio 
Confetto d’ elfer flato un animale, 

Ma non da carro ( o quello qui lo voglio 
Dichiarar bene) diciam pur da bado: 

Ne vò daccordo , in altro non m’ imbroglio . 

'Al Galateo non ho dato gran guado. 

Per me gli è dato un libro proibito , 

E fo male creanze a tutto pado. 

Pur mi conofco , e grido , che ho fallito : 

Or Voi Signor mifericordiofo 
Non deprezzate quedò cuor contrito - 
Sulla vodra pietade io mi ripofo .* 

- Già Voi ra* avete perdonato ; orsù 
Venghiamo ad altro più di curiofo , 

Sabbato dunque rifoluto fu 
In un buon navicello di partire , 

Giacch’ Arno appunto s’ avviava in giù • 

Verfo quel luogo , dov’ io volev’ ire. 

Poteva andar per terra : e navicelli 
In maggior copia mi potean fervire; 

Perch’ io ne veggo camminar de’ belli 
Col vento in poppa , e fanno più viaggio 
Elfi in un’ ora , che in un giorno quelli . 

Ma io non mi curai di tal vantaggio. 

Di già i* aveva la converfazione 
Di un Padre Abate , col compagno, e un paggio. 
V* eran ancora due buone perfone 
Amici miei , e v’ era un Bolognefe, 

Abbreviator dell’ Italian fermone: 


Ave- 
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Aveam con noi ancora un Inghilefe, ? 

Che non parlava : e quando pur s’ ardiva , 
Difcorrea bene , ma ndTun 1' intefe. 

Così dell’ Arno fi fcorrea la riva 
Felicemente : ed il navicellaio 
Fra folo colui , che più pativa . 

Anzi i navicellai eran un paio , 

Uno a poppa, uno a prua, s’ io ben fo il conto , 

E ognun menava come un berrettaio. 

Non avean vento , che foffiaffe pronto: 

Oh fé nel navicel v’ era una fpia. 

Del nolo le averian fatto lo fconto. 

Pertanto il noftro pin , che fol fen già 
Per via di fìanga , in trovar I’ acque baffe. 

Su’ ciottoli fregando fi venia . 

E benché Palinuro fi sforzafle 

Col fuo compagno per cavarlo fuora , 

Ufcì , ma vi refi© forata un' alfe . 

Dentrovi 1* acqua apriffi il varco allora, 

E allo /pillar della novella fonte 
L’ allegria noftra andò tutta in malora. 

Fortuna , che di Signa eramo al ponte. 

Quando a dar cominciammo acqua alle piante. 
Che a porfi in terra furon lefte, e pronte. 

11 nocchiero fi diede in quell’ iitante 
A riftoppar 1* aperto buco : e poi 
L’ intraprefo cammin tirammo avante . 

Non eram iti ancora un miglio , o duoi , 

Che ifpirazion ci venne di mangiare , 

Mediante la fame apparfa in noi. 

Allor ognun fi diede a apparecchiare ; 

Pulitamente a ufanza di fparviere, 

£ fi provvedde un ledo definare . 

N 3 Chi < 
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Chi un ceftin mefle in balio , e chi un paniere : .. 
E prima fu trovato il pane , e il vino , 

Roba , eh’ è il cafo per mangiare, e bere . 

Il Padre Abate , eh’ era a me vicino 
Mi dille : Vedi tu quello fìafchetto , 

Qui c’ è del vin , eh’ è buono fopraffino. 

Ed io , che venerava ogni fuo detto. 

Per devozion ne bevvi : ed oh ftupore ! 

Era nell’ acqua , e pur lo bevvi pretto* 

Era un vino , ch'aveva un tal vigore. 

Che a me non folo , infìno al navicello 
Mi parea dette brio, forza, e calore. 

Se ne faria votato un caratello , 

Sì facilmente bere fi lafciava : 

Non provai vin più liquido dì quello. 

Chi fuori intanto da mangiar cavava 
Burro , uova fode , anguille marinate : 

Chi altri cibi magri ritrovava; 

Perchè il fabbato credo, che fappiate. 

Che il mangiar carne non è troppo in ufo: 

E tengo , che anche Voi così facciate. 

Sol quell’ Inglefe non reftò confufo , 

Che a certe bagattelle non diè retta. 

Come di già per lui mefle in difufo. 

Facevan da tovaglia , e da fafvietta 

Le pezzuole ; e ambedue le mani a un tratto 
Or facean da coltello , or da forchetta . 

Furo i ginocchi tavolino , e piatto: 

In fomma un apparecchio prettamente 
Con più rifparmio non può efler fatto* 

Si mangiò ben , non avanzò niente: 

Poi chiacchierando con allegra cera. 

Si confumò del giorno il rimanente* 

Arri- 
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Arrivammo di notte al Pontadera , 

Dove fatto lo sbarco generale , 

Ci ricovrammo all* ofteria , che v’ era» 

Ci moftrò 1* ofte un pefce badiale; 

Di darcelo promefTe , ma in effetto. 
Dopo gliene dovette faper male . 

Perchè quel , che recò in tavola affetto , 
Nipote era di quel , eh’ avea moftrato. 
Non meno alla ftatura , che all* aspetto. 

O s’ era quello , fu sì decimato , 

E in fpecie nella pancia , che a dir vero 
Il capo avea la coda vifitato. 

L’ ofte però beftemmiator lineerò. 

Giurava , eh’ era tutto : e bifognò 
Vederlo mezzo , e pur crederlo intero. 

Bafta foffe , o non fofTe , intero o no , 
Dopo averlo fpedito in due bocconi , 

Per quello , e per intero fi pagò . 

Ci ricompensò poi con letti buoni , 
Comporti d’ una materalfa fola, 

Acciò non s’ aggravalfero i Tacconi . 

La ricoprivan poi certe lenzuola. 

Tornate ( ei diffe ) dalla lavandaia, 

La qual ficuro è anche braciaiuola. 

Vidi vi in proceflione andare a paia 
Cert’ altri figurini , ond’ io fra me 
Diceva : Guai a chi lì s* appollaia. 

In quefto il Padre Abate , eh’ era il Re 
De galantuomini , in un altro loco 
Trovò ben da dormir per me, e per fe. 

Pure con tutto ciò lì dormì poco. 

Perchè il navicellaio innanzi giorno , 

Ci fe collo (Vegliarci un trillo giuoco*.' 

N 4 
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Gridò : Signori , andianne . Andianne un corno. 
Che ti sbuzzi , rifpofi , e fonnacchiofo , 

Mi vedo , e giù nel navicello inforno . 

Ivi penfando ripigliar ripofo , 

Trovai che ciafchedun degli altri amici 
Avea già prefo pofto il men nojofo . 

Un mi toccò de’ luoghi piu infelici : 

Non vi so dir , s’ ebbi la mala notte , 

E fe i ripofi miei furon felici. 

Chi m’ era allato , dava urtoni , e botte 

Co’ gomiti , e co’ piedi : e a giorno appunto 
Con tal quiete aveva 1’ offa rotte. 

Oliando alla fine eccomi a’ lidi giunto 
Di quell’ alma Città , dove il fapere 
Si trova anche da quei , che non n’han punto • 

Il barcajuol mi chiefe il fuo dovere : 

,, Caron diraonio con occhi di bragia 
In quell’ atto mi parve di vedere. 

Pagato il dazio , il piè fcende , e s’ adagia 
Nel fuol Pifano , ove rotar Aia face 
Vidi ira, ed odio , e non fapea la ragia . 

Scorgea con piede baldanzofo audace. 

Che paffeggiava furibondo Marte 
Dove ftallì Minerva in Tanta pace. 

Cedea la toga all’ armi in ogni parte.* 

Le penne in targhe s’ erano cangiate. 

In bellici finimenti e libri , e carte . 

Le vefti dottorali trafmigrate 

In petti a botta , in elmi , e morioni 
Le celebri berrette laureate » 

Religiofi , e. nobili , e guidoni 
Ne’ chioftri , ne’ palazzi , e nelle piazze 
Tutti di guerra davano lezioni* 

» - Cor- 
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Corrcan le genti furiofe , c pazze , 

Senza difcorfo far d’ altro , che d’ armi , 

Di loriche , di maglie , e di corazze. 

Gli orecchi , e il capo veniva a intronarmi 
Suon ltrcpitofo di tamburi , e grida , 

Sicché io non ùpea più ritrovarmi . 

V’ era fra tutti quanti la disfida; 

Ed armato ciafcuno , e inviperito , 

Chi alle ('quadre s* unia , chi n' era guida. 

Le divife eran varie , e chi veftito 

Di verde , chi di rodo , chi di giallo , 

Chi di turchin , chi d’ altro colorito. 

Ciri un rigogol parea , chi un pappagallo , 

Chi una della di dietro impreda avea , 

Chi un’ aquila , chi un porco, s’ io non fallo < 
©gni fquadra il fuo nome ritenea , 

£ ognun di quella giva per la via 
Gridando : Viva , quanto mai potea • 

Viva , gridava quei , Santa Maria ; 

Gridava quefti ; Viva San Michele ; 

Viva San Marco , altri gridar s’ lidia# 

Chi fol per Sant’ Antonio era fedele : 

Altri faceva capo a San Martino: 

Chi era Leone , e chi Dragon crudele : 

Chi non fo fe Tritone era o Delfino; 

Da Tramontana , chi dicea , terrei , 

Chi volea Mezzodì , chi lyfattutino . 

Io concorfo co’ primi ancor farei 
A tenere in favor di Tramontana; 

Perchè in oggi chi può mai più di lei ? 

Dov’ ella regna , alza a fua voglia, e fpiana* 

£ fi veggon miracoli di quelli , 

Che da fe non la tengono lontana ♦ 

- Sve n* 
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Sventolavan gli alfieri agili , e fnelli 
L’ infegne , in cui dipinti fi vedevano 
Satiri, Mattaccini , e Pulcinelli. 

Tutti quanti di dare decorrevano: 

Volevano ammazzar beftie, e perfone: 

E il perchè , elfi (oli lo fapevano. 

Per veder quefta guerra , chi al balcone , 
Chi fu palchi fa lì , chi fopra il tetto , 

Io nella cafa andai d’ un mio padrone. 

Quando uno Itile in mezzo al ponte eretto 
Caloifi , e lo divife : e allor le fchiere 
Di quà, e di là fi pofero 1’ elmetto. 

E il vederglielo porre era un piacere; 
Metreanvi il capo , e fopra con bel modo 
Si facevan picchiare a più potere , 

Come fi batte col martello il chiodo: 

Ed era quefta la gentil maniera , 

Acciò ben lor calzafle , 'e ftelTe lòdo. 

Un’ altra moda di men briga v' era, 

Senza verun bifogno aver d’ ajuto. 

Per fare ftai ben falda la vifiera . 

Dopo elferfela polla , alcuni aftuti 
Abbaftavan la tetta , e poi di corfo 
Cozzavano nel mur , come cornuti. 

Quindi al fiero targon fatto ricorfo, 

Se n’ armò ciafcheduno il deliro braccio 
Fremendo fra di fe com’ un can corfo. 

Quello targone è un certo animalaccio 
Di legno , cioè un pezzo di pancone , 
Quafi due lungo , c largo mezzo braccio, 

E grotto in circa a quattro dita buone : 
Comincia tondo. 4 e termina appuntato: 

Di fpada , .e <U btocchier fa la funzione. 
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E di punta , o di taglio chi è toccato 
Da fimil razza d' arme , non ferito 
Si dice , ma fi dice , baftonato . 

Il rialzar 1* antenna fu l* invito 

Della battaglia; e ad impedirli il patto 
Del ponte al mezzo ognun fermottì ardito. 

Oh qui sì fu lo ftrepito , e il ftacaflo , 

Le picchiate infinite , e le puntate , 

Per muover chi era immobile qual fatto. 

Ditelo voi , o fpalle baftonare , 

O capi fracaflati , o petti infranti, 

E voi , o gambe piene di ftincate. 

Voi mi potrette dir quai furo, e quanti. 

Voi che i fudici colpi rifquotefte , 

Che mi parver di pefo , e traboccanti . 

Alle fchiere già macole , e calpefte 
Subentravano l’ altre ambiziofe 
Di farfi aneli* ette rompere le tette: 

E di tal grazia avide , e bramofe , 

N’ eran benignamente favorite ; 

O queft’ eran dawer 1’ armi pietofe ! 

Col fufeellin le chiocche , e le ferite 
Si vedevan cercare , e un vero fdegno 
L’ origine cavar da finta lite. 

Chi era fatto prigione , era in impegno 
Di ceder 1’ armi : e, il recufare altero 
Nel ferro involto era un morir di legno. 

De’ gran figli d’ Alfea 1’ animo fiero 
Io ravvifai , e fra me ditti allora: 

Se quefto è giuoco , e che farian davvero ? 

E ne* lor petti mi chiarii in quell* ora, 

Etter gli antichi fpirti marziali 
Sopiti sì , ma non già /penti ancora. 

Refpin- 
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Refpinti finalmente quei più frali , 

E dato il fegno al fine del conflitto. 
Terminarono gli odj capitali. 

Vinfe Santa Maria , e parve dritto, 

Ch’ ella potefle più degli altri Santi : 

Di ciò chi lieto ne reflò , chi afflitto. 

Gridavan : Viva viva i trionfanti, 

Che furon quei di Tramontana giufto, 

Pe’ quali avrei giuocati i mie* contanti. 

Quelli di Mezzogiorno dal difgufto 
Più della mezzanotte eran ofeuri , 

Mentre gli altri impazzavano dal gufto. 

Givano i vincitor franchi , e ficuri , 
Patteggiando a bandiere alte , e fpiegate. 

Sul vinto ponte a fuono di tamburi . 

Facean lor lume fiaccole, e granate, 

Mentnr'sa piagnere un tal cafo funefto, 

Stavan 1* avverfe fquadre fuperate. 

Or Voi fentite : un giuoco è flato quefto , 
Dove perder fi può la vita al più. 

Altro non v’ è da perdere del refto» 

Per una volta c’ è da metter fu : 

Io di far non mi fento una tal pofta.* 

Se v’ è chi voglia , può venir quaggiù . 

E fapete , fe v* è chi viene appofta ; 

Anziché certi flati rigettati, 

Per tal’ affronto hanno 1’ idea fcom pofta. 

Che non abbian a efler baftonati , 

Come gli altri , è una cofa , che gli.fcotta, 
E fieramente fe ne fon piccati . 

"’Però di loro unitali una frotta 

A queft’ effetto , un ponte voglion fare, 

E sfidar tutti alia medefina lotta . 

Éa- 
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Faranfi i crivellati nominare, 

E inoltreranno anch' elfi valorolì , 

Che han merito di farli baftonarc. ‘ 

In tal giuoco bi fogna , che nafeofi 
Siano mifterj di gran confeguenza. 

Giacché tutti ne fon tanto vogliofi . 

Perciò con un pigliando confidenza. 

Donde tal giuoco , io gli domandai , 

Deriva , e fe a giocarvi v’ è indulgenza . 

Colui , eh’ er’ uomo , che fapeva affai , 

Nato nel clima proprio de’ dottori , 

M’ informò sì , eh’ io ne fo men , che mai * 

Mi dille : Ogni anno fi fan tai romori , 

Perchè a dirla , quell* è il giuoco del Ponte* 
£in coiti lo fo anch’ io : o nafo in fiori • 

E a chi le ftorie fon ben note , e conte , 

Sa per qual fine facciali un tal giuoco ; 

Ma la memoria mia 1’ ha mette a monte. 

Vi ringrazio (rifpofi) e a preifo a poco 

10 ritrovai , che allora incomincialfe , 

Che fu Elio Adriano in quello loco. 

E quello Iinperadore lo chiamale 

11 giuoco Amazzafcudo , perchè in etto 
Di mazza , e feudo armati fi pugnafie. 

E durò molti fecoli in appretto , 

Finacchè non trovoffì 1* invenzione, 

Che mazza , e feudo poi fotte lo fletto . 

Uno finimento fol feudo , e battone 
Divenne : e perchè già lo feudo s’ era 
Cangiato in targa , fi chiamò targone. 

Così tal giuoco ebbe la fua primiera 
Forma ; benché quell’ opinion derifa 
Retti , e fia detto , che non Ila la vera . 

Ma 
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Ma che quefto 1* origine precifa 

Tragga d’ altrove , e eh’ egl’ incominciò , 
Allorché furo i Saracini io Pifa: 

E che il Pifan valore in guifa oprò, 

Che dal ponte a fua gloria , e a loro fchcrno. 
Indietro con vigor gli ributtò , 

Ciò feguì di Gen^ajo , idefl d’ Inverno , 

Nel giorno di quel Santo , che prefiede 
Sulle beftie , fui fuoco , e full* Inferno . 

Però ogni anno in firn il dì fi vede ^ ^ 

Far quefto giuoco; benché fol quell’ anno, 

Ch’ e’ fia pofpofto , in guifa tal fuccede. 

B c'è una profezia , eh’ elfi la fanno , 

Che guai a lor , quando farà lafciata 
Quella tal guerra , e' farà lor gran danno. 

Una tal mona Chinzica garbata 

Fu che lo dilfe , una donna dabbene , 

Un’ anima di Dio , mezza beata . 

Ma io fon ben pazzo più , che non conviene , 

A voler far con Voi 1* uomo erudito , j 

Io porto giudo le civette a Atene . 

Voi fapete tai cofe a menadito, 

A di fpctto di Bartolo , e di Baldo, 

Che in altro vi vorrebbe divertito. 

Ma abbiate cervello , fiate fa'do, 

Lafciate andar quelle minchionerie, 

Che fan 1’ uomo girar prima del caldo. 

Gli ftudj geniali , poelic , 

Illorie , e crocchi d’ uomini fenfati , 

Fan viver 1’ uom , non le maninconie . 

Chiamo maninconie certi arrabbiati 
Negozj , che non han capo, nè coda, 

Che più gli aggiufti , più fono imbrogliati .* 

Da 


Digitized by Googlc 



CAPITOLO VENTISEES1U0 . 107 

Da non ne riportar util, nè loda , 

Scemar il viver , che pur troppo è corto. 
Perchè qualche minchion dopo ne goda. 

Fate a mio modo, perchè al ben v’ eforto: 
lo , per fuggir i guai , fo quanto porto: 

Tutti ho ftoppato , doppoch' io fon morto. 

Ho quefta opinion fitta nell’ orto , 

E 1’ ho per vera. Doman vo a Livorno, 
Dalle commedie , e dagli amici molTo. 

Finirò il Carnovale in quel contorno : 

La Quarefima poi verrò coftà , 

Dov’ il digiuno ha il proprio fuo foggiorno. 

Quando ritornerò , non fi farà 
Come feci al partir via chiotto chiotto. 

Ma torto a riverirvi fi verrà . 

E dopoché averowi fatto motto, 

Conterem quanti fabbati ho mancato , 

Che credo certo fian da fette, o otto . 

E io confelfo , che fono obbligato 
A foddisfare , e non la metto in forfè. 

Come farebbe un bindolo fcordato . 

Se a compatir voftra bontà concorfe 

Fin qui , non è dover eh’ io più m* indebiti : 
Verrò a votar le chicchere decorfe , 

Pcrch* io fon galantuomo , c non vò debiti . 
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Al Me de fimo . 

Vimofira la felicità , e il vantaggio degli 
ignoranti , e de ’ fuggeltacci • 


CAPITOLO XXVII. 

I O mi ricordo , Signor Senatore , 

In veder le difgrazie, ed i malanni 
Degli uomin faggi , di bontà , e d’ onore. 
Coni’ io vi diili , fon più di nov* anni , 

Ch’ io voleva parlar della fortuna , 

C’ hanno alcuni , che fon privi d’ affanni . 
Poi di coftor non dirti cos’ alcuna; 

Ma nel vedergli piucchè mai godere , 

Di parlarne mi pare ora opportuna : 

Non perch’ i’ n’abbia invidia , o difpiacere. 
Poiché ciò non ottante in quella fchiera , 

Nè per ombra vorrei farmi vedere; 

Ma per un po' di sfogo , e per far fera. 

Mi piglio volentieri queft’ impacci 
Di farven una lunga tiritera . 

Quei , che la forte più mi par , che abbracci , 
E voglia più felici in conclufione , 

Son quelli , gl’ ignoranti , e i fuggettacci . 

E per parlar di lor con diftinzione, 

Venghiamo agl’ ignoranti ; oh che mai belli 
Ha privilegi tal generazione! 

Quelli appunt’ oggidì , quelli fon quelli. 

Che fol protegge la fortuna amante, 

Quelli , a cui porge il ciuffo, ed i capelli . 

Piove 
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Piove fui capo loro tutte quante 

Le grazie , ch’ella tien nell’ aureo corno , 
Della nafcita lor nel primo tifante, 
ter loro preparar nobil foggiorno. 

Erge talor palazzi : e quanti comodi 
Si pon deiìderar , lor pone attorno* 

Per lor fatti non fon difagi , e incomodi : 

Non v’ è chi gli molefti , o il capo rompa 9 
Chi gli affatichi mai , chi mai gl’incomodi.. 
Mangian ben , bevon meglio , e ffan con pompa 
Tutte 1’ ore le vivono a lor modo, 

Ed il fonno non v* c lor chi ’nterrompa . 
Onde pien di ftupore io grido fodo: 

O afini felici , che vivete 
Liberi fenz’ alcun legame, e nodo; 

Solo ragghiate , quando voi volete , 

E vi sdraiate colle gambe all’ aria 
A voftro gufto , e con voftra quiete. 

Neflun giammai voftri difegni varia: 

Penfate il ventre folamente a pafcere , 

E non a cofa , che vi (ia contraria. 

Con Fidenzio ancor’ io mi fento irafcere, 

E flava bile.i mici precordi infidia. 

Che sì felici , o ciuchi , abbiate a nafcere: 
Anzi la Sorte colma di perfidia. 

Tutta follecitudine è per voi : 

Verfo de’ letterati è tutt* accidia# 

Sopra Voi verfa i benefizi fuoi , 

Comparte i fuoi favori : e voi regnate 
Alla barba de' faggi , e degli eroi. 

Meritej-efte mille baftonate, 

E avete mille grazie : e provveduti 
Siete di grolle rendite , ed entrate. 

O I eh’ 
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E che hann* a dire i miferi facciuti , 

Che coafujnano 1’ olio ora, -sì caro. 

Per venire eruditi, e letteruti ? 

E poi vederli a mandritta un lomaro 
Col balio' tutto ricamato d* oro , 

Etfer di loro alTai più noto , e chiaro. 

Far piu figura , e poter più di loro, 

Che fe ne Hanno Ignudi , e feonofeiuti. 

Senza ftima 9 e talor fenza decoro . 

Per elfi non vi fono impieghi , e aiuti : 

Son polli degl’ inutili nel mazzo, 

Confiderai fon come rifiuti . 

E giunti fono a così rio Hrapazzo , 

Che il titol di filofofo averanno 
Prefo in Ior per finonimo di pazzo. 

E perchè un calcio al tavolin non danno , 

E non vendono i libri al pizzicagnolo,; 

Che più util così ne caveranno? , ; 

Che giova fciplto aver Io fcilingnagnolo 
Alle rinw , e poter tuffare il grugno 
A fuo piacer nel Caballin rigagnolo? 

E Tempre pieno aver di vento il pugno. 

Sempre il vacuo provar nel borfellino , 

Non c|ie i| Dicembre ,, anche tremar di Giugno ? 

Ebbe mille ragion Cefare Orlino, 

Che le lodi cantò dell* Ignoranza 
Con quel fup maccheronico latino* 

Perchè il faggio , per dirvela jn folìanza , , 

Nulla gode di quel , c’ hanno colloro , 

Ed a lui manca quanto ad etti avanza. 

Per Io più nalce fenz’ alcun rilloro : 

Ed in quel punto fubito nemica 
Prova ogni Hella , eh’ è propizia a loro • 

Nafce' 
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Nafce allo fludio , crefce alla fatica » 

Quanto merita più , manco gli è dato» " 

Non è dipinto ", nè apprezzato cica. 

O fe pur una volta egli è lodato , 

Lì confitte' la fua maggiore entrata. 

Per quel dì a crepapelle ha definato. 

Il poverin con quefta faponata . 

Se la pafla : e di più fra gl’ ignoranti 
Dee talor confumar la fua giornata. 

Perchè coftoro fon così arroganti , 

Che lo voglion talvolta praticare, 

E arditi fe lo fan venire avanti . 

Non già perch’ abbian voglia d’ imparare 
Qualche fentenza , qualche erudizione , 

Per que’ gran buoi , che fon , non fi moflrare; 

Ma per lor non fo qual cruda ambizione 
D’ avere un faggio , di cui fe bifogna. 

Servire fe ne poffan per buffone ; 

Che conti qualche favola, o menzogna , 

Che allora al guflo lor farà più bella , 

Quanto il dirla farà maggior vergogna . 

O pur da quelli il mifero s’ appella. 

Per tormentarlo con qualche nojofa 
j! Propofizion , com’ effi , fciocca anch’ ella. 

Io fletto , bench’ ogni fcienza afcpfa 

Sempre mi fofTe , e che non fappia nulla. 

In tal materia ho pur da dir qualcofa . 

Perchè un poco la Mufa fi traflulla, 

E va in Parnafo , e fuona la ribeca 
Per un genio , eh’ i’ ebbi dalla culla , 

Non fon lafciato Ilare : e chi mi reca 

Da fare un Sonettin per una Spofa , .! 

Che a farfi viva feppellir s* arreca: 
fc ' * r O % Chi 
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Chilo vuol per un' altra più animofa. 

Che del mondo non teme , e ha tal coraggi» , 
Che le par poco fe ad un fol fi fpofa: 

Per certe Suore chi mi chiede un Maggio ; 

£ a dargli quel mi ftuzzica e m’ incita , 

> Che fu fatto per quelle di San Gaggio : 

Chi oggi una Commedia a far m' invita : 

E come fi facefs’ ella in tre ore, 

Vien domani a veder s* eli’ è finita: 

Chi mi propon un foggetto peggiore, 

Che potrebbe intaccar la cofcienza 
Propria , ed infiem 1* altrui fama, ed onore • 
£ s* io lo mando , come debbo , fenza 
Servirlo com’ ei vuole , e me ne fcufo. 

Con garbo da par fuo piglia licenza* 

Se ne va via con tanto di mufo , 

Come s' io folli un debitor , che avelli 
Negato di pagar , com* ora è in ufo. 

O come fcco per appunto ftelfi , 

£ per fervirlo quand’ egli comanda , 

Salariato al fuo foldo mi tenelfi. 

£ per colui doverò por da banda 
Giuftizia , carità , modeftia , e fede , 

Per foddisfar 1’ ingiufta fua domanda ? 

£ quando pur *fia giufto quel , eh’ ei chiede , 

E mi disponga a far fua voglia fazia , 

Troverò gratitudine , o mercede ì 
Non fol per premio non mi dà una crazia , 

Ma quel , che più d’ ogni altra cofa vale, 

E' si garbato , eh’ e* non mi ringrazia. 

£ fe il componimento non è quale 
Lo pretendeva , o com’ ei non 1’ intende. 

Si duol di più , eh’ io 1’ ho fervito male. 

Ed 
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Ed io minchion lafcio le mie faccende , 

Stillo ii cervel , la mente mia confondo. 

Un fantoccio in fervir , che lo pretende. 

Il qual talora è così goffo , e tondo , 

Che ha più cervello un barbagianni , un gufo » 

E pur prefume di pefcarc a fondo . 

E di quanto farò moftrarfì ftufo 

Ved rollo : e afcriverammi a benefizio. 

Se mi fa grazia , eh’ io lo ferva a ufo# 

O qui bifpgna aver flemma , e giudizio. 

Durar fatica per impoverire, 

E obbligato reftar per far fervizio. 

Di più coftui vorrammi anch’ iftruire ' « 

Di ciò , che vuol da me , eh’ ei non capifce, 

E vuol eh’ io 'menda quel , eh' ei non fa dite» 
Un’ ira tale allor sì m’ infierifee , 

Che mi fa di me lìdio effer nemico, 

E di ciafcun , che di poeta ambifee. 

Voi , eh’ oltre 1 ’ effer delle Mufe amico. 

In ogni erudizion liete verfato , 

E ftudiate davver più eh’ io non dico; 

Nc avete già per vivere Andiate , > 

Che di quefto vi volle provvedere 
Meritamente in abbondanza il Fato; 

E potevate fare il Cavaliere 
A tutt* ufanza , idefi andare a fyaffo , 

Nè faper altro , che mangiare , e ber « ; 

Ma fol vivefte per ftudiare , e il paffo 
Muover colà , dove la gloria attende 
Qtie' pochi , che non 1* han lafciata in affo. 

Or Voi quel . che da me dir fi pretende 
Confermerete: e effendo ancor legale. 

Proverete di me più rie vicende . ; • • , • ; 

O 3 Ver* 
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Verravvi ad informare un animale 
Con una fi iaft rocca •* y che non ha 
Capo, nè coda , nè granel di faJe , 

E così 1* ore a bada vi terrà ;• 

Vói I’ udirete # nè il potrete intendere : 

E intanto fudar fangue vi farà . 

Dovrete inutilmente il tempo f pendere* 
Scorgendo ; che colui non fa di rabbia 
Di quanto rapprefenta , e vuol pretendere • 

Vi par d’udire un pappagallo irt gabbia : 

E quand’ alfine vi riefca pure 

Di capir ciò, che dir voluto egli abbia; 

£i non intende Vo» , gli fon ofcure 
Tutte quelle , che Voi gli replicate - 
Ragioni , benché fian limpide, e pure. 

Talor moftra d’ intender, Voi tirate 
Innanzi il voftro bel difcorfo , e avere' 

Colui capacitato vi penfate: 

E tanto più , perchè vi fta a vedere 

Con tanti d’ occhi , e tien 1’ orecchie attente , 
E Voi v’ infervorite a dar parere. ‘ 

Quando avete finito egli fi fente 
Certe repliche far sì fcimunite , 

Che giufto egli non ha ’ntefo niente. 

E fe Voi giuftamente incollerite , 

E non potete’ aver più fofferenza , 

Eccovi contfrr tutto il mondo in lite. 

Dice , che fiele un uom fenza pazienza, • 

Che non volete udir ciocché v* è detto, 

E che negate altrui di dar’ udienza . ■ 

Vi riconviene il volgo maladetto , ■ • 

Che a non voler cert’ afini fentire * 

Voi non avete carità, nè affetto : 

. * Che 
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Che Voi liete obbligato tutti a udire 
In cpfcienza : e che fate un peccato 
Grande a non vi lafciare sbalordire . 

Se inai vi ritrovate in quefto ftato 
Ditelo-, s* egli è ver * fe pentimento 
Vi venga d' e(Terv’ imparagrafato . 

E' certo un infoffribile tormento 
Aver giudizio , e per ogni fguajato 
Averlo a perder fenza giovamento ; 

Un negozio ad udire efler forzato 
Per niun capo fattibile , e fi regga 
A non urlare com’ un difperato. 

Panni giufttiia fia che fi corregga ’ • 

Con dir a quél : Voi dite una pazzia , 

Acriocch’ ei la capifca , e fi ravvegga . 

E fe pur egli incoccia, e vuol che fia 
Una fentenza , un detto dell' oracolo , 

Non s’ ha a torfel dintorno , e mandar via? 

Anzi dell* ragione il forte oftacolo , 

Quando non cura, e divien più cocciuto, 

•Non Caria male il 'replicar col bacolo. 

E fpererei con quefto forte aiuto ,v 

Di far colui capace molto bene. 

Di quel , che intender non avea faputo . 

L' afino con fai freghe 'in filile fchiene , • ’ -v 

Chtf all’-’ arrr là non par , che mai fi muòva , 
Corre--teItìcé , è urt barbero diviene. 

Ho vifto pure in Santa Maria Nuova, 

Dove di ftravoltiflifni cervelli 

Una sì gran divertirà fi trova; l '* • .* • 

A quella colazion di baftoncelli , 1 - * ' 

Tutti tirtirfi ad intèndere , e capire, 

Piifdchfc’ fé Ior Deiflòfteng favelli'. •' 

‘‘-■■'P * O 4 Ma 
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Ma chi di tal mirabile eli fi re. 

Che farebbe il più proprio, e il più fquìfito * 
Cogl’ ignoranti oggi fi può fervirc? 

Chi mai farebbe quel cotanto ardito 
Di toccargli , e di lor torcere un pelo, 
Quand' è ciafcun di lor sì riverito? 

Par , che s’ unifea infin la Terra , e il Cielo 
A favor di coftor , che fon protetti 
Con tanta cura , diftinzione, e zelo* 

Onde non fol non trovanfi negletti , 

Come meriterebbero , e lafciat^ • 

Ne’ lor gradi viliffimi, ed abietti ; 

Ma fi veggono in breve collocati 
In alte nicchie , acciò fian ben da tutti 
Conofciuti , ubbiditi , e rifpettati . 

E benché goffi fian come Margotti , 

Saigon per tanta ftima in pretenfione 
D’ infegnar ciò , di che non fono iftrutti. 

Di quello , che non fan , danno lezione : 

Fan del grand* uomo , quanto più fon bruti: 
E più , che hann* ignoranza , han prefunzione* 
Fanno sfacciatamente da faputi , 

Il faggio mettono in derifo .* ed effi 
Alla barba di lui forman ftatuti. . • 

/Anzi a lui converrà che a lor s* appretti , 
Perchè n’ avrà bifogno: e che in quell’ ora 
Non gli sfugga non fol , ma Aia con elfi; 

Che da loro dependa , e che talora 
Ad approvar coftretto fia per forza 
Quelle beftialità , che buttan fuora: 

E che debba trovar 1’ onefta feorza , 

Che le ricopra : e di affermar gli piaccia , 

Che a dritto vadan , quando vann* a orza: ! 

E quan- 
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E quanto meglio fa , bendi’ egli faccia. 

Le gambe a i cani per raddirizzare , 

' A lui dalla paflion cafcan le braccia* 

Chiaro non può t come dovria parlare , 

Non v’ ettendo chi 1’ oda , e chi lo ’ntenda : 

Per amor, o per rabbia alfin ci ha a ilare. 

Privo di forza , colla qual contenda 

Con quell’ alin , che ha polfo ; è neceflario* 
Ch’ alla meglio fchermifcafi , e difenda. 

Che s’ ei potette farfegli av ver fario, 

E alla fua voce folfe dato retta , 

Saprebbe pretto, e ben dire il contrario* 

Direbbe , quefta cofa va corretta. 

Perdi’ eli’ è uno fpropofito matticelo : 

Quefta fentenza è data coll’ accetta t 
Qftefta non è giuftizia , egli è capriccio: 

Qui c’ è il proprio , non 1’ utile comune : 
Quello non è un compenfo , è un nuovo impiccio » 
Quette non fon le mattime opportune 

Del retto oprar , punire il reo , eh’ è ignudo; 
E quel , eh’ c ricco lafciar' ire impune. 

Queft’ è un ripiego affai tiranno, e crudo , 

Farli comodo Aio l’ altrui fudore, 

E far al fuo , col danno d’ altri , feudo. 

Del mal queft’ è rimedio attai peggiore , 

Perchè la caftità rimanga illefa t 
Prima 1’ incominciar dal tor 1’ onore» 

Ma guai a lui ,jfe quefta briga prefa 
Fotte ; farebbe 1* ultimo fuo danno 
Il premio della fua giufta contefa . 

Or dunque qual mai debbe efler 1’ affanno 
Del favio , che .a tacer venga forzato • 

£ a fopportar quanto coftor mai Canno? 
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E* ben accorto , e ha a far da fmemorato : 

Ha fenno , e gli couvien moftrarfi ftolto: 

Sa tutto , e dee parer non informato. 

Dee T accento legar che ha bene fciolto : 

Far il Tordo , quand’ ha l’udir perfetto : 

E fare il cieco allor , che vede molto. 

Credo pur , che fra fe col fuo ’ntelletto 

S* adiri , e dica : O manca affatto , o fcema. 
Che farà mio follievo , il tuo difetto. 

Il tuo bel lume in tal miferia eftrema 

S’ eftingua , o per lo men crefca talmente, 
Che quanto vede , di foffrir non tema. 

A che maggior chiarezza aver di mente. 

Se più ferve a fentire i proprj danni , 

Ed a far viver più penofamente ? 

Impancati veder ne' primi fcanni 
Certi alfafatti temerari * e vani , 

Rinfagottati in dottorali panni . 

E vomitando concettacci Urani , 

Dr virtù voti , e d* alterigia gonfi , 

Dir ogni giorno , e far cofe da cani . 

Il favio com’ ha a far , che non intronfi , 

Che non avvampi dentro , e fuor di fdegno, 
L’ ignoranza in veder come trionfi? 

Voglio , eh’ egli fia ftòico al maggior fegno 
Per farli indifferente ; ma di geffo 
Non è comporto alfin , non è di legno. 

E’ ver , che a lor difpéfto e’ vien anime flo 
Fra lor , ma v r è prò forma : e '1 fuo parere 
Appunto ferve lor , -per far fenz’ éflo« : " 

Or dite , s* egli pròva- difpiacefe ,: ■ : T' 

Vedendo altera, e ; ritcà 1’ ignoranza , 

Oppreflo, e miferabild il fapere. 

•» , Ma 
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Ma di quelli non più , eh' a dir m* avanza 
De’ fecondi , di certi animalacci , 

De’ quali fopra feci ricordanza . 

Son quelli impertinenti cervellacci , 

Rompicolli , Ieggiai , ammazzatori , 

Ch’ io tutti inlìeme chiamo fuggettacci . 

Oh che mai felicitimi (ignori 
Son anche qnefte beftie ! il mondo è loro, 

E ne fono alfoluti polTelTori . 

Alcuna foggezion non dà a coftoro 
Convenienza , rifpetto , cortefia , 

Creanza , civiltà , garbo , e decoro. 

Fan quanto detta Ior la fantafia : 

E quanto. vuol la lor beftialità , 

Tutt’ è fpirito in elfi, e bizzarria. 

Si piglian fopra tutti autorità : 

Comandano arroganti , e fon ferviti 
Con timor , con prontezza, ed umiltà: 

Son da tutti ofTequiati , e reveriti : 

Tutti lor giran largo , e lor fann* ala? 

Con etti nelTun vuol brighe, nè liti. 

Colla roba d’ altrui da lor fi fciala: 

Il danaro d’ altrui da lor fi fpender 
Coll* altrui povertà ftann’ erti in gala. 

Maltrattan con parole , ed a chi intende 
Di replicar , danno le man nel vifo; 
Baftonan chi da loro il fuo pretende. 

Non conofcon giuftizia , hanno divifo 

Da lei 1* impero : è loro Dio il capriccio 
Quel d’ altri è loro , e 1* han per indivifo. 

Chi è lor creditore , è in un impiccio- ' 

Peggio che fe • lor folfe debitore ; 

Sicché a pcnfarlo fol mi raccapriccio» 

Con 
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Contro di lor non v’ è procuratore: 

Non v* è quel , che difende , nè protegge : 
Non v’ è sbirro , non v’ è fuperiore . 

Vivon d’ arbitrio , e ben quello gli regge : 

Ogni delitto lor.refta impunito, 

Hanno ftoppato. il giudice , e la legge. 

E quei , che a forte forte tanto ardito 
Di pigliarla con lor , fubito ognuno 
Imprudente lo chiama , e inavvertito* 

Gli dicon , eh’ ei fe I’è prefa con uno , 

Col quale a capo rotto n’ anderà , 

Che il poverino ha dato nel trentuno* 

E fe ne vien con tutta gravità 

La prudenza con quel celebre motto ; 

Bifogn’ aver cervel per chi non n’ ha. 
Adunque perch’ io fono un cucciolotto. 

Bendi’ abbia la ragione dalla mia , 

Udito non farò , n* andrò al difotto* 

II berfaglio farò d’ ogni angherìa? 

Opel, che dee , non vorrà giuftizia farmi , 
Ajuto non farawi chi mi dia ? 

Se dovrò dar , potranno fcorticarmi 
Perch’ io paghi ? fe poi doverò avere f 
Anch’ il chieder fia ben , eh’ io mi rifpiarmi > 
Tutti potranno farmela vedere, 

E fui fapere , eh’ io fon un buon uomo , 

Che (impazzato i’ rta farà dovere? 

Oh cappira 1 alla fè di quel , eh’ c in Duomo» 
Egli è ditnolto se uno regge , e dura, 

Da tante traverfie logoro , e domo . 

Un animale , che non ha mifura, 

Nè regola nel viver , n* ogni affare 
Sovran non teme , e tribunal non cura * 

Cosà 
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Così potrà difpotico operare, 

£ porre in foggezion talvolta chi 
- Dovrebbe , e lo potrebbe gaAigare ? 

£11’ è una bella cofa , signor sì , 

Bella davvero ! o gridi Cicerone 
Con Catilina , come già s’ udì.* 

0 tempora- , o moret ! oh minchione ! 

Or avrefti ragion fe ti trovarti 

Tra quefte pazze , tritte , empie pcrfonc. 

Ma ben bi fogneria , che ti chetarti , 

Se no , Confalo mio , tu provereAi 
Come allungar ti converrebbe i parti. 

1 tempi, ed i coftumi oggi fon qucAi , 

Che l* uomo dotto , e l* uomo ragionevole 
Mena i giorni più afflitti , e più moleAi • 
Tutt* è Aio , quanto v' è di malagevole. 

Fatica , diAAima , e povertà , 

E quant* al mondo v* è , che Aa (piacevole* 
Dove al contrario ogni felicità 

Gode , ogni onore , ottiene ogni ricchezza 
Chi ha più ignoranza , e manco umanità » 

Or chi queAa cuccagna aborre , e fprezza , 
Signor Senator mio , crede davvero , 

Ed ha grande fperanza , e gran fortezza • 

1 tengo forte non oAante , e fpero 
In quell’ ultimo articolo del Credo» 

Ed infallibilmente 1’ ho per vero. 

Però prefentemente a quel eh* io vedo» 

Poca £ la gente , che retta gli dia : 

E frappoco di peggio anche prevedo* 

Che fe A va di queAo parto via 
( Se divina pietà non lo trattiene ) 

Vuol erter gran delitto , e gran pazzia 
£ V erter dotto, c l’cffer uom dabbene.. JLV 
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ALL' ILLUSTRISSIMO , £ CLARISSIMO 
SIGHOR SEHATORE 

VINCENZIO 

DA FILICAJA. 

• r 

Hello, fio promozione al Senatorato • 

Parla poeticamente nelle voci Santità , Profezia , 
Vijìone ec. 

CAPITOLO XXVIII. 

, •' '■>-* — >” 

/ • 

S ignor Vincenzio mio , da un pezzo in quà , 

O eh* io mi tiro innanzi per profeta , 

O pure eh* io ho dato in fantità. 

Tal cofa 1* ho tenuta ognor fegreta , 

E tutto ci§ , che ho detto , e indovinato, r 
L’ ho tenuto per fogno di poeta. 

E per quello di fogni ho il nome dato 
Alle mie profezie , non mi parendo, 

D' aver gran cofa vifo di beato. 

Oh la farebbe bella ! non volendo , 

Ch* io folli , e che s’ udifle : Ser Fagiuolo 
Oggi ha &tto un miracolo Aupendo . 

’ J , . . ; • : j . E pi* ' 
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E pure potrebb’ efler , che un tal volo 
Aveflì fatto , perchè in cofcienza. 

Quando ci bado , io fono un buon figliuolo. 

Voti di povertà , d’ ubbidienza, 

Di caftità , gli oflervo ad un puntino, 

E non gli ho fatti : queft’ è 1’ eccellenza ! 

Quello di non aver pur un quattrino. 

Mi riefce con tal facilità , 

Che paura non ho d’ un cappuccino. 

Gli altri due , d’ ubbidienza , e caftità , 

Vengono in groppa : cafto, e ubbidiente 
Quel non aver quattrini elTer mi fa . 

Lo fproprio poi 1’ ho fatto onninamente , 

Anzi cerco di vivere a comune, 

E non lo sfuggo , come certa gente . 

Ora quefte fon maflìme opportune, 

E neceflarie a voler fare il Tanto, 

Più che il veftir di facco , e cigtjer fune. 

Perchè la fantità non fta nel manto , 

Nè in portar cappellacci da Graziani , 

La nappa al mento , e il coroncione accanto* 

,,La fantità comincia dalle mani , 

Afferma il mio gran padre : ed inferire 
Dall' opre vuol , non da’ veftiti ftrani. 

Or mi direte Voi , che vuoi tu dire ? 

Vò dir , dov’ eram noi ? ah n’ eram , ch’io 
Son 11 oltre per Tanto riufeire. 

E per aprire a Voi 1’ interno mio , 

Vò confidarvi , come oggi a otto 
In eftafi il mio fpirito fen gìo. 

A palefarlo fono flato chiotto, • * 

E ( come ho detto ) lo credeva un fogno ; 

Perciò mi parve ben non farne motto . 

Ma 
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Ma ora di parlar non mi vergogno , 

Giacche non fu chimera dell* idea. 

Ma viilon , che dirvela ho bifogno • 

Fui ratto là , dov’ io chiaro vedea 
Veftita d’ òro , e d* oro incoronata, 

Sovra trono reai federe Aftrea. 

Colla deftra la fpada sfoderata 
Strigneva : e la bilancia 1* altra mano 
Teneva drittamente equilibrata . 

Fra bello il fuo volto , e fovrumano: 

£ non era 1* Aftrea noftra quaggiù, 

Ch* è contraffatta , e che fi cerca invano • 
Stretto fra duri lacci in fervitù 
Gemeale il Vizio a* piedi , e non allato 
Le fedea caipeftando la Virtù. . _ 

Oh celefte regina , oh nume grato ! 

.Oh come fifo io la mirava, e attento! 

Quando il mio fguardo altrove fu chiamato». 
Avanti a quella in ricco veftimento 
Comparve un uom , fulla cui fronte parrai , 
Fefte ferto d’ allor degno ornamento. 

Col deftro braccio ricoperto d* armi 
Reggeva un feettro , e nudo il braccio manco 
Un libro avea , non fo fe in profa , o in carmi $ 
E Voi , Signor , di tal pattino al fianco 
Venivate : e moftrovvi alla gran diva 
E cosi difle baldanzofo , e franco ; 

Il Merito fon io , che dalla riva 
Del bell* Arno conduco a te davanti 
Qpefti , che al mondo ogni virtù ravviva . 

Quefti è Vincenzio , i di cui fommi vanti 
Non fon quei foli , che gli diè la cuna. 

Nè men l’ opre de* fuoi , che furo avanti . 

La 
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La nobiltade è un parto di fortuna, ' 

Un luftro, che talor nel poffeflbre. 

Pel fuo mal operar manca, e $’ imbruna* 

£ il faper degli avi è uno fplendore , 

Che reità in lor , nè tramandar fua luce 
Puote , quand' è ignorante il fucceflòre. 

Però per tali pregj io non fon duce ' 

Di Vincenzio ; che quelli fono avanzi 
In chi per l’ opre fue chiaro riluce. 

Dov’ è chi pofla comparirti innanzi 

Meco con più ragion ? dov' è chi quello 
Per bontà , per virtù , per fenno avanzi? 
Quelli è fchietto , gentil , faggio, e modello; 
Quelli vale coll’ opra , e col conliglio, ’ 

A congiugnere inlìeme utile, e onello. 
Adunque , o Santa Alirea , rivolgi il ciglio 
In qualità sì rare ; e fappi come 
Non tutte quante a raccontarle io piglio. 
Vedi quel verde allor , che le fue chiome 
Cigne con tal decoro ? è quello un fregio , 

' Col quale Apollo immortalò il fuo nome. 

Al dolce Itile fuo fublime , egregio, 

Delle fue rime all* armonia divina 
Crebber le mufe, ed in chiarezza, e in pregio* 
Quando parlò della reai Criftina , 

Allor ad elfa parve di godere 
Con più gloria il caratter di Reina. 

Felici quei , che giunfero a ottenere 
Lodi da quello Cigno almo , e canoro. 

Che più non fepper dell’ obblìo temere. 

Sot tratte ai tempo la fua cetra d’ oro 
1 fatti degli eroi , che all’ Auflria afflitta 
Seppero feudo fair co i petti loro; 

P E pò- 


Digitized by Google 



tl6 , ry- PARTE SECONDA . 

£ pofe in dubbio a quella Schiera invitta, « 
Se più onpr le recò nel}’ alta irnprefa , 

L’ averla fatta , o eh’ egli 1* abbia fcritta . 
Ciafcun di quei guerrier , per cui difefa 
Fu la caufa di Dio là fotto Vienna, 

Seco contralTe una gentil contefa . 

£gli le getta lor sì dolce accenna , 

Che dichiarar non fa la mente mia ; 

Maggior la fpada loro , o la fua penna. 

Del Macedone inver difgrazia ria , 

Che s’ era morto Omero allor , eh’ ei vitte , 

Or che vive Vincenzio ei morto fia. 

Ma dove più m\ inoltro , e le prefitte 
Mete trapatto ? in quefto il Dio di Dclo 
Il fommo dell* applaufo a lui prefitte. 

E colà , dov' ei nafee , e dove il gielo 
Non fon ballanti a liquefar fuoi rai , 

Empie del nome fuo la terra , e il Cielo. 

• Perciò di favellare io tralafeiai .. • . .. 7 

Di quella ancorché grande : e l 1 altre doti 
Rare non meno avanti a te portai . 

La Giuftizia tu fé* , ti feci noti ’ 

I miei fenfi , e più oltre io non ti prego ; 

Che il Merito non dee mai porger voti . 

Allora A 11 rea con un regai futtìego 
Rifpofe: Io riconofco te qual lei , 

E dov’ è il Merto , il mio dover non nego* 
Sempre fermi , « collanti i penlier miei 
Furo in diftribuir con retta mano 
I premj a’ giufti , ed i gaftighi a’ rei. 

Pertanto ifpirerò nel Re Tofcano 
( Che di me fola nell’ oprar li vale, ' , ; 

Ed io fol muovo il fuo voler fovrano) » 

» Che 


Digitized by Go 



CA P ITOLO VE KTVTTEUMO . 1&7 

Che il fortunato dì del fuo natale , 

Voglia render più lieto * e a me più grato* J 
Dando a Vincenzio , fe v* è , premio eguale, 
E Ha per or , eh* et redi annoverato 
Tra quei , che vefton fena torto ammanto, 

£ decoro maggior porti al Senato. ' 

Così fe Apollo diedi altero il vanto, 

Per lo valore de> fuoi carmi eletti , i 
Di porgli al crin 1* alloro , il plettro accanto; 
Per 1’ altre fue belle virtù s’ afpetti 

A COSMO il far j eh’ egli ne venga ammeflo 
Colà trà’ miei fidi campion diletti r»'?' • 

£ un pofto tal , che gli verrà concedo J 
E (Tendo tua domanda , e mio moti vo , 

Se in altri è dono , fia mercede in elfo* * j 
Sento 1’ animò mio pago , e giulivo , 

Dando al mio tribunal sì fatti eroi , 

Per cui riforga il mio vigor più vivo. 

Quindi rivolta Aftrea verfo di Voi, . 

Seguiva a dir : Tu fe* Vincenzio il faggio» 

Che il Merito condufle avanti a noi . 

Sarai mio difenfor dal vii fervaggio , - 
In cui tienmi interefic , ed ignoranza : 

Tu mi difciogli , e vendica ógni oltraggio i 
£ dove ipocrifìa con rea baldanza, ; 

Sotto il mio volto fi ricopre * è cela , 

Ardito feopri l’empia fua-fembianza « 

Dove crudo livor m' afeonde , e cela , 

Dove malignità m* opprime , - è: ofeura, 

Tu mi folle va , e qual io fon mi fvela. 

Così il Merito in te maggior figura • 

Fàrà predo di me , com* io maggiore 
Per te fard la nell’ età futura . 

P a QL»V 
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QuVelIa tacque , ed allor Voi , Signore „ ' - 
Umile. I* inchinale » e riverente , 

, Ed aflorto io reftai hello ftupore. 

Dall’ ertali mi feoflì immantinente. 

Ed in un tratto più , nè Voi , nè il Merto f 
Nè la Giuftizia vidi , nè niente. 

Un' illufione io la credei del certo , 

Perchè il Merito , a dirla , è un figurino, 

; Che non ha , che lo guardi , un occhio aperto* 
E la Giuftizia sì , faria ‘ndovino 
Chi ritrovale dove ella dimori 
Colla pura ragion , fenza il quattrino* 

Però la vifion non detti fuori ; - . * 

Ma vedendo nel dì profetizzato 
Eletto Voi per un de’ Senatori , 

11 cafo , come udifte , v* ho contato : 

E mi rallegro con Vofignoria, 

E mi rallegrerò fin eh* avrò fiato* 

Sol vò pregarvi , che tal profezia , 

Voi non diciate a niun , perchè i furfanti . 

La piglierebbon per ftregoneria . 

Ed io , che penfo mettermi fra* Santi , 

Non vp per via di rejazion fegreta 
Eflèr melTo fra 1 maghi , e negromanti • 

G quella qui farebbe la compieta 
Di mie fortune , eh* io doverti avere 
Addorto upa querela di profeta. 

Però di grazia pregovi a tacere , 

Perchè vuol quello fecolo foraaro 
Il trillo lieto , afflitto il buon vedere ; 

E niun Profeta alla fua patria è caro. 

m 10 ' . ' ’ ' ' '*'• ' * . * 
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ALL 9 ILLIJSTRISS. SIC * MARCHESE 

CLEMENTE VITELLI 

CAPITANO DELLA GUARDIA FERMA 
DELL’ A. R. DI COSIMO III 
* GRANDUCA DI TOSCANA. ' 

• » i 

In ragguaglio dell* E / alt azione di CLE - 
MEHTE XI Sommo Pontefice* 


CAPITOLO XXIX. 

m 

% 

D I Novembre nel giorno ventitré , 

Bifogna , che ci fia qualche miftero ? 
Signor Marchefe , e vi dirò perchè . 

E’ in quel dì San Clemente, non è vero? 

E nel di , che nafcefte ebbero in mente 
Di chiamarvi Clemente al Battiftero. 

E in quello lidio giorno parimente 
Si creò il Papa , che fu martedì , 

E fi volle chiamar anch’ ei Clemente. 1 ' 

Concluder dunque ci bifogna qui. 

De* Clementi alle glorie , ed a’ natali' 

Che ferbato dal Ciel fia queifto dì. .* ' '- r 

V’ auguro dunque multot annoi , quali 
Sian di felicita tutti abbondanti , 

Non men terrene , che fpiritaali* ■ 

P $ Pn 
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Poi vi darò f»li avvifi più importanti 
Al cattolica inondò : è qùeftiYfòdòv. 

Che il Papa è fatto , com’ io diflì avanti# 

So , che di nttoyer tali è fparfo H fuono ? \ 

■iDal Cordiere,' che vien come il- baleno: -.3 

Io le dò dopo, e vengo come il tuono# 

So , .ch’feHd férVirdrino di rlpièrib,* 

E tal relazion di darvi prima,- ' . 

Conobbi r eh’- io poteva far dì meno. 

Pur darvelà rifolfi in filila ftima , 

Qhe ognv 1 ? avrà portata 'in profa, v *. 

Ecf io 3. Voi }a vp portare ia rima# 

Or qui 3i hó-vita tarà qualcota J ; 

Però diamvela col nome di Dio , 

Più che fi può didima , e copiofa . 

Di già Vor'di buon luogo o Padron mio , 

Sapefte come a Rema mi portavo , 

Perchè in prefenza mia ve lo difs’ io , 

E col Signor Cardinal noftro andavo, 

Che da me non occor , eh’ io me 1’ incapi , 

Non pò fio in viaggiar far ttoppb il bravo» ;• 
Andavam' Egli , éd io per varj capi: ' * 

Egli. a fare, io a vedere il Pipi fatto, 1 
Giacché io non Ho vifo r dS far Papi . • > 
Oltredichè io fon vetìùfó in fatto , 

Perchè durando accora V àttho Sarito* - - 
Veniv’ a tlàrtf a chie tavole a uh tratto . 

Arrivato , eh’ io ftii ’ri Roma pertanto, 

Io mi trovai y che appuntò i Cardinali 1 
Del Papa morto avean finito il pianto i ■> 
Jdejl avean finiti *i funerali , 

E il giorno dopo s’ erano twftofti 
A fceglier un di Ior fra* pid papali, u 
tì - ■ In , 
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In varj fcarabattoli ripofti - . 

S* eran 7 e in certi angufti ricettacoli , 

Che per forte Ior vengono propofti . 

Tanti Santi parean ne’ tabernacoli , 

Solo mancava lor aver dinanzi 

Una lampana accefa , e il far miracoli . 

Givano in quefto luogo indietro , e innanzi , 
Che avrete intefo , che queft’ è il Conclave; 
Sicché più oltre non convien m’ avanzi. 

Ora da quefto per la facra nave 

Di Pietro dcbbe ufcire il buon piloto, 

A pigliarne la cura aliai ben grave. 

Perciò fi porge ogni preghiera , e voto 

,, Da'. Frati in quelle tante proceflìoni^ 

Che ogni dì fanno , come è a Voi ben noto. 

Io ’n quefto mentre men’ an£rva ajoni , 

Come fan gli altri .cortigiani tutti , 

Alla barba de’ lor roffi padroni. 

Sol ogni giorno ci vedeam ridotti 

Verfo San Pietro all’ ora del mangiare, 

Nelle carrozze de’ padron condutti ; 

De’ quali a pigliar valli il definare. 

Che vi rifveglia tofto P appetito: 

E già fi sa , che non ven’ ha a toccare. 

E quefto definar refta fervito , 

Come fc in quelle pentole il padrone 
Stefle. rinchiufo al par del pan bollito. 

Fatto quefto , alla propria abitazione 
A mangiar fen* andava chi n* aveva ? 

E di poi fi facea convenzione . 

E di Conclave fol fi difcorreva, 

Le nuove fi fapean degli fcrutinj , 

E le dava chi m^no le fapev? . 

P 4 Si 
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Si leggevan libelli , e gazzettini , 

De’ quali fono i rei Tempre in tal cafo 
Gl* innocenti Marforj , ed i Pafquini# 

Ognun voleva in ciò mettere il nafo, 

E politico ognun faceva un Papa, 

Secondochè fe 1* era perfuafo. 

Chi dolce lo volea come la fapa: 

Chi qual alfenzio amaro lo bramava: • . 

Chi con tetta di' ferro , chi di rapa: 

Chi un altro proponea , chi replicava? 

Giufto a cotefto il voto non darei , tu 
Che noi diciamo ; Non darei la fava# » 

In fotnma fi Tenti vano le fei : 

Difputando , e facendo un gran bisbiglio , 
Qjtal nelle Tettole lor fanno gli Ebrei . 

Intanto i Cardinal dehtro a configlio 
Se ne ftavan per far queft’ elezione , 

Più neceffaria nel maggior periglio • 

Ora penfate con qual attenzione 
Stava mai tutto il popol di Quirino, 

Per fentir fatta quefta creazione. 

Quand’ ecco , che lo Spirito divino , 

Dopo cinquanta giorni , e fei di più 
Confolò il volgar popolo , e il Latino. 

$’ udì un fufurro andare in fu , e in giù,' 

Ch’ è fatto Papa il Cardinale Albani » 

Gloria d’ LJrbin fplendor d’ ogni virtù. 

Io domandai a* noftri paefani , 

S* era fatto davver ; Se t’ avra* occhi 
(Mi rifpofero) tu il vedrai domani. *• 

Io la mattina , come a me non tocchi , 

A piede a piede me ne vo a San Pietro , 

Che per fretta .afpcttar non volli i. cocchi . 

■ :•« \ Bado 
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Bado s’aprir vedea fportello, o vetro 
Della loggia , di dove Tuoi gridarti 
Psp.tr n babemur ; quando : Torna indietro * 

( Uno mi dice ) oh vani avviti fparfi ! 

Il trattato d* Alban vuole fvanire , 

E quefto Papa non farà per farti . 

Ma perchè ( replicai) non dee feguire? 

E quali eccezion giammai fi danno 
A tal foggetto e che fe gli può dire? 

' Forfè 1* etade di cinquantun’ anno 
E’ la difficoltà grande trovata 
Da quei , che più di lui dimoiti n' hanno? 
Ma la virtù, cred’ io ,• non è mai fiata 
Per decreto divino , o uman volere 
Sol coll’ età decrepita legata. \ 

Le benigne, ed affabili maniere , 

Le fcienze fublimi in vecchia età , 

Han talor meno , e non maggior potere 
Allor colui ; In grazia con chi 1’ ha 
Vofignoria ? dov’ entra > i Cardinali 
Non han fognata tal beftialità. 

Anzi i più vecchi , allegri, e gioviali 
Godono di- far Papa un tal foggetto, 

Che nefiùn non ha innanzi , o pochi eguali. 
Non badan , fe d’ etade è men provetto; 

E d’ eifer da lui brama ognun di loro 
1» artieulo morti r benedetto . 

Par lor d’ efTer ufciti d’ un martora , 

Di non aver pender più di Conclavi, 

E goder in quiete un fecol d’ oro* 

Gl* intoppi infuperabili , e più gravi 
Son per la parte di quel Porporato, 

Che non vuol accettar di Pier le chiavi . 

R«cu- 
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Recufa con fortezza il gran Papato , 

E i Filippi Beniz^i ; e i Celeftini 
In virtù d’ umiliali e ha pareggiato*' 

Piange a cald’ occhi , e con preghi divini . > 

Vorria perfuader d' elTerne indegno , 

E gli elettori fuoi chiama afiaflìnu 
E recufa (difs* io ) 1* alto triregno? 

S’ oppone , e noi pretende : e per averlo 
Non fi vai di politico difegno? 

Non brama a tutto colio d’ ottenerlo, 

Non li fa parzial 1' Ibero , o il Franco, 

O il Germano , che vaglia a foftenerlo? 

Recufa , così è , nè più, nè manco , 

E molti giorni ftà fermo , e collante 
Con tutti uniti i Cardinali al fianco. 

Talché provar bifogna in quell’ iflante -, -j. 

Con dottrine laidi ffime d’ eftrarne 1 

Il gran con feti fo al mondo sì importante < 

Oh uom ! te non veftì mifera carne \ A 

O fotto quella angelica natura < ^ * '• 

Il celefte Fattor volle celarne. 

Deh perchè non è data à me la cura i r 

Di predicar , com’ è permeffò a tm Frate, 

O Erete , o ad altra limile figura;-'- f 
Ch’ io vorrei ben gridar : Tutti imparare , 

O voi fuperbi , ed ignoranti al 'pari 
Che fenza merto dignità cercate : ' ' '* 

Voi , che volete dominar gli altari y-' 

E che una mitra il vano crin v’ indori , 

A forza d’ aderenze , o di danari: M ' 

Voi , che ambite di farla da Pallori,' ! 

E liete vere pecore fmarrite , ; • 

Non men di firada , che di fitnno fuori ; 

„ Voi, 


i 


Digitìzed by Google 



CAPITOLO VENT IMOyESIMO . * ijj 
Voi , dico , tutti quanti or quà venite , 

E mirate , che quello candidato 
Pieno di rare dori , ed infinite, 

Renunzia umile il trono , ed è forzato 
Ad accettarlo, e d’uopo è , ohe il parere 
Perciò fia de’ Teologi adoprato. 

Mentre che non giovando le preghiere. 

Fu necefTario -di provar , che quefto 
Era un effetto del Divin volere. 

Or dite Voi , ne’ quali fol fa innedo 
Folle ambizione , fe una tal fortuna 
Incontro vi veniva , e così predo , ' 

Non farla dato poco , fe neffuna 
Cabala avede ufata ad acquidarc 
„ Quella fede Papal , che al mondo è una. 
Conliderate poi , fe in accettare 
Averede chiamati i configlieri 
Ad imbrogliarvi il gran rifiuto a fare . 

Non fon negozi quedi co’ i pareri 
Da porre in rifchio mai ,• ma dove , o Dio, 
Giro, colle parole , e co i pènfieri è 
Abbiate pazienza , Signor mio , 

Anzi abbiamola pure tu»* a duoi , 

E bi fogno maggior d’ averla ho io. 

Perchè , fe Voi nel leggere po’ poi 
Vi tedierete , Iafcerete dare : 

Io , che ferivo , a’ ho avere pii! di Voi» 

Le digreffion mi vogliono imbrogliare : 

Torniamo un poco dov’ io fentii dire y* - 
Che il Papa fu codretto ad accettare i 
Or martedì davver s’ aveva a udire 
La pubblicazion dal terrazzino: 

Io martedì ritorno p«r fentire . 

Venni 
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Venni a buon’ ora , e in luogo il piti vicino 
Mi mefli , e tencv’ occhi , e orecchie attente , 
Quand’ ecco un Cardinal fc capolino. 

Gridò ben forte , io non ndii niente, 

Ma eh’ egli dille , fummi riferito, 

Che c’ era il Papa, e nome avea Clemente. 

Non fu tal nome metto profferito, 

Che intonò colle Arida a pieno coro 
Un viva viva il popolo infinito. 

Sonaron le campane , e in un con loro 
I timpani , e le trombe eran fonate; 
tfrnde la Chiefa rimbombava , e il foro. 

La foldatefca colle mofehettate 
Crebbe il concerto : e il rinforzò Caltelo 
Colla dolcezza delle cannonate . 

Io a mufica tal fuor di cervello 
Rimali : ed era diventato Tordo, 

Non fentendo parlar quelli , nè quello. 

Ma non io fol , pareva ognun balordo , 

Tutti mettevan urli , e voci Arane: 

E a non s* intender , tutti eran daccordo.* 

Dopo di quello a dirvi mi rimane. 

Come poi fi dicea , che giù calare 
Dovea il Papa , ma furon voci vane; 

Perch’ ora viene , ora non può tardare , „ 

Tanto che giù venn’ alle ventun’ ora: 

E io ebbi I* onor di non pranzare. 

Alfin comparve dopo tal dimora : 

E benedizion , ed indulgenza 
Gridaron tutti nuovamente allora . 

Io nel veder 1” amabile prefenza , 

E la gran maefià del Padre Santo, 

Fui prefo da pietà , da riverenza: ... 

E V 
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£ 1’ intelletto dille all’ alma : E quanto 
Sarà grato il veder d’ un Dio 1’ afpetto» 

Se quel d’ un uomo fuo Vicario è tanto? 
Venia benedicendo , e con affetto • 

Tal , che parca , che nell* alzar la mano , 

In quella il cuor , non più 1’ avefTe in petto. 
Era portato in trono alto , e fovrano, 

Da’ fuoi facri elettori preceduto , 

E feguito dal popolo Romano , < 

Il quale sì affollato era venuto, 

Che a refifter a tale inondazione , 

Trovatomi di forze fprovveduto , * 

Fui portato per aria , ed il giubbone 
Mi fu fdrucito , ed il mantel ftrappato , 

E andava fol d’ urtoni a difcrezione. 

Di più s’ aggiunfe un Svizzero garbato,' 

Ghe baftonava tanto gentilmente , 

Ch' io credei diventar Fagiuol fvifato.' 

Così affogando in quello mar di gente , 

Attraverfo , e all’ indietro entrai nel Tempio , 
Senza faper 5 * io v’ era veramente . 

Scampato atfin da così crudo fcempio, 

Solo a furia di pignerc , e gridare , 

Ch’ io non credo fen’ abbia a dar efempio , 

Il Papa vidi aflifo in full’ altare, 

E i Cardinali al confueto onore 
Ammetti il Santo Padre ad abbracciare* 

Egli co’ tratti fuoi fpiranti amore, 

Mentre gli ricevea nelle fue braccia , 

Più del lor pétto ne ftrigneva il cuore. 

Tal funzion terminata , io corfi in traccia 
Delle carrozze del mio Sereni filmo , 

Ch’eran partite , e buon prò ci faccia • 

* a; 5 ic« 
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Sicché dopo un incomodo grandiflìmo , 

Infranto , e petto , a piede a cafa andai, 

E con un appetito foknniflìmo. 

Ma bene fpefo tutto ciò flimai, 

E farei flato ancora Terza cena , 

Sol fazio appien di quanto rimirai « 

Ecco vene , Signor , data una piena 
Relazion di tutto quel , che ho vitto. 

Covi alla buona con incolta vena . 

Godiamo adclfo , eh* è flato provvifto 
Di cosi degno Padre il Vaticano, 

D* aver fatto noi figli un grande acquiflo • „ 
Godiam pur di Paftor sì pio , sì umano. 

Che per lo gregge fuo tutto CLEMENTE , 
Pronto fempre averà 1’ occhio , e la mano: 

L’ occhio , con ofTervare attentamente , 

Che vada unito per la via migliore, 

Che mai non fi divida , o il palio aliente: 

La mano , con pigliar fenza timore 

La fua difefa , e d’ ogni lupo a fcherno 
Condurlo al fànto ovil , dove il Paftote 
Dee col gregge goder ripofo eterno . 



ALL* 


Digitized by Google 


CAPITOLO TRENTESIMO . 


• Ì9 
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ALL’ ILLUSTRISS. SIGNOR CORTE 

LORENZO 

* * / * -* 

MAGALOTTI. 

CONSIGLIERE Di STATO DELL’ A. R. DI 

COSIMO Ili GRANDUCA Di TOSCANA. 

* • ■ • ■ 

Lo ragguaglia di comandamento del SerenìfJìmo y 
e Reverendi />. Stg. Principe Cardinale 
de ’ Medici d y una Fejla fatta nella 
Villa di Lappeggi . 

CAPITOLO XXX. 

0 

I N fornirla corre un evidente rifìco 

Chi Tempre ftà in negozj occupatiflìmo , 

Di campar poco , o almcn di dare in tifico. 

Però fe Voi , Signor mio gentililfimo. 

Farete una tal vita , e ftudierete, 

Come folete fare , dimoiti {fimo , 

Nuli’ altro alfìn Voi non ne caverete , 

Che un lafciar dopo morte il nome vivo. 

Ma per lo vero Dio Voi creperete. 

Ed io , che a tant’ altezza non arrivo , 

Vorrei piuttofto , che moriffe il nome, 

E vivere ienz’ efib ognor giulivo. - •* - 

1 Dite 
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Dite , a che ferve lo fgobbar le fome - 
De’ gravi affari , e indebolir P ingegno, 

Per circondar d’ un po’ d’ allor le chiome ? 
Oltredichè Voi liete giunto al fegno , 

Che quando chi v‘ arrivi altri vi lìa , 

Cedere a Voi dovrà ’1 porto più degno: 

E anche di venirvi in compagnia 

Non penlì , ma ftia come fi pretende , 

Che vada lo fiendardo di Badia . 

Adunque a che lo ftar Tempre in faccende, 

E Tempre in fludj , e non venir quafsù , 

Dov’ alza 1’ allegria bandiere , e rende? 

E Domenica in fpecie , la qual fu 

La terza appunto a’ quindici del mefe. 

Che troverete fcrirto un po più giù . 
yeduto avrefle quello bel paefe v . , . 

In gioia tutto , e in giubbilo nuotare, 

Il qual alcun mai più non vide, o intefe. 

C* era di beftie , e di perfone un mare; 

E moltiflìmi ancor venneio a piede 
Pel frefeo appunto dopo definire . - 
E Voi , a cui quafsù due ville diede . 

Appunto il Fato , per tal’ occafione 
Non ci venir ? queft’ è un crror , eh’ eccede. 
Di più avete carrozza , e in conclufione , 

Se ville , nè carrozze non avelte, 

Non c’ è villa , e carrozza del Padrone? 

Tant’ è , Tcandolezzar Voi mi facerte: 

E fio per porvi quefto nome fiero , 

Di capitai nemico, delle felle. . , 

Vi tediò forfè V erta del ftntiero , 

Che per venir di quefto colle in cima. 

Da ultimo è un po’ acuta daddovero? 

•j.; i Ma 
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Ma tic men quella fcufa oggi v’ clima r 
Fatt’ ha il Padrone un’ altra nuova flrada, 

Che riefee più erta della prima. 

Temevate la calca , che non rada 
Suol efler’ in tai cali ? A pdrfe freno 
C’ era di birri una gentil mafnada . 

Sicché non c’^è per Voi modo nè meno 
Che vaglia a mitigar I’ error commeflo, 

Di non venir a quello Ciel fereno . 

Ma perchè abbiate Voi d' un tanto eccello 
La ben dovuta , e meritata pena, 

Vi voglio' raccontar tutto il fuccelTo . 

Vo' darvi , me’ Ch’ io fo , notizia pierta 
Della gran fella , acciò Vor dal fentire, 

Com’ ella fu per tutt’ i conti amena , 

Pi oviate P acerbi filmo martire , , ; 

Quale è quello del ben , che $’ è perduto 
Per propria colpa : ed incomincio a dire . 
Idagnum opus aggredior , e d’ a)Uto 
Ho bifogno , o melfer Febo garbato , 

Dammi tu lena , e accordami il liuto . 
Tellimonio de vìfu è ver , fon flato ; 

Ma che pollòno gli occhi , fe alla lingua , 

Per dir ciò , eh’ elTi vider , manca il fiato? 

In oltre , acciò un racconto fi diftingua , 

Vi vorrebbe un po’ d’ordine : e la mia 
Mufa non 1’ ha , e poi di più fcilingua. 

Ma non ottante ciò , Vofignoria 
Sappia , cóme il bizzarro Cataftino , 

Ch’ ha Tempre idee novelle in fantafia , 

Propofe col fuo ingegno accorto , e fino 
Di far correr un palio qui a Lappeggio : 

E graziofii un penfier sì pellegrino . 

Q_ , S.d 
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Ed egli promotor d' un tal maneggio, 

A render quello palio più giocondo , 

Usò ogni sforzo, fe il diavolo e ^peggio. 

Quafsù invitò i primi uomin’ del mondo ; 

Ci furo i giuocator di buffolotti , 

Di quei , che in tal materia han viflo il fondo. 
Anche i burattinai più bravi e dotti , 

Gli alìrologi più efperti ed eccellenti, 

E mill’ altre figure del Callotti: 

Sonatori di trombe i più valenti , 

£ d’ arpe , e di chitarra : e in tal garbuglio, 
Non fi confufer mai tanti finimenti . 

Eletto il giorno quindici ffr'Luglio 

A compir 1* opra , il éole , eh’ era flato 
Sempre involto di nubi in un cefpuglio. 

Quali applaudefTe anch’ egli all* operato , 

Comparve tutto quanto in maellà , 

Di chiari rai , ma un po’ calducci , ornato. 

E ad ornar quella folennità , 

Cominciaro*a cantare a pieno coro 
Le mufiche cicale in quantità. 

La Fama anch’ ella , colle trombe d’ oro 
Sonando , pubblicò quella faccenda 
Da Eattro a Tile , e fin dall’ Indo al Moro* 

E perch’ eli* ha una chiacchiera tremenda , 

Quanto più innanzi va , le cofe allarga , 

E nell’ amplificare s’ affaccenda; 

Onde avvien , che fi pubblichi , e fi fparga. 

Che c* era anche una bella cavalcata, 

Fatta con pompa generofa , e larga; 

-E che d’ afini eli’ era concertata: 

£ gli zerbini di quelle colline , 

Sarieno flati in gala inufìtata: 

E ri- 
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E ripiene di fronzoli , e di trine. 

Più vago il corfo avrebber fatto poi, 

AlEfe in tregge , quelle contadine . 

Ma non ci furon tregge , alìn , nè buoi; 

Una tal voce è Hata favolofa, 

_E non 1 ’ avrete già creduta Voi. 

Benché taluno ha detto , che\tal cofa 
Dovev’ elferci : e s* eran già trovati 
Bravi cavallerizzi , e tregge a jofa* 

Ma che gii alìni , e i buoi quà fon mancati 
Perchè non sò per qual negozio urgente. 
Erano coftaggiù tutti impiegati. 

Ora balla , quafsù corfe gran gente, 

E rimirava , flupefatta e muta , 

11 palazzo , il giardin , ma ciò è niente. 
Reflava la maggior parte perduta 
Dietro alla fereniflima cucina. 

Da cui n’ ufeiva una fragranza acuta, 

Che penetrando al nafo , più vicina 
Rendea la fame , e in fpecie in chi dovea 
Satollarli all' odore in tal mattina. 

Chi attento in rimirare li pafeea 

I giuocator di mano : il che ftupire 
Troppo , per dirla a Voi , non mi facca; 

Perchè quella virtù di far fparire, 

E di faper mutar le carte m mano , 

A parecchi oggidì fuol riufeire. 

Vi farebbe bensì paruto Urano 

II trovarfi un par d’ uova ne* calzoni, 

Ch’ un di lor vi facea nafeer pian piano. 

Quindi rotti quegli uovi a nulla buoni. 

Farvi rellare in mano un uccellino, 

Che via volando fen’ andav* ajom. 

.0. * Or 
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Or farfi entrare in tafca * o nel tafchino 
Cofa a. Voi ignora , e farvi travedere. 

Che vi farefte dato a tentennino . 

Ma quel , che valfe più d’ ogni piacere, 

E dove fpefe ognun bene i quattrini , 
Divertendo I’ udito ed il vedere , 

Fu quello del cartel de’ burattini: 

Oh che diletto mai ! che cofa bella. 

Di veder’ armeggiar quei figurini ! 

E fopra tutti poi quel Pulcinella! 

Perfonaggio vedette mài più grato, 

AW abito , all’ azione, alla favella? . . 

E il poverino quanto è fventurato! * : •' 

O gli è fatt’ a ogni poco un’angheria, 

Ovver’ a agni momento è baftonato. 

E pur’ ei coraggiofo tuttavia 
Grida vittoria , e fuona il campanario: 2 • . 

E così fe la patta in leggiadria. . , 

Che ad un’ animo grande etter d* impaccio -, * 

Non debbon le difgrazie : e dee tenere 
A’ colpi del delfino alto il molfaccio, 

Dopo di guelfo avete da fapere + 

Come di definar 1 * ori arrivò, . . ‘ 

La qual fu di comun gitilo , e piacere. 

E gran tavola allor s’ apparecchio , 

Fatta di forma sferica ah’ ùfanza : 

E di piatti a flagel fi caricò . 

Di convitati c’ era un abbondanza , 

Che il tondo , benché largo , a fare a tutti , 
Che fi provano a entrarvi , non avanza . 

Onde convien , che in cafo tal fi butti 
A un piccol tavolin parte di quelli , 

Com’ è folito ufar di farfi a’ putti , 

Giij- 
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Giulio eran quattro i fantolini belli , 

Paladini braviflìmi e valenti, 

Accinti all’ ellerminio de’ Piattelli. 

E tai fanciulli fecero portenti 
A roder cosi bene : e fi credè , 

Che a porta averterò arruotati i denti . . 1 
Dopo a dormir , chi si , chi nò , fi diè. 

Chi ftè a feder , chi flette a parteggiare , 

E chi non Teppe che fi far di fe 

Quando fi cominciaro a ripigliare , 

I giuochi , e le commedie ; e di. più dato 
Fu il commodo di farli aftrolagare; 

Perchè c’ era un laftrologo arrivato, 

Che vi fapeva.dir per via d’ imbuto. 

Tinto quel che farà , quel eh’ era flato. 

Felice Voi , • fe forte qua venuto! 

Sapevate qualcofa del futuro. 

Che tutti ora quafsù 1’ hanno faputo. 

Quindi le vie ,.che deftinate furo 
Per lo corfo del palio , ormai ripiene 
Eran di gente , e pieno era ogni muro* 

Si trovava per quelle d* ogni bene r 
C’ eran , dite , chiedete , i ciambellai. 

Quei eh’ ha di dliegiuol le bocce piene. 

C’ erano fruttajuol , cocomerai , . . . 

Quei che vendea de’ barberi la lillà , . , 

C’ eran , volete più ? fino i roftaj . 

In fomma a me pareva a prima villa 
D’ elTer per San Giovanni coftaggiù , 

Tant’ ogni via di ipopol fu provvifta. 

Venne , Signor crediatémi , quafsù ’ 

Un numero cotal elf foreftieri < ;•* 

Ch’ a’ miei denoti, ns ho mai veduti' più. 

* . Q_ 3 * Abiti 

' / 
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Àbiti vidi colorati , e neri , 

Molta gente in collare , e in manichini , 

Molti guidoni e molti cavalieri. 

Eran ufciti fuor de* lor confini, 

Lafciando d’ ire al vefpro , e alla compieta, 
Tutt’ i popoli qui circonvicini. 

1 primi cavalier dell* Impruneta, 

Quante 1' Antella , e Baiatro contava 
Dame più vaghe , fer comparfa lieta. 

Nove deftrieri , e una cavalla brava 
m „ A correr furo eletti il drappo verde. 

Anzi celefte , a dir com’ ella ftava . 

Le fcommetfe eran grandi , e ognun riuverde 
La fperanza , la qual d* e fife re avea 
„ Colui , che vince , e non colui , che perde# 
Venne il palio , e a cavallo il prccedea 
In abito fpagnuol il gran Pantofto , 

Che d* efler fopracciò 1* onor godea. 

E fe ne ftava in gravitade , e in porto , 

E parlava Spagnuol così ferrato. 

Che pareva un di qui poco difcofto. 

E s’ era in tal funzion così ingolfato. 

Che avendo fommo genio ad impazzare , 

S’ or non impazza affatto , egli è un peccato • 
Da lui guidato il palio a patteggiare , 

A fuon di trombe , e di feftofi viva, 

Che la più fcelta baronìa tuoi dare , 

Al porto fuo tornò , donde veniva , 

E lì fermo® : oh fe Voi ciò vedevi , 

Eri a parte del gufto eh’ io Centi va. 

Efler’ uno de’ giudici potevi , 

O delle mofle , o della fin del corfo : 

E queft’ altra di pi» carica «vevi : 

. Nò 
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Nè 1 * equivoco forfè faria occorfo , 

Che venne la cavalla ed un cavallo, 

Delfo fteffo color fregiati il dorfo. 

Ed eflendo tra lor poco intervallo , « 

Chi prima di lor due la fua carriera 
Finitte , fu sbagliato , e prefo in fallo. 

Non fi fapeva a chi dar la bandiera ; 

Ma il cavallo fuor mette itn contraflegno. 

Che decife ia difputa , che v’ era . 

Era in vero fra gli altri un cavai degno 
E per efler cavai d’ un cortigiano , 

Ne volle dare ancora un gentil fegno. 

Non volle dimoftrare atto villano , 

Pattando la cavalla ; che le dame , 

Debbon preceder fempre , e aver la mano. 

Del retto egli è un cavai d’ ardenti brame, 

E primo era fieni’ altro ; ma il fermò 
Di nobil cortefia raro legame . 

Una partita dopo fi trovò 

Di palloncino , e ognun de* giocatori. 

Letto in mano la meftola pigliò . 

Che belle date mai di quei Signori 
Si videro , che fempre competevano. 

Per etter tutti i celebfi datori ! 

Dietro alla palla or quà or là correvano 
Gridando : Mia , mia , e non le davano . 

Il che avvenia , perchè non la coglievano. 

In fomma a più poter fi ftrafelavano , 

Nè timor nè difagio gli ritenne , 

Tanto fitta la gloria in cuor portavano. 

Così la fetta terminata venne 
Con sì bel partitone al palloncino : 

E tutto brio finì quel dì folenne. 

4 Eccpv 
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Eccovi ragguagli at<o ad un puntino 

Del feguìto ; oh che rabbia ora rni pare. 
Che vi vada rodendo ogo' interino ! 

Vi fta il dover , vel volli raccontare 
• Apporta , -e darvi tai pene moiette , 
Acciocché un' altra volta il tutto ttare 
Lafciatc per venire a fimij fefte. 

\ * • 

• * • i 

. r. .. . 
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ALL' ILLUSTRISSIMO, E CLARISSIMO 


SIGNOR SENATORE 

DOMENICO 

TORNAOUINCI. 

Lo ragguaglia, di comandamento del Sereniamo , 
e ReverendiJJhno Signor Principe Cardinale 
de' Medici d'un altra Fejla , da ejjo fatta 
nella medefima Villa V anno 1705. 


CAPITOLO xxxr. 

J 

I N Comma fi conofce chiaramente , 

Che funi onera ' bouorer , e chi gli ha. 

Sotto vi retta opprelTo malamente. 

Tempo per divertirli egli non sà 

Trovar giammai : e peggio d' un facchino, 
Crepa Cotto la grave dignità . 

Perché talor fe ftracco è quel mefchino. 

Butta in terra p incarico , e con agio , 

Sopra vi fiede , e fc ne fa cufcino . 

Così colui non è , qual pare , un magio , 

Ma ben accorto , mentre egli ripoia , 

£ il comodo In trju dal fuo difagio. 

Non 
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Non così chi ha carica fpeciofa , 

Che mai non fé la può levar daddoflo , 
Senza taccia non troppo decorofa . 

E in quant’ a qui non c’ è fpina , nè odo: 

, E che fu vero , ditemi , o Signore , 
Quando non eri veftito di rodo ; 

Vò dir , quando non eri Senatore, 

Acciò intendano tutti ; perchè ancora 
Va veftito di rodo un banditore. 

Ditemi un poco , oh che bel tempo allora! 
Non fol'vi vidi al colle di lappeggio , 

Ma fui monte Parnafo andar talora. 

Or più nè qua , nè là non vi riveggio: 
Dov’ è ita la cetra , e il verde alloro? 
Delle mnfe dov’ è *1 gentil corteggio? 

Ah , che le dignità fon di martoro , 

Son carceri onorate , e ceppi illuftri, 
Lacci di cremisi , catene d’ oro. 

Prima fra’ cigni armoniofi , induftri 
Vi trattenevi : e dovet’ or lo ftrano 
Gracchio lèntir di mefti augei paluftri . 

Gire al configlio , e non v'andare in vano: 
Adìftere a fquittinj , ed a partiti , 

E ad ogni poco aver la fava in mano. 

De’ fori ftrepitofì udir le liti , 

E rinvenir il ver traile bugie , 

Che ftiantan là procuratori arditi. 

Afcoltare ogni dì bindolerie , 

E por lor freno con feveri editti , ' * 

E mutar 1’ ore dell’ Avemmarie. 

Oh , che miferie grandi ! oh , che conflitti. 
In cui muore il ripofo , e la quiete , 
Guazza il cernì , reftano i fenfi afflitti ! 
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Vi compatifco , come Voi potete 
Credere , e vi vorrei pur follevare 
Dalle cure moiette , che v* avete . 

Per tanto vo’ provarmi a raccontare 

/ La bella fetta , che fu jer quafsù , 

Se però faprò io come mi fare . 

A dirvi tutto quello , che ci fu 

Degno d’ oflervazione , egli è imponibile : 
Direi dimolto , e Tetterebbe il più. 

Una memoria ci vorria terribile , 

Come quella di quei , che Voi fapete, 

^ Che a menadito sà tutto lo feibile. 

Di quei , dich* io , che quando ne volete , 

Vi pretta libri : e che Voi liete , dice f 
Tanto gentil , che mai non gli rendete . 

Or* io , eh* Ijo la memoria affai infelice , 

Così a grottefeo vi darò le nuove; 

Che con ordin migliore a me non lice . 

Jeri , eh' eramo appunto a* diciannove 
Di quello mefe , quafsù corfe un palio : 

E ciò lì Teppe coftaggiù , ed altrove. 

Sicché di bere al fonte del Caftalio 
In quella parte mi rifparmierò , 

Farò qui punto , e parlerò de alio . 

- Che innanzi quafsù venne io vi dirò 

Un gran mondo di bellie , e di perfone, 

Che il numero faper mai non li può . 

Parea Lappeggi il caos , la confulìone , 

Mentre comparve tutto biliemme .* 

Oh che oglia putrida ! oh che centone! 

Chi correndo venia , chi lemme lemme. 

Chi era fpedato , e chi fudato morto , 

Chi dal caldo commolTe avea le flemme • 

Io 
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In fomma ognun quafsù pigliava porto: \ 
Quefta di prormflìone era la terra , 

Pelò più d' un’ Ebreo ci ebbi anche fcorto 
Ma perchè qui 1* ingreflfo a niun lì ferva , 
Mercè il gran cuor , che generofo regna , 
A cui fpilorcerU mai non fe guerra; 
Ognuno 1 ri ficca , fa vorifce , e degna , 
Trangugia , e bifognando porrà via* 

E quanto può di ripulir s’ ingegna. 
Cominciò di buon’ ora 1’ allegria : 

Ci fu di burattini uri. dramma in profa. 
Recitato con tutta macftria. 

Di macchine fu ricco > e balli a jofa , ... r 

Di fcene , di ,comparfe. , e d’ accidenti * 

E Pulcinella rigirò ogni cofa . 

Bifognò ftar con gran filenzio attenti 9 
Per non peider’ il filo un po’ intrigato»* 
Pe’ nuovi, e inafpettati avvenimenti. : 

Ma il tutto reftò infine fviluppato: n-’i '< 

E per finir bizzarramente ogn-' atto, 
Pulcinella, fu fempre baftonato. 

Apparve dopo più d’ un arfafatto , 

Chi aftrologava , e chi vendea canzoni : 

E chi non era' diventava matto. 

Venuta P ora infili de’ buon bocconi,*- i" 
Quanto mai fi pappò,, • Dio ve lo dica,r 
Io ne difgrado i Ciccialardoni . o r-.i’ 

A ripofar ben fi durò fatica , 

Perchè il baccani. Ut bulima , il ^vilume , 
La babbiionia ogni, ripofò intrica* - 
Oltredichè introdotters^è un coftume 
Di non dormire +)& sì poco ufo qui, 

Che non occorre Andare in filile piume: 

O 


I 


s 1 

CAPITOLO TkENfUNÉSIMO . 

0 talor vi fi và tardi così $ 

Che la notte è finita , e ognun’ indiavola 
E grida , e fa rumore innanzi dì . 

Ma però il tempo ( e quefta non è favola) 

Che fi rifparmia a non iftare a letto. 

Tutto alfin fi rimette a (fare a tavola . 

Ora torniamo a quel , eh’ avevam detto , 

0 pure a quel , che noi volevam dire; 

E feufate fe 1’ ordine inframmetto. 

Il palio cominciò fuori a venire. 

Portato in un tal lungo , e (fretto cocchio, 
Che in mafehera da gondola può ire. 

Polfono quivi ltar dimoiti a crocchio, 

Ma a dirimpetto non fi veggon mai , 

E di dietro fi guardan fol coll’ occhio » 

1 barberi per correr furo aliai : 

E furori tutti qui raccomandati , 

Al Ravcggi , ai Pintucci , ed al Falla). 

Gli altri foggetti non fon nominati, 

Perchè già nella lifta , eh' andò fuori , 

E eh’ io vi mando , fon tutti notati . 

Furon fatti baron , conti , e (ignori 
Sol per un giorno : e dopo ritornato 
Tali , quali eran pria ne’ lor malori . 

1 titoli preftiflìmo feemaro, 

1 conti diventaro contadini , 

I baroni però baron rélfaro. 

Quindi ufcì da’ prescritti fuoi confini 
La cavalcata , e una tal non più 
Videro i noftri , e i popoli Latini. 

Molti de’ cavalier , nati quafsù , 

Furono Scelti , e i principal fra Jorò , 

Di vago afpetto , e di maggior virtù. 

Furon 
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Furon fatti cert' abiti a coltolo , 

Ricchi di trine , e naftri di buon gufto. 

Di nuova foggia , e d’ ottimo lavoro. 

Il tutto era dr foglio , e cosi giufto 
Simile al ver , che 1* occhio ne rettavi 
Ingannato , e godea di tal difgulto. 

Di foglio era 1* addobbo , che adornava 
Anche il cavallo , il qual dovea in effetto * 
Effer un afin , come s* affettava • 

Ma non reftò poi tal difegno eletto, 

E non fo come fian le cofe andate , 

S* è portato a quell’ afini rifpetto . 

Di quelle sì galanti cavalcate 
Troppe Voi non avrete ancor vedute, 

Con meno fpefa , e più ricchezza ornate* 

Oh fe tai mode fofier ricevute, 

E il farfi un abiton di foglio ufaffe» 

Per dimoiti farla la lor falute. • 

Se più fogli chi compra confumalfe, 

Non ne confumeria tanti chi vende , 

A fcriver quel , che mai non fi pagaflè. 
Sarebbe un gran vantaggio per chi fpende , 

E un quaderno di fogli da impannata , 
Sarebbe il cafo a far molte faccende. 

Ci farla , come dire ,1’ invernata, 

Che veramente un abito di foglio, 

Poco terna la vita rifcaldata. 

Ma che ? in tal cafo raddoppiar l’ invoglio 
Di fogli fopra fogli , e ben.fafciarfi , 

E con poca più Ipefa ufcir d’ imbroglio . 

Ora venghiamo a quelli ormai comparii 
Cavalier di Cartagine a cavallo, 

Ch* eran fuggetti degni da mirarli • 

Chi 
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Chi naltriere di foglio verde , e giallo 
Aveva attorno , e chi r'ofle , e turchine, • 
Chi una cecca parea , chi un papagallo : 

Altri aggiuftati con merletti , e trine 
Di carta bianca , col moftaccio nero , 

Facevan ville vaghe , e pellegrine. 
Maneggiava ciafcuno il fuo deftriero , 

Qual fe il cavallerizzo avelie hvuto , 

Che gli avefle in fegnato un anno intero. 
Nondimeno in ciafcun , benché veduto 
Fofle con tanti addobbi , trapelava 
Quel chiaro lampo di villan cornuto . 

La degna cavalcata feguitava, 

Numero di carrozze del paefe , 

Ed il cocchiere a piede le guidava. 

Eran anch’ eflé in ricco , e degno arnefe. 
Ricoperte di fronde verdeggianti : 

E belle dame v’ eran dentro afcefe . 

I cavalli , eh’ avevano davanti , 

Avean al capo , e al collo i fornimenti , 

Pel doffò in vero non n’ avevan tanti . 

Eran tutti leardi , e tutti ardenti : 

Ed ogni cocchio quel parea del Sole , 

Mercè de’ raggi acuti , e rifplendenti , 

Raggi che fono in quella balla mole , 

Di quei più numerolì , che lafsù 
Ufar per ordinario Apollo fuole . 

Cosi dopo efler ite in fu , e in giù 
Le carrozze fàlvatiche , fu dato 
II cenno alla carriera col tu tù • 

Eran molti i cavalli , ma donato 
Fu il palio a un folo ; che quell’ è Pufanza 
E dopo quefto ognun fu licenziato. 

Ecc«- 
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Eccovi , padron mio , detto in foftanza 
Còsi in abbozzo tutto ii bel fucceffo , 

In fretta , e in furia , e fenz’ altra ordinanza. 
Qui s’ ha a far tutto, e predo . Or fe ho comincilo 
Errori , compatite : e alrnen naffofto 
Rimanga quello , eh’ io commetto adelfo ; 

Cioè , con tal Capitolo fcompollo 

Tenervi a bada in udir ciance , e fole : 

„ Mentr’ egli è ver , che il tempo , che c’ è impollo, 

,, Più utilmente compartir fi vuole. 
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ALV ILLUSTRISSIMO, E CLARISSIMO 
SIGNOR SENATORE, E CAVALIERE 

GIUSEPPE GINORI 

In lode delle Donne • 


CAPITOLO XXXII. 

k • 

. : .. i ' . • 

I O (Signor Senatore) a mio giudizio > 

Credo , che fian cinqu* anni , fe non più , 
Che Voi mi richiedefte d’ un ferviziov- 
£ fin or da me fatto non vi fu , > 

Che per eflere a Voi tanto obbligato. 

Non ci doveva penfar tanto fu. 

Conofco veramente , eh’ i' ho mancato; 

Ma inerito perdono perlappunto 
Per quefto , perchè i’ ho tanto indugiato • 
Volete , eh' io mi pigli un certo- atfunto 
Di parlar delle lodi delle Donne , 

Quando Voi mai non le lodate punto * 

Onde ho creduto , che burliate , e fonne 
Reftato perfuafo in tal maniera, ' ■ 

Che la faccenda cosi in lungo andonne • 

Ma pur vedendo , che di quefto vera 
Premura avete , e defiderio efpreflo, 
entriamo in quefta bella tiritera. 

R Ea 
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E a difpetto di tanti , eh’ ex profefo 
i Hanno dcttoVdi Ior roba da chiòdi » ' ; 

Il devoto lodiam femmineo fello» 

E facilmente ^’ ho. trovati i modi ; ^ , • /OV'I 

Perchè più lunga dì quel che ijimai , 

EMa materia per far quefte lodw • • 

E folamente allora ch’ ; io penfai ' 

~À che fine la db riha' fu creata. 

Da fare un panegirico trovaj . . 

La prima cofa , a èR£‘*fMn fu cavata * 

Dal fango , come 1’ uom , ma da una cotta , 
Dalla parte di lui più delicata. 

E per fua compagnia fu fattfh appetta : : 

Nè potendo 4 egli fol far beri dimora. 

Allato immantinente gli fu polla . 

Chiamolfi donna , nome che 1* onora» 

Poiché donna fol. domi nx vuol dire , 

Che in lingua noftra noi dichiam Signora • 

Gli uomin di si beli nome un tal delire t. .. .{ 
N’ ebbero che lo feron mafculino , • • j 

Anch’ etti per poterfene fervile . r 
Onde il Petrarca al cieco Dio bambino ) 

„Per inganno,. e per forza è fatto donno. 

Ditte ,'pèr dirlo qual* egli è divino. 

„ Quelli parevaiiìt me maeftro , e donno; , 

Pria di lui Dante ; e dopo lui Torquato , 

,, Qual ferpe a poco a poco t e fi fa donno. 
Dunque per ingrandirli ha giudicato , 

Quali 1* uom far/i donna ; onde fi fente , 

Che il Don a’ Grandi folamente è dato. 

Lo Spagnuol , che di fallo è intelligente , 

Senza con altri titoli imbrogliarli , 

Si diHingue col Don trai!' altra gente . : >. 

E da 
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E da noi pur 1’ abbiam veduto ufarfi : 

Ed oggi ancor a’ Monaci e agii Abati» 

Come titolo Ior il Don Tuoi darli . 

Tutt” i maeftri ne fon decorati : 

E Don Fidenzio , Don Pafqual fi dice 
Da qualfi voglia , quando fon chiamati* 

© uomo , in quefto mifero infelice, 

Che il puro nome fuo mettendo in opera 
Grandezza , e diftinzion mai non n’ elice ! 

Intero il nome d’ uom tanto non ojjera , 

Ma allora fuol diftinguerfi , e ingrandirli , 

.Che mezzo quello delia donna adopera . 

Inoltre chi di ciò pur vuol chiarirli , 

Vedrà , che il verbo nobile indonnavi 
Vuol dir farli padrone, infignorirlì . * A 

Quando 1* uomo vuol più 1* altro onorare, 

Il gener femminino ufar s* lidio. 

Ed in terza perfona favellare, / 

Dicendo : Che fa ella Signor mio? 

Ch’ è di lei ? come ftà Vofignoria? 

Comand’ ella ? è il fervirla obbl'go mio. 

Ogni feienza anche maggior , che lia , 

L* arti , in cui fiiron le perfone iftrutte , 

Quelle cofe ', che più 1* uomo’ delia; 

Senza qui Ilare a nominarle tutte , 

E venir dalle piccole alle grandi , 

; Nel gener femminin furon ridutte; 

Quafichè quefto fol genere mandi 

Ogn* utile , ogni bene , ogni decoro, 

Che più ne rende gli uomini ammirandi. ; ’ 

Così crederon già 1’ Egizio , e il Moro; ' 

Però nell* accàfarfi , la donzella 
Non era moglie , ma padrona loro . 

R x Dote 
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Dote all* uomo non fol mai non dav* ella ; 

Ma la dava egli a lei , e ne dovea 
Pagar fette , e tre quarti di gabella. 

E in fcritto a chiame note promettea, 

Che i di lei cenni avrebb’ egli ubbiditi 9 
E fatto tutto quel eh’ ella volea . 

Ed altrove ftaniti erano , e riti , 

Che le femmine fempre ( i mafehi efclufì) 
Eredi eran de’ padri , e de’ mariti. 

Di Majorca , e Minorca erano gli ufi , 

Che quegli abitatori affai limarono 
Più de* lor grugni , delle donne i muli ; 

Giacché per ogni donna , che pigliarono , 
Dieder quattr* o cinqu’ uomini in baratto; 

E di far gran guadagno anche penfarono. 

Ma per inoltrar tal cofa anch’ oggi in fatto 9 
Se le donne il (limino affai più , 

Si vede co’ proprj occhi tratto tratto. 

Si Ha pure in contefa a tu per .tu, 

Per poterle fervire : e onore è quefto , 

Che chi 1 ’ ottien non può falir più su. 

Chi per dar lor di braccio è pronto e ledo: 

Chi , fe lor cafea , o fìa ventaglio o guanto 9 
Si getta in terra per raccorlo prefto. 

Altri , fe arriva ad ottenere il vanto 
Di farli d’ un lor cenno efecutore , 

Corre sì , eh* un lacchè non corre tanto • 

Tutti ftan lor dinanzi con timore: 

Sacrifican per effe i petti , i brandi , 

I penfieri , gli affetti , e l’ alma , e il cuore* 

Danno lor la mandritta anche i più grandi : 

E tutti Hanno immobili ed attenti , 

Statue , animate fol da’ lor comandi.. 

Lor 
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Xor favellano umili , e riverenti : 

Elle fedendo , ed efli inginocchioni ; 

Che fe foffero Dee , non altrimenti . 

E fe a forza di tali adorazioni „ 

Ottengono un* occhiata ed un ghignetto , 

Gli afcrivon a gran pregi , a eccelli doni • 

E fe ne và più gonfio quel fuggetto , 

Perchè diftinto fu con un fallito , 

Che fe il primo Cacam folfe del Ghetto • 

Ma che > mentan effe ogni tributo , 

Se non per altro , per lo nome folo , 

Che dal fovran motore eli’ hanno avuto • 

Polla' che fu la donna in quello fuolo, 
AAjutorium chiamolla il Padre eterno , 

Aiuto sì dell’ uomo fuo figliuolo : 

Previfto avendo con amor paterno , 

Che l’uomo non può far tutto da fe , 

Senz’ aver della femmina il governo. 

Offervate , che in ultimo la fè 

Dop’ ogn’ altr* opra fua maravigliofa .* 

E con quella all’ oprar termine die . 

Ella fu il compimento d’ ogni cofa: 

E dopoché formata fu la donna. 

Quali fia fatto il tutto , Iddio ripofa . 

Quindi fcorgete , fe chi vefte gonna 
,Sia da ltimarfi , e fia da reverire, 

Qrial del genere uman bafe , e colonna r 
Dite un po’ , chi ci viene a partorire. 

Se non la donna ? e come mai fenz’ effe , 

In quello mondo fi potria venire ? 

Innanzichè la donna fi vedeffe , r ; 

Non fi potea far ciò ; poicK’ ella venne, 

II crefccr , c il moltiplicar fucceffc» •'! - • ■ * 

R 3 Pct 
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Per molti meli dopo ella ci tenne 

Dentro di fe : poi nati , il di lei petto 
Per maggior tempo il vitto ci mantenne • 

Ma qui potrefte Vqì dirmi in effetto, 

Che la (lima di lor , che ne vien fatta , 

E’ degli uomini error per lor diletto. 

Che in quanto al partorire , anche la gatta , 

La cagna, anche la troia, ed altra tale, 
Ciafcuna partorifce , e figli allatta . 

Però di quella cofa naturale , 

La qual vien fatta fenza ltudio , e ingegno. 
Punto non occorr’ empiere il giornale. 

Orsù non ne par.iam ; ma tal ritegno , 

Forfè mi legherà , eh’ altro non pofTa 
Dire in lor lode , e foltener 1’ impegno ? 

Che diremo del pregio , e della pofTa 
Delle bellezze lor , che tanti (trufferò , 

E tanti ne mandarono alla foffa? 

I Poeti , in moftrar quante mai fuffero , 

Poter del Ciel ! non n’han mai detto appieno, 
E pure a dir gran cofe fi conduffero. 

Differo il volto loro , il collo , il feno 
D’ alabaftro , di neve , e di giuncata. 

Di perle i denti un Eritreo ripieno: 

II nafo una piramide , innalzata 

Al Dio d’ Amore : ed il crin biondo, e giallo. 
Una mataffa d’ oro fcompigliata : 

I labbri , vaghe fponde di corallo: 

La fpaziofa fronte amena piazza , 

Sopra di cui fanno le Grazie un ballo: 

Ogni lagrima lor , celefte guazza: 

Gli occchiy neri di guado : archi, le ciglia. 
Da cui fcappa lo ftral , che i cuor» ammazza : 

! '■'* •• La 
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La bocca , s’ apre il Ciel , quando sbaviglia .* 

E* un angelico accento uno ttarnuto 
Portento un moto , un getto è maraviglia. 

In fomma han detto quanto hanno faputo: 

E voller* anche femmine le Mufe j . 

Per loro protettrici , e in loro ajuto. 

Le donne , a cui furon bellezze infufe , 

Nel mondo feron tanto , e tal fracaffò , 

Che le ftorie ne fon piene, e diffufc. 

Per un* Elena andò Troja a patullò 5 j 
I Greci tutti un’ Agarifta muove: 

Per un’ Afpafia va la Perfia in chiatto . 
Achille per Brifeide fa gran prove: 

E Danae , Leda , Europa trasformaro 
In oro , in cigno , in bue lo fletto Giove. 

E in beftia tal , non che gli Dei , non raro 
Per le lor donne fon gli uomin cangiati , 
Allorché belle fon d’ Europa al parp- 
Ma perchè qui pur mi verrebbon dati 
Di molti bubbj , e di molt’ eccezioni 
Sù quelli pregi di beltà lodati , 

Con dirmi o che fon radi , o non fon buoni , 
Ma per lo più dipinti , e coloriti , 

Per via d’ impialtri , intingoli , ed unzioni: 

E quando pur lian veri , e non mentiti, 

Fra mille donne tutti quanti appena 
In una fola troveranlì uniti : 

E fe una bella alfin verranne in fcena , 

Ve ne farà un milion delle befane. 

Che fole ir potton fuori dopo cena : 

E che quandi .ancor fian belle , rimane ¥ 

A dir, che a cafo vien fatto tal dono 
Dalla natura a nobili , cavillane;. ... ..... . i 
; .‘.'a R 4 Cosi 
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Così effendi' ordinario , elle non fono 
Perciò sì da lodare : oltreché il bello 
E’ un fragil fior , che breve tempo è buono S 
E' nn baleno , che và torto in bordello , 

A cui fuccede il brutto : e quefto dura , 

E Tempre crefce , e portali all* avello. 

Or a che porre in ciò tanta premura, 

La beltà delle donne decantando , 

O che non hanno, o che 1’ età lor fura? 

O via fu diamo a quelto ancora il bando , 

Ed approviam , che fia fragile , e vano. 
Benché fia sì poflente ed ammirando . ■ 

Gli uomini , che col fenno , e colla mano , 
Molto oprando fi fan degni d’ impero, 

Non nacquer quai ranocchi in un pantano: 
Tutti nacquer di donna j or s* egli è vero*' 
Che mafculi matrizant , ergo il fenno 
Ed il valor le donne agli uomin diero. 

Ma qui ancora Voi mi fate cenno, 

Che I* argomento non è di tal dofe , 

Che veramente provi quanto accenno; 

,,Ch* elfer non ponno tumide, e fattole 
,, Le donne , perchè 1* uomo fia 'lor figlio , 

,, Che dalle fpine ancor nafcon le rofe , 
da una fetid' erba nafce il giglio. 

Come 1* Ariofto in un fuo canto efprefle. 

Ma che ? dunque ciò mettemi in fcompiglio 
Di dovermi chetar , perchè di effe 

Non abbia altro da dir , nè polTa avere 
Da compir 1' opra , che da me s* elelTe ? 

Chi ha d>* argento , e d’ oro le miniere , 

Non tien conto del rame , e dell* ottone , 

Nè contrafU in volerlo ritenere • 

* j* Non 
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Non fcarfo d’ acque è il mar , quando Magnolie 
Le fue gli neghi : così non cur’ io , 

N' un mar di lodi , fe un rufcel s’ oppone* 
Non perdo il trotto nò , non ho il reftìo » 

Anzi ripiglio più vigore , e forza. 

Per dire in lode loro il fatto mio. 

Tutte quell’ opre , che 1* obblìo non fmorza. 

Le donne hanno con gloria a fin recate: 

E 1’ aftio d’ occultarle in van fi sforza. 

Qui ridendo , mi par , che mi dichiate : 

E che grand’ opre han* ellen fatto mai , 

Per le quali fi fiano immortalate ? 

, Forfè quando girar fan gli arcolai 
Nel dipanare , e quel gomitol tondo 
Forman sì bello ? In vero fanno affai • 

O quando il fenno lor moftran profondo 
Al tombolo , eh’ allor pajon Rofaccio , 

Ch* abbia Tulle ginocchia il mappamondo ? 

Vuoi dirmi forfè , quando il grande impaccio 
Han del bucato , e che ne fan la lillà ? 

Anche quell’ è un difficile difpaccio: 

E llanvi attente sì , che a prima villa, 

Bartolo ti parrà , che feriva in jure, 

O i calcoli che faccia un computila. 

Ovver quando de’ bachi han 1’ alte cure , 

Che in far bofehi , acciò vadano alla frafea, 
Ufan più di Vitruvio architetture? 

O quel badar , quando la Luna nafea, 

O quando feemi per ben cuocer 1* accia , 

Che non fi llrappi, o incontri altra burrafea ? 

O pur quando taluna al fianco allaccia 
La rocca , e così brava la {conocchia , 

Che in un momento un gran pennecchio fpaccia ? 

Q quan- 
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O quando 1* ago impugna , e sì 1’ adocchia,-. 
Che il fil , co’ denti afTottigliato in vetta. 
Caccia alla prima dentro alla capocchia?. 

E con quel ( quali fia 1* alta perfetta 

D* Achille ) ciocche fia fere , e racconcia , 

Or pan no , or drappo , or tela , ora calzetta ? 
O quando fan la tela , e fin a un* oncia 
, San quanto di ripien , quanto d’ ordito 
Vi vuol , perchè riefea bene acconcia? 

E pria che fia quel ruotolo compito , 

Profetizzano già quanti paifini 

Sia per elTere , e il fanno a menadito? 

Vuoi decantar , quand’ or di grolfi , or fini 
Ferri provvide , e prefa del comando 
La bacchetta con più gomitolini. 

Varie maglie van sì moltiplicando, 

Or le crefcon , or fremano , e le calze 
Vanno infieme facendo , e difegnando? 

Che però fenza donne andrebber fcalze 
Le genti e nude , come gli animali , 

Che fenza guida van per rupi , e balze • 

Eh , eh’ io non vò parlar di cofe tali , 

Bench’ utili pur troppo , e neceflarie .* 

Molte più pofio dir , fenza le quali - % 
Mi reltano a dir cofe itraordinarie , 

Degne d’ olTequio , e di venerazione» i. 

E d’ ogni forta Angolari , e varie. . • 

Degli uomini le donnea paragone, 

Efercitata ogn’ arte han con valore , 

Apprefa ogni feienza , ogni lezione. 

Ebber nella pittura il primo onore , 

Corintia , Lala , Olimpia , Elena , Irene» 
Come Crcfilla al par d* ogni Scultore : 

f ‘ Nella- 
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Nella mufica poi , parlin le fcene 

Chi più onorolle : e fe avveroflì il canto. 
Non favolofo in lor , delle Sirene. 

In poefia valfe Corinna tanto , 

Che Pindaro ella vinfe : e Saffo autrice 
D’ efTer di nuovi verfi ottenne il vanto. 
Siccome di Femenoe ancor fi dice , 

Ch’ oltre l* eflcr d* Apollo profeteffa , 

FofTe del verfo efametro inventrice. 

Indovina fu Erofila ancor efla; 

Ed altre pur ci fono Hate , eh’ ebbero 
La poefia col profetare annefTa . 

Nell’ eloquenza poi , qui fi potrebbero 
Contar Cornelia , Eunomica , ed Ortenzia , 

E molte in mente or’ or me ne verrebbero» 
Ma mi voglio pigliar quella licenza 

Di tralasciarle : e ben m’ accorderete. 

Che del parlar ne fan la quinteflenza. ' 

Di giugner di virtude all’ alte mete 
Ebber le donne brama tal , che eccede , 

Nè curaron fatiche anche indierete. 

Della filofofia per farfi erede, 

Ipparchia ancor fanciulla e bella, e ricca , 
Con Crate poverino andava a piede . 

E con Platone per entrare in cricca , 

Affiotea in abito virile, 

E Laffenia con effa ancor fi ficca. 

Dalle lettere poi variando fttle , 

E chi direbbe , che nell’ armi ancora • 

Le donne aveller mai genio limile ? 

Un sì timido fefTo 4 il qual s* accora 
Per ogni po’ di cofa : e nel vedere 
Bucarli un dito r f viene fi {colora; 

Vc- 
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Ved raffi poi gir trall’ armate fchiere , 

E de’ più forti duci in aflemblea , 

Di ftarfi infra le ftragi il cuore avere? , 

E pur d3 uom veftita , andar folea 
Semiramide armata alla battaglia: 

E faceva lo fteflo Ipficratea. 

Il valor dell’ Amazom s’ agguaglia 
A quello'de’ più celebri foldati , 

Che impugnalfero fpada , alla , e zagaglia • 

L’ arte della milizia , ed i trattati 

Trovò Minerva , e fcrilTe : e da lei furo 
Nell’ armi quei di Libia ammaeftrati . 

Ed il farvi un catalogo fìcuro 
Di tutte le cavalierefle erranti , 

Sarebbe impegno un po’ fcabrofo , e duro . 

Ci furono e Marfife , e Bradamanti , 

Clorinde , Erminte : e qui tirili’ altre, e rriille. 
Mi fi fan donne bellicofe avanti . 

Clelie , Arpalici , Teuche , e Telefille, j 

Zenobie , Amalafunte , e Faufline, 

Rodogune , Feretime , e Cammille , 

Fredegone ; ma chi potrà dar fine 
Alla gran turba valorofa ardita 
Di quelle brave donne paladine? 

E fe in guerra tal feron riufcita, ì 

La fepper fare anche in trattar la pace , 

Buone a dar morte , e a confervare in vita «:• 
Le Troglodite con penfier vivace, 

Spento fra gli uomin loro il fiero fdegno, 

V* accefero d’ amor la bella face.; 

Ebbero le Sabine un tale ingegno , ’ - 

Che da’ Romani clTendo elle rapite, 

D’ aggiuftar tutto lof forti il-difegiu>.~-.~ 

- • E men- 
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E mentre che parea riffe infinite 
Doveffer nafcer per si fatto affronto , , 

In coniugale union fini la lite'. 

Arbitre dunque , a far ben bene il conto , 
Vogliamo della pace, o della guerra, 

Furon le donne , com’ io vi racconto; 

Perchè 1’ abilità , che in lor fi ferra 
Negli affari pacifici , e guerrieri , 

E’ cosi grande , che giammai non erra* 

Che di rem de’ configli ìor finceri , 

Che diero all’ improvvifo : e della mente, 
Piena Tempre d’ idee nuove , e penfieri? 

Afpafia , ed Artemifia or fi rammente , 

Senza il di cui parere e Ciro , e Serfe 
Non fecer , nè rifolfero niente. 

Valeria , Livia , Erfilia , e più e diverfe 
Donne prudenti ancor vi conterei , 

Delle cui gefta fon le ftorie afperfe . 

Le donne Lacedemoni potrei 

Dirvi , che a’ magiftrati ammeffe andaro 
In lucco , come gli Otto , e come i Sei» 

E cosi ne* decreti fi portaro , 

Che le cofe beni ifimo paffavano , 

Mercè del loro intendimento raro. 

Quelle poi di Canaria in tutto entravano : 

Da effe governate eran le genti .* 

Stavan’ in cafa gli uomini , e filavano . 

Altre non folo furon si prudenti , 

Qiiant’ anco ardite, che fi fero eterne. 
Facendo per la patria opre eccellenti. 

Jaelle una tra quelte fi difcerne. 

Che conficcò di Sifara la teda ; 

Juditta , che tagliolla ad Oloferne. : - 

Dun- 
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Dunque provato chiaramente reità , 

Che non fuwi arte , Itudio , opera , imprefa, 
Alle donne difficile , e moietta. 

E v’ è di più ( che il dirlo in ver mi pela) 

Gli uomini elle non folo hanno agguagliati 
In ogni cola , che di già s* è intefa; 

Ma in molte gli hanno ancora fuperati. 

Come feron le donne maritate , 

Verfo de’ cari lor conforti amati. 

Del grand’ amor , di che furon dotate, 

Gli uomini furon privi : e ver non Ita , 

Ch' elfi P abbian’ in ciò mai pareggiate. 

Evadne , Paolina , e Laodamìa 
Amaro i loro fpofi in modo tale, 

Che moriron con etti in compagnia... • • 

Le donne indiane corfero al ferale ‘ ( • . , r . -7 

Rogo a bruciar co’ lor mariti eftinti, 

Ad elfi unite ancor nel funerale: 

E nell* amor non fol , ma furon viriti 1 
Ancora in altro , e nella fede in fpezie. 

Di cui farebber molti rei convinti . 

Non fon già quelle favole , e facezie; . , '• 

Per tal dote fi. fono immortalate < 

Ed Alcelti , e Penelopi , e Lucrezie. 


Voglio , che molte 01 non ne fian contate, > ‘j 
Che pe* mariti s’ abbrucialTer vive, >. 

Nè men , che ne fian tanto innamorate. 

Così la moda aderto non preferi ve , . f 

Anzi riti diverfi affatto ha fparfi , 

Onde le donne Itian liete , e giulive • i 

Viver denno i mariti , e morir* ai lì, . • 

Perch’ effe Itiano in pompa : e nell* amarli 
Elle non debbon or tanto Urtarli • 


Ufa 
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Ufi che ad altri fi difcorra , e ciarli, 

Si moftri genio , inclinazione , affetto .* 

£ che il marito il fappia , e non ne parli 
Anzi 1* approvi , perchè poi in effetto , 

Egli risparmia molte , e varie fpefe , 

Che fanno gli altri , a eh’ ei farebbe aftretto • 
Sicché , fe donne pur veggonfi prefe 
Dal puro affetto de’ conforti loro , 

E lor la fè di mantenere accefe , 

Son quefte un più (limabile teforo 

Con quell’ ufo in contrario , ed immortali 
Più renderanfi per bontà , e decoro. 

Di quelle ancora parlano gli annali , 

Ch’ ebbero carità , pazienza , e fenno 
Con mariti , che furo empi , e brutali. 
Ingonda , e Teodolinda , e che non fenno f 
Che non oprò Clotilde ? e in ogn’ ìlloria. 
Lodar Cecilia , e Brigida fi denno. 

Nè lafciar poffo di non far memoria 
Di quelle poi , che intatte verginelle. 

Di vivere , e morir fi feron gloria. 

Di quante a valle regie angufte celle 
Antepofero : e aver regio conforte 
Sprezzaron , fol di Dio per farfi ancelle. 

Di quante , a cui parve propizia forte , 

Per volarfene al Ciel pure colombe, 

A' tiranni avoltoj chieder la morte . 

Oh qui 1’ uomo la perde , oh qui foccombe, 
Elsendo pochi quei , che di tal fregio, 

Ch’ ebbero dalla culla, ornin le tombe. 

E pur fu delle donne unico pregio. 

Ancora in età libera , e profana. 

Incapace d’ aver penfier sì egregio . 


t 
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luclia , Vefta , Pallade , c Diana , 

Fuorché la purità da loro amata , 

Stimaron vile ogn' altra cofa , e vana . 

In alloro piuttoflo trasformata 

Voli' elfer Dafne , e diventare un tronco , 
Che di quella da Febo efler privata. 

Ma qui , Signor , vegg* io , ch'entro nel ronco 
perchè di tutte queiie ed altre cofe, 

A parlarne fon fioco , a fcriver monco* 
pelle donne però 1’ opre famofe 
Se volefte faper tutte appuntino, 

Dirovvì chi meglio di me 1’ efpofe . . 

Il Boccaccio , il Domenichi , il Bronzino, 

Il Tafiò , il Lanci , il Firenzuola , il Pona, 
Infin il Padre Niccolò Lorino?^ 

E ve ne fon cent* altri . Or fe vi fprona 
Di chiarirvi defio , *1 potete fare , 

E vedrete da me s* e’ fi minchiona • 

Ma io non vene voglio piu parlare. 

Perchè inalzando lor con tal vantaggio. 

Vengo gli uomini tutti a biafimare • 

Ai fello mio non vo’ più fare oltraggio , 
Lodando 1* altro .* e fe parrà , che fcarfo 
Abbia fol dato di fue lodi un faggio; 

A me d’ aver detto dimolto è parfo , 

Ed anche ci he durato una fatica 

Tal , eh’ io mi fento il gorgozzul riarfo • 

E fe volete , che pur ve la dica , 

M* avete fatto far tal cofa Voi, 

Che io da me non 1* avrei fatta mica. 

Ma non potei non ubbidirvi poi .* 

Oltredichè per favellarvi chiaro, 

E dirla fchiettamente qui tra noi , 

Qucl- 
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Quelle gran donne , che fi decantaro. 

Ripiene di valere , e di pietà , 

Di coftanza , di fè , di fenno raro. 
Ch’ebbero per lor moda I* oneftà , 

Per amante il decoro ; per lor Diva , 

Non la fuperbia no , ma 1* umiltà ; 

Son tutte morte ; e fe qualcuna è viva. 

Sarà un avanzo dell’ età, che fu , 

Perchè in quella , che appunto adefio arriva i 
Sarà un miracol fe ne nafte pia. 

i %. ^ * - * .* 
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ALL’ ILLUSE RI SS. SIGH. MARCHESE 

COSIMO RICCARDI 

• » I.' ì i'.' ' ; . : . ‘ 

'NELLE SUE NOZZE ? 

f 1 > . . ’ù ’f.. . : 

COLL’ ILLUSTRISS. SIG. MARCHESA 


* • • • * *• * w k 


GIULIA SPADA- 


CAPITOLO XXXIII. 


T ornato di Polonia a quelli mefi , 

E paleggiando per Mercatonuovo , 

Da molti darvi il buon viaggio intelì • 

Signor Marchefe ,^T>ie ^0‘^vmfe nuovo. 
Come a quellór} nella paffia mia 
Eoretliero per *fteoTni ritroY^k 
Onde dilli a un yniep ;.it\ corieip 
Ditemi dove, c w a^ch e & ttk vada 
Quello Signor , * eifimto^ ^:he va via? 

Ed egli allor , lenza tenermi a bada , 

Dille , che a Roma Voi Signor Marchefe 
Ven’ andavate per pigliar la Spada. 

Quella cola da me ben non s* intefe.* 

Ed io non volli fargliela ridire , 

Sicché non poco lo ftupor mi prefe. 

Io non fapeva intender , nè capire 
Per qual cagion perfonalmente a Roma 
Una Spada a pigliar Voi doveft’ ire . 

*1,^ • ' U J Dun- 
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Dunque Firenze è così fcarfa , e doma 
(Gli foggiuns’ io) che s’ ei vuol delle fpade. 
Non ci fìa -da trovargliene una Coma? 

Quante ne veggo vender per le ftrade. 

In fiera fredda , e in mano a’ ferravecchi , 

E al Pretto : lì ven’ è la quantitadel 
E fon lame fquifite , e ferri vecchi : 

Ve ne fon della Lupa , e Damafchine , 

Che fenderìano un uom fino agli orecchi. 

E fe di quelle non volefle in fine, 

Può commetterne a Brefcia , o dove n’ è , 

Se non baft’ una , due, o tre dozzine. > r 
Onde non fo comprèndere il perchè, 

D’ una fpada per far la provvifione, 

A polla a Roma ei debba andar da fe . 

A Roma fi fuol’ ir per devozione , 

O veramente per curiofità , 

Come vi vanno dimolte perfone. 

Altri v’ è , che fi mette a gir colà, 

Per. tentar la fortuna , ed arrivare 
A quel di più , che in cafa fua non ha. 

Ed un fuo pari vi potrebbe andare 
Per avere il Cappello , che col merlo 
Ha il modo di poterfelo acqiulìare . 

Ma per provveder arme io dico certo , 

Che non 1* intendo , fe voi non parlate. 

In altro modo più chiaro, ed aperto. 

Colui rifpofe : O caDO da fafiate ! 

E di cervello così privo liete, 

Che così pazzamente equivocate? 

Va a Roma quel Signor , come vedete. 

La Spada per pigliar , cioè la Spofa , 

Che è di Cafa Spada ; or l’ intendete? 

S i Oh, 
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Oh allora beniflìmo la cofa 
Inteii , com’ di’ era , e fui capace. 

Non avendo bifogno d’ altra glofa# 

£ me ne rallegrai col più verace , 

E puro affetto , che fi polla mai , 

Ch' abbia accefa Imeneo per Voi la face; 

E per moftrarvi , s’ io mi rallegrai 
Di tutto cuore , a darvene una prova 
L' epitalamio di compor per.fai. 

La mia Muta de fatto a quella nuova 
Di poetico umor colma , e ripiena 
Senti (fi sì , che mai non s’ è ritrova 5 
Ma polla all* opra inaridì la vena : 

E di far la carriera a che la moffe , 

Un ardito delio , non ebbe lena . 

Qual barbero fe giufto , che alle molTe 
Non può ftar dopo il fuon del banditore. 

Non cura briglia , e fcuote le percofle • 

Ma poi al corfo quello fuo furore 
Non regge : e arriva al palio appunto , quando 
Gli altri fon arrivati di tre ore. 

Punque Signor Marchefe , io pongo in bando 
Il comporre nel voftro matrimonio, 

Di cui Cigno più d’ uno andrà cantando j 
Perch’ io tanto non ho di patrimonio , 
ldeft tanto cervello da ridire 
Quel , di che fui de vi fu teftimonio* 

Perdetti il mio mal concepito ardire 

Allorch’ io feorfi con tal grazia , e brio * 

La voftra vaga Spofa comparire. 

£ chi giammai potrà quanto vid’ io 

Degnamente narrar , quand’ anche Orfeo 

Folle nel canto , ovver di Cirra il Dio? 

. Qucil* 
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Queft’ Eroina fcefa dal Tarpeo , 

Ccrt’ è 1* idea della difinvoltura, 

O forella carnai del Galateo . 

Quella delle tre Grazie è la figura ; 

Anziché , fé a Pittagora fi crede , 

Tutte in lei trasmigrato addirittura • 

Ne fa di quello indubitata fede , 

Oltre le qualità più rinomate. 

La fomma cortefia , che in lei rifiede. 
Imparin certe donne intirizzate. 

Alcune Dee di fumo , che pretendono 
11 baldacchino , e d* e (Ter incenfate. 

A chi le inchina un fguardo infin contendono; 
Stiman fuflìego il fare atti incivili : 

E per contegno la fuperbia intendono. 

Ma s* ingannano affé : 1* efler gentili 
Non fcema lor la nobiltà, 1’ accrefce; 

E 1’ efler malcreate le fa vili. 

Dunque imparin da lei f fe lor riefce) 

Ed oflervino in efla intente , e fide. 

Quanto la cortefia di llima crefce. 

Ma che potranno far , fe in lei prefifle 
Benigno il Fato , che la gentilezza 
Tutta , come in epilogo s’ unifle ? 

E quello non ballò , che alla vivezza 
Dell* intelletto , aggiunfe a* Tuoi natali. 

Con chiara nobiltà , gloria , e ricchezza . 
Quindi oltre gli altri fuoi congiunti , i quali 
Si refero diflinti fra la gente , 

Vi fi contano ancor più Cardinali : 

E in fpecie il di lei Zio ora vivente , 

11 qual preveggo Papa , e più lo fpero 
Adelfo, perca* egli è voflro parente. 

S 3 Ciac- 
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Giacché delle due chiavi di San Piero , 

Trovando in Cafa voftra quella d’ oro,* 

Trovar quella d’ argento io llimo un zero. 

Or come potev’ io farmi canoro 

Si , eh’ io poterti celebrar tai pregi - 
Con pari flile , e con egual decoro ? 

Lafciate fol , che d’ efclamar mi pregi: 

Felice Voi , Signor Marchefe , al quale 
S* accrebbero altri nuovi , e illuftri fregj • 

Tenete pure al fianco Spada tale : 

E con quell’ arme nobile , e gentile 
Fatevi gloriofo , ed immortale . 

Fra 1’ altre fpade , quella cangia ftile : 

Servon quelle a sfogar gli odj tenaci , 

Le guerre a mantener nel campo ollile: 

E quella ferve folo a far le paci : 

La fa llringere Amore , e non lo Sdegno, 

Per via di vezzi , e non di riffe audaci • 

L‘ altre fenza pietà , fenza ritegno 
Sfondan la trippa , e fpaccano la tefta , 

E metton 1* uomo in più d’ un pazzo impegno. 
E Voi fponendo il petto incontro a quella, 
Rellerete ferito in mezzo al cuore 
Da piaga , che ridonda in gioja , e fella . 

Infin dell’ altre fpade il rio tenore , 

E’ il far morire gli uomini : e la vellra 
Avrà di farne nafeere vigore. 

Nafcano pure , e fian dell’ età noftra 
Splendore , e norma : e faccianfi vedere 
Di nuovo i vollri Avi famoli in inoltra •* 

Qyel- 


* Allude all’Arme di Cafa Riccardi , che é una Chia- 
ve d’ oro* 
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Quelli , che Duci fur d* armile fchiere , 

CHe furon di Tofcana Ambafciadori , 

Celebri per valore , e per fapere. 

Rinafcan quei , che fpendano tefori : 

E dopo averne fpefi a braccia quadre , 

Lor avanzin per far co fe maggiori . 

Rinafca chi fomigli il vecchio Padre, 

Cioè il nonpo materno io volli dire , 

Che vien a eflfer padre a voftra madre. 

Dico quel , che accordò le Tofche lire 
Di Davide alla cetrà , e dichiarò - 
Sì bene i Salmi Tuoi , che fe ftupirev. 

Rinafcan tutti quelli , e col buon prò 
Ogni anno almeno venga fu un ragazzo , 

E fi regniti infino a che fi può. 

Sin tanto , che ne ila pieno il palazzo; 

Che 1’ averlo abitato in tal maniera < 

A un per volta , è fiato uno ftrapazzo. 

In un palazzo , che allor quando egli era 
Meno due terzi , il Duca di Fiorenza 
Ei fìeflo v’ abitò : queft' è pur vera. 

E che forfè la fua fola prefenza 

Vi capì colla Corre , e col fuo cocchio, 

Ch’ altri non vi facefie refidenza ? 

Oltre il Duca ( fe mal non lefle 1’ occhio) 

Trovo , che vi fon fiati Imperadori , 

E Papi infieme per più meli a crocchio . 

Ed or , che <1 Signor Padre , c dentro , e fuori 
L’ ingrandì più di mezzo , ognun vedere 
Può , fe bifogno egli ha d’ abitatori. 

E ben vedrete Voi , fe fia dovere 
Non popolar sì belli appartamenti , 

Senza bifogno alcun del mio parere. 

S 4 Non 
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jjon occorre nè mcn , eh’ io vi rammenti . 
Qual debb* effer fra Voi 1* amore , e *1 zefai 
Di propagar la razza de’ viventi . 

Già tutto avrete udito nel Vangelo , 

Che fi legge agli Spofi , il qual preferivi 
Quanto non lice trafgredire un pelo . 

Com* anche nella lettera , che feri ve 
San Pavolo agli Efesj in fìmil cafo 9 
E lì tutto beniflimo deferi ve. 

Sicché non è da me ficcare il nafo 

In un negozio , dove Dio , e la Chiefa* 

Vi averanno abbaftanza perfuafo. 

Siccome foria fiato un farvi offefa. 

Il Matrimonio a dichiararvi poi 
Di quanta fiima fia , e quanto pefa# 

Di già informati farete ambeduoi , 

Che queft’ è un importante Sagramentoa 
E il frequentarlo fpeflo tocca a Voi. 

Finirò dunque il mio cicalamcnto 
Col pregarvi a gradir la volontà. 

Tradita dal mio povero talento . 

DàJ molto , chi dà tutto quel , eh’ egli ha? 

E fo, che il voftro generofo cuore 
Il poco per 1* affai accetterà . 

Perciò col dichiararmi fervidore 
Umiliflimo voftro , e della Spofa , 

Refto con augurarvi dal Signore 
Benedizioni in chiocca , « figli a jofa* 


ALL* 
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ALL' ILLUSTRISS . SIC?. MARCHESE 

GIOVANNI CORSI 

Lo ragguaglia d* un fio viaggio fatto a Siena j| 
chiamato dal Sereniamo Cardinale de * 
Medici Governatore di detta Citta • 

• 

f 

CAPITOLO XXXIV- 

V < 

I L Qalateo , per dirla , o poco o affai 

Sempre mi piacque , o Padron mio garbai»^ 
Benché ci fia chi non lo guarda mai. 

Per non parere adunque un malcreato , 

A cafa voftra , a dar le buone fette , 

Com* era obbligo mio , m’ era portato. 

Ma Voi però trovar non vi facefte : 

E feguì ciò perch* eravate fuora; 

Che del reftante flato vi fa rette. 

Onde un forte argomento io feci allora « 

Che avvenne quello , o perch* io venni tardi » 
O perchè Voi ufcille di buon* ora. 

Balla , eh* i’ ebbi i debiti riguardi %: 

A* miei doveri , nondimen che quelli 
Erraffero nell’ effere infingardi. 

Voleva ancor con limili pretelli 

Darvi parte , com’ io andava a Siena ; 

Ma nulla fei di ci*, come vedetti. . 
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Ve r'anto ne provai dolce , e pena, 
perchè ( coiti’ io ho dettò J la creanza. ' 

Non me la' oofi mai dietro alla fchiena-* 

Di qui è . eh’ io pregai con ogni iltanza 
La Sigi» ra March- fa madre v-'ftra, 

Che racco, c ade quella mia mancanza. 

Co! compiace! fi a Voi da parte noftra 
i . Portare i miei ri (petti : ed ella fatto 
L’ avià , perchè Tempre gentil fi moftra. 
Oltreché io mi partii n’ un tratto, 

E tempo non vi fu di ritornare ; 

Sicché mortai non fu il peccato affatto. 

Or manca , eh’ io vi venga ad awifare 
Il mio arrivo quafsù , acciò polliate 
( Non volendo niente ) comandare. 

Qpaffù venni volando in due giornate: 
pai Signor Cardinale era chiamato ; 

Però venni con tal celcritate. 

I acciò rcftiare Voi bene informato, 

Bifogna , eh’ io vi narri gli accidenti , 

Che mj fen fare un tal viaggio agiato. 

Quel dì , eh’ io mi partii , fu il giorno venti- 
cinque di quefto mefe , che fvanifee. 

Il di , che nacque quei , che ci ha redenti . 

I perchè la fortuna favorifee 
.Tutte le cofie mie , venne una pioggia 
Di quella , che comincia , e non tìnifee. 

Era in calelfo , è ver , ma di tal foggia 
Quando piove , non vai effervi drento , 

E il ferraiolo a riparar non sfoggia. 
Davvartaggio fi ffiava un certo vento , 

Ch’ olnc il portarmi 1* acqua nel moftaccio. 
Me la cacciava ancora fiotto A mento . 

Il 
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II vetturin , che un po' di cappellaccio 
Avev’ appena, e indotto una giornea. 

Che credo fotte quella di Rofaccio;' 

Cert’ inni Tuoi con divozion dicea , 

Che avrian rannugolato un Ciel fcrcno s . 

Confiderate quello , che piovea . 

Ebbe , Signor , quello principio ameno 
Il mio viaggio ; ma fecondo i merti , 

Secondo me , non fi dovea di meno . 

Così ufeii di Firenze , e i palli incerti 
Volli al Convento , di cui con decoro 
, Parla in un Maggio fuo Marco Lamberti • 

Vidi poco Iontan quel di coloro. 

Che mangian , bevon , dormono , e ftan zittì, 

E folamente apron la bocca in coro. 

Pattavamo via bagnati , e derelitti 

Dall’ acqua accompagnati al vento unita l 
E il freddo ancor più ci rendeva afflitti. . 

E dopo d* aver fatta quella vita 

Per fei ore, arrivammo a San Cafciano , 

Che la Metta novella era finita. ; 

Al Propollo penfai di dar lo fpiano: 

E in chiefa entrai , eh' er’all’ altare appunto, 

Che fi picchiava il petto colla mano. 

Quando alfin della Metta egli fu giunto , , 

£ eh’ ci voltoli! , e videuii a quell' otta 
In profpettiva così molle, e unto; 

Ditte tra fc , fentendo il tempo in rotta : 

Collui certo non vien per udir Metta, 

Ma per veder fe la minelìra c cotta. 

E in quello ebb’ una mente profetetta , 

- Perch’ io vi fletti a definare , e a sena, 

E di non finir lì feci prometta • 
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u mattina parea 1' aria ferena , 

Ma per amor dell’ acqua già venuta , 

Nella Pefa arrivata era la piena ; 

Ed ebbi relazion , eh’ era crefciuta 
Sì , che a pacarla v’ era da affogare, 

Qual cofa certo non m’ è mai piaciuta» 

Il Propolto veniami a confortare 

Con dir , che quella piena palTa a un tratto , 
Perchè temea d’ un altro definare . 

Or io prima d’ aver da lui lo sfratto, 

Me io pigliai : e giunto a quella Pefa 
Al vetturin dilli : Non fare il matto: 

Se pericolo c* è , lafciam 1* imprefa , 

Torniamo addietro , e andiamo all’ olleria , 

In cafo che ferrata lia la chiefa . 

Quando due galantuomin venner via , 

Che lì flando ad aflìHer a quei palli , 

Dilfer : Siam qui a fervir Vofignoria. 
Convenne il lor ajuto eh’ io accettali! .* 

Quelli le fcarpe fu ronfi cavate , 

Che i calzoni parea non importali! , 

Perchè già non gli aveano : e quindi alzate 
Le lor camicie , e datami un’ occhiata 
Del Bel di Roma : Orsù (dilfero ) entrate 
Pietro a noi col calelfo , che infegnata 
Vi fia la lìrada , purché il vetturino 
Segua diiitto la nollra pedata. 

Così per I’ acqua a prendere il cammino, 
Diventato il calelfo un navicello , 

S’ incominciò così pianin pianino. 

Qpando fiamo nel mezzo , e nel più bello, 

• Non fo come un cavai dette rei bue, 
CQminciò a inalberar , e far bordello; ■* 

- V al- 
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f.' altro ancor egli feguì 1 ’ orme Tue: 

Il pafsator buon animo mi dava. 

Dicendo : A far così v* andrete giue. 

1 cavalli nitrian , mentr* ei gridava : 

Io mi raccomandava a tutti i Santi,' , ^ 
£ il vetturin di cuore beftemtniava. 

In Tanta pace , in guifa tale avanti 3 

Pel fium’ i’ andava , e non credea più vivo 
D* ufeirne , e 1* affogare era in injlxnti . 

Pure per la Dio grazia , io ve lo ferivo : 

E crediatemi , che fu la paura 
Un terzo più di quella , eh’ io deferivo. 

Quindi tirammo innanzi addirittura ; 

£ arrivato eh’ io fui a Tavarnelle, 

Tornò di nuovo un po’ di piovitura. 

Qui a deflnar mi ruppi le mafcelle 
In roder. ( dovea dir pan nero , e duro) 

£ la rima mi fa dir cacchiatelle. 

Prefo un nuovo calefso , e più flcuro, *• 

Seguitai *1 mio viaggio , e dilli : Tocca 
Al vetturin , che il tempo ancor è ofeuro* 

Di Barberino è lì vicin la rocca , 

£ vidi , benché andaflimo fpediti , 

Ch’ eli’ è una maeftofa biccicocca ; 

Poi v’ c San Gimignan , dove infiniti 
Si feorgono torrioni , e dove faffi 
Quella folenne fefta de’ falliti v 
A Poggibonfi indi rivolli i pafC , 

Patria di Cecco Bimbi , uomo d’ affai , 

Come da certi antichi annali io traili . 

Staggia alla fin di dietro mi lafciai, 

E giunfi a Siena alle ventiquattr’ ore, 
per V appunto quel dì , eh* io v’ arrivai.. . 

fi adef- 
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E adeflo qui mcn vado , o mio Signore , 

Per la Città .girando in ogni banda , 
Ofservandola tutta e dentro , e fuore«‘> 

Ora contemplo il Mangia , or 1’ ammiranda 
Piazza coftrutta a foggia di catino. 

Or vado a rinfrefcarmi a Fontebranda • 

Solo mi fon d’ intoppo nel cammino ~ 

Qtiefte vie fatte di matton per. taglio. 

Che a parteggiarvi fopra mi rovino . • 

Ho le piante de’ piè Tempi e in travaglio; 

Ond’ è , che ad ogni parto io fpicco un falto , 
Sicché da un grillo a me v’ è poco sbaglio , 
Oltredichè , ora fi Tale in alto. 

Or giù fi cala : e s* io non vo flemmatico, 

O il vifo, o il cui di botto in terra io fmalto. 
A falir quefte corte io non fon pratico, 

E vo amando si , che ognuno penfa , • 

Che io mi tiri innanzi per afinatico*’ 

Ma mi ricatto quando vado a menfa, 

E mangio fine fine , giacche a querta 
Ci bada del Padron 1’ ampia difpenla • 

Ogni giorno per me è dì di fefta : 

E qui già il carnovale è cominciato, 

E in piazza vien la gioventù più lerta; 

Da cui fi fa al pallone : e terminato 
Quello , la fefta non fìnifee bene , 

S’ ognuno il grugno non s’ è ben peftato. 

Io fto a vedere tutte quefte feene, 

Poi ritorno a palazzo , ove il Padrone 
N’ un buon quattier per grazia Tua mi tiene# 

E fe via non mi ma' da in conciufione, 

Non me ne vo da me. Signor Marchefe: 

Se ciò faceffi , farei ben minchione. 

M’era 
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M' era fcordato , eh’ i’ entro per le chiefe , 

Che tutte belle fono , e in fpecie il Duomo », 
Che vago , e ornato mi fi fe palefe . 

Ornato così ben da quel grand* uomo 
j Di Mecarin , della pittura onore, j 
Oltre quei , eh* io per brevità non nomo. 
Miro il pulpito ftelfo * ove il fervore 
Di Bernardin di predicar fu pago*, 

Non agli orecchi fol , ma Tempre al cuore. 

A . venerar quindi mm vo 1* immago ^ » 

Che in Provenzan lvelata ognór s’ adora. 

Di lei , che fa di grazie ognun prefago. 

E per far opre pie , s‘ aggiugne ancora. 

Che offendo il Giubbileo qua pubblicato, 

A pigliarlo non torna il far dimora . 

In fomma il corpo , e 1* anima han trovato 
Da ftar bene .* per quello al mio ritorno 
Punto nè poco mi 'ci vien pertfato . 

Non ho negozj , che importino un corno : 

E s’ io n* avelli più d’ un banco giro, 

Abbian pazienza , e afpettin quand' io torno* 
Il negozio maggior , per cui fofpiro,. 

E* , che mi comandiate , o Padron mio: 

Però fatelo pure, o eh' io m’ adiro. 

E con ragion ; peich’ efler non vogf io 
Creduto un fervitor , quando diventa 
Cattivo , onde il Padron lo manda a feio# 
Comandatemi dunque , acciò niufi fenta , 

Ch’ io fia mai fiato un fefvcA che delinque. 
Di Siena di Dicembre il giorno trenta 
L* anno millefeicefinovantacinque r - 

w '* . ' * * * 

ALI' 
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In lode del ballare • 


CAPITO IO XXXV. 

C He Voi d* età d* appena quindici anni 

( Non mi foferivo , fé fien meno e più , > 

Ch* io non 1’ ho rifeontrato a San Giovanni) 
Abbiate già tante belle virtù, 

Come farebbe a dir lingua Latina , 

Da ftar con Prifciano a tu per tu : 

Lìngua Franzefe della fopraffina. 

Cioè voglio inferir di quella vera, 

.Maniata , e fputata Parigina: 

Inoltre una buoniflima maniera 
In tirar ben di fpada , in maneggiare 
Ora la picca , ed ora la bandiera; 

In verità fon tutte da ammirare j 

Ma quella , eh* io più fórno veramente, 

E’ di faper beniffimo ballare . 

Signor Antonio mip , tutta la niente 
Ponete in queftò , che fenza intervallo. 

Fra gli altri diverrete uomo eccellente. 

Se Voi fapefte mai , che cofa è il ballo. 

Non dico quel , che fi fa adefio in Teroia^ 
perchè coiti fi mette il piede io fallo. 
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V’ è da romper il collo , e ufcir di fcherma, 
E in un fondo cader pericolofo,- 
Da reftarvi la boria , e l'alma inferma» 

Io dico di quel balio virtuofo , 

In cui la vera nobiltade è inferta, 

Ed ogni pregio più gentile afcofo . 

E non crediate , eh’ io vi dia la berta , 
Perchè il ballo è di tale antichità , 

Che non fi fa P origine Aia certa. 

Or quella è una gran prova , eh’ ei ci dà 
D’ elTer nobile affai, giacché maggiore, 
Quant’ è più antica , fu la nobiltà. 

Io per non fare in fimi! cofa errore, ' 

Ch’ è di molta importanza , e camminare 
Con fondamento, nel modo migliore; 

Mi meffì il Priorità a rifrullare 
Per ritrovar ,i fe v* era regiftrato 
Quello cotanto nobile ballare: 

Che fe per la maggiore era paHato, 

Credea d* avere in mano certamente, 

D’ averlo già per nobile provato. 

Ma per quanto cercaci attentamente , 

Non vene feppi trovar boccicata: 

Il che mi fe ftopire grandemente . 

Oliando a cafo in Marzial dat’ un’ occhiata 9 
Trovai , che fu la prima , che ballalfe, 

Una tal donna , Tintele chiamata. 

E fi crede , che ella cominciate . . 
in diebui tlìis : altri però dite, 

Che un certo Arcade Salio 1’ inventate# 

E che in Italia per ballar venite 
Col padre Enea , il qual fe lo menò 
Seco , e Virgilio non fo che ne ferite» 

» T 
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Che da’ Satiri il ballo fi. trovò,; 1 
Altri con molte prove hanno aflcrito , 

Ma foddisfatto non ne fui però.r: I*. • 

Onde più a dentro a rifrugar foù ito» 

E trovat’ ho una ferie di coloro , / 

Da cui s’ afferma il ballo effere ufeito. 

Fra' primi dunque ballerin , che foro , 

Trovai Battilo , Androne Cataneo , 

Zenon Cretenfe , Bolbo , e Teodoro, 

Caftor , Polluce , Piladc , e Mufeo : 

E feguon quelli bravi faltatori , 

Pirro , Crifippo , Cleofanto , Orfeo» . 

Del ballo furon poi riformatori 
Ed Efchilo , c Telette fuo fcolaro , 

Che le figure ritrovaro , e i cori • 

Da’ cori le coree poi derivaro, 

Che certo fono i balli , che i Franzcfi 
A’ tempi noltri di tal grazia ornato •. 

Ma qui alla fè di quel , eh’ io far pretefi 
Non ne fo {traccio ; perchè ritrovando 
I ballerini , e che di fare intefi ì ' : 

Una sì lunga ferie numerando r , -, 

Solo 1' antichità del ballo io dico , 

Che pafsa i tempi di Michel di Landò • > t 

Ma della nobiltà non provo un fico; t • 

Pofciachè far il birro è azione indegna : 

E pur anch’elfo egli è un medierò antico. 

Per provare , che fia nobile , e degna 
Un’ opra , è d’ uopo di provare in prima 
Nobile chi 1’ efercita , c 1’ infegna. 

Ciò parrebbe ad alcun quella una cima 
Een alta dà falir , un arduo. attuato; 

Ma i’ me la rido , e me la metto in rima. 

' Io, 



V-' 
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Io , che ho pretefo di toccare il punto , • 

E come fi Tuoi dir pefcare al fondo, 

Son ben del ballo ài gran principio giunto: 

E trovo , eh’ è sì nobile , t profondo, 

Ch’ e’ viene dagli Dei : quindi vedete, 

Se nobiltà v’ è mai pari nel mondo. 

Ed ora , che capace refterete 
Di donde tragga 1* etimologia , 

Se il ballar fia divino approverete • 

Ballare , e barcollar , che tutt’ un fia 
Ritrovo : e barcollando Bacco cotto 
Fu il primo , che facefie la lucia: 

E che faltando , coni’ un feimiotto, 

Il tefto dice , che a fudare ei venne : 

La glofa fpiega , ch‘ e* fi pifeiò fotto; 

E quell’ opinion più d* uno tenne 
Per più probabil ; ma lafciamo quella 
Digreflion , che fu òr di via ci tenne. 

Da quefto ballo di Bacco una fella 
Di poi fu inftituita , nella quale 
Di ballare , e faltare il piè non' retta . 

E quella qui da Bacco , baccanale 
Detta è in Latin , che Tenia alcun divario 
In volgare fi dice Carnovale. 

E fe credete , eh’ io dica il contrario, 

Qyando per altro Voi 1’ avete in mano. 

Vi potete chiarir nel Dizionario. 

Da Bacco venne ancor fare il baccano. 

In cui fanno i ragazzi un gran profitto.* 

E che fi fermin Tuoi gridarli invano . 

Da un altro Dio ancor trovat’ ho fcritto. 

Che il ballar venne , il quale era adorato 
In figura di bue là nell’ Egitto.* 

T t Api 
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Api avea nome ; or quelli un di (montato 
Dalla Tua bafe tutto agile , e (nello , 

Fece un ballo , che ognun reftò ammirato • 
Non fi fa già , s’ ei fece un fatterello , 

Ovver la minuèt , o la burè ; 

Balla , che fu davvero un ballo bello. 

Onde il ballar pafsò in tal pregio , che, 
Penfate Voi , divenne nobiliffìmo,, 

Vantando nobiltà piucchè di Re. 

Derivar da due Numi è un pregio altilfimo. 

Nè importa , che fia Bacco un Dio beone: 
Api un Dio , eh* era al bue fomigliantiflìtno 
Perchè fempre è di nobil condizione , 

Chi 1’ origine fua può trar da un grande , 
Ancorché per 1* azion vile, e guidone. 

Quei di TeHaglia , che quelle ammirande 
Sue doti fanno , i lor governatori , 

O chi più autorità tra loro fpande. 

Non titol di magnifici , o Signori- 
Clarilfimi , o llluftriflìmi dan loro. 

Ma gli onoran con quel di faltatori • 

Prato , che fen va cinta d’ alloro , 

La più galante , e diiinvolta fuora. 

Che rende vago il facro AonioCoro* 

PII' è pur ballerina , e faltatora , 

Delle danze benigna promotricé , 

La badelfa de* balli , e la priora. 

Pindaro ancora più del ballo dice , 

Mentre Febo non già cocchier divino. 

Non già de’ lumi il ^enitor felice. 

Non Dio di Deio , nò , ma ballerino: 

E ballerino pur chiamaron Giove , 

Puntelo infieoie col Corintio Artino • 

Dun- 
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Dunque guardate Voi ; fé maggior prove 
Di nobiltà lì poflòn dar di quelle: 

Non credo mai poffan trovarli altrove • 

Ciarle non già , nè bubbole fon quelle ; 

Che il ballo è melfo tra 1’ opre più belle: 

E in fomma è un efercizio , eh’ è celelìe. 

E eh’ e’ fia ’l ver , che a cafo io non favelle , 
Alzate il capo in fu , vedete Voi 
Quelle due vaghe fcintillanti llelle? 

Che penfate , che fien ì quelli fon duoi 
Ballerini , uno è Callore , un Polluce, 

I quali fopra mentovammo noi . 

Vedete in' premio mai , che bella luce 

Ottenner per si nobile fapere : 

O l* uno , o l’ altro fempre in Ciel riluce* 
Sappiate , che il girare delle sfere, 

II rotare degli altri , e quelle unioni. 

Che fi fan da’ pianeti a lor piacere.: 

Quei fon tutti balletti , e mutazioni 
Di gagliarde diverfe,,e di calate.* 

Son tutti nobiliflìmi trefeoni. 

Bel veder quelle llelle , che invitate 

Sono dall* altre , allorch’ errando intorno , 
Vanno alle cafe loro in Ciel formatei 
Bel veder Marte fcintillante , e adorno , 
Qyando a Venere corre a far 1’ invito. 

Di far la fpagnoletta in Capricorno ! 

Nè di trovarli a ciò Vulcano è ardito. 

Perchè di terra in Ciel pafsò 1* ufanza , 

Che ov* è la moglie , mai non fia *1 marito. 
Mercurio , oh bel veder quando s* avanza , 
Cintoli dell’ alato fuo coturno , 

A ballar fejo per V aerea ftanw!* : 

T 3 °ra 
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Ora comparir Giove , ed or Saturno 

' A far un ballo in gravità fra loro 

In Libra , in Pefci , o dove tocca il turno! 

Bel veder pieno il Sol di raggi d* oro , 

La Luna piena di raggi d’ argento. 

Ballare iniieme or in Ariete , o in Toro ! 

In fomma, oh qual mai bel divertimento _ 

Ogni ftella mirar come fi muova , 

E ballando fen giri il Firmamento! 

Nè dà nell’ occhio , nè pir cofa nuova , 

Se per ballar più quà , che là lì pone , 

O fe in Gemini , o in Vergine li trova « 

Gli fpettatori poi tutti attenzione 
Di quelli balli , fon le flellc filfe , 

Le quali di rem noi fan da matrone. 

Oh belle veglie , ove non nafcon rilTe , 

Dove non entran fgherri , e fuggettacci , 

Dove non fu chi mai le proibilfe ! 

Son fatte in Ciel , nè trovanlì uccellacci , - 

Che volino si alto a Squadernarle 
Colle lanterne de’ lor brutti occhiacci . 

Ballano quelle flelle , e di tacciarle 

Non v’ è chi ardifca ; fe ancor Giove balla. 
Che ha giudizio , e non bada a quelle ciarle. 

Conofcete di qui , che non lì sballa , 

Quando il ballo s’ innalza , e in Ciel lì mette; 
Perchè la verità Ha fempre a galla . 

Dal Ciel dunque il natale ricevette , 

E quindi fcefo in terra con ragione 
Anticamente in divin pregio flette. 

Era ne’ templi tanto in religione, 

E in ufo fiero già il ballar ridotto, 

Che tifava in cambio di far orazione. 

Rivol- 
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Rivolti al Sole , altrui fenza far motto , 

Saltavano i Bracmani a fommo onore 
Di quel Dio , che fa lume a chi gli è folto. 

Davanti a* Numi lor con gran fervore 
Ballavano ed in Frigia i Coribanti , 

Ed in Creta i Cureti per molt’ ore. 

In mezzo a’ facrificj tutti quanti 

Ballavan Parti , Etiopi , Egizj , e Sciti , 
Lacedemoni , Traci , e tanti , e tanti. 

Erano in Roma ballerin periti 

I Sacerdoti Salii - , e dal Dio Marte, 

Sol per ballare in onor fuo , graditi . 

Se non forte il ballar meffo da parte 
Ne’ noftri templi , e li dovette eleggere 
Per facerdote chi del ballo ha 1’ arte; 

Non s’ avrebbero ognor tanti a direggere , 

Ed inttruir fu’ libri , ettendo molti , 

Che fono il cafo più a ballar , che a leggere . 

Non furon però tanto i balli accolti , 

Per far più accetti i facri antichi riti. 

Quanto per render gli uomin difinvolti. 

Il ballo ha refi gli uomini più arditi 
Nelle marziali imprefe : e Bacco ifterto. 

Detto di fopra , ce ne fa avvertiti. 

Egli vinfe ballando fpefso fpeflò 
Molti c diverfi popoli guerrieri , 

Indiani , Tofchi , Lidi , ed altri appretto. 

I Mori , ide/l vò dir quegli uomin neri, 

- Perchè penfate ognun di lor ricfca 
Sì forte in guerra , e fien tutti sì fieri ? 

Perchè fanno ballar , nè v’ è chi efca 
Senza ballare in campo : e il ballo loro 
E' quel , che noi chiamiam far la Morcfca . ■ 

T 4 Poli- 
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Poliperconte un militar riftoro 
Chiamava il ballo ; e voile ancor provetto 
Ballar della milizia per decoro . ■ 

In guerra il ballo fa sì grande effetto , 

Che dal far falti nacquero gli afTaiti : 

E dal faltare 1’ alfaltar fu detto. 

Uomini gravi ancor convien , eh’ i’ efalti , 

Che di quello ballar nobile, e buono 
Fecero encomj inver fublimi, ed alti. 

Diffe Platon, che un generofo dono 

E’ il ballo , dagli Dei fatto a’ mortali : 

E chi Io fprezza è indegno di perdono • 
Ariftofan gli diè lodi immortali , 

E lo chiamò fpettacolo fol degno 
Di perfonaggi nobili , e reali . 

E bene Erode lo ftimò a tal fegno , 

Che alla fua ballerina in premio grato 
Offerfe la metà del proprio regno . 

Fra* grand’ uomini poi; che hanno ballato , 

Di Socrate , e Teofraflo fi racconta , 

Di Sofocle , eh’ avea Tempre faltato. 

Che aveiTero al ballar la gamba pronta , 

Di Marco Celio , di Lucio Murena , 

E di Gabinio confoli fi conta . , 

Sallavan dopo definare , e cena 
Antioco Re , Nerone Imperadore: 

E avean di ballerin la corte piena • 

Il ballo in fomma è cofa da Signore, 

Ufato da’ Monarchi , e dagli Dei , 

Infonde agilità , forza , e valore* 

Al Galateo aggiugner lo vorrei 
, Per un de’ buon coftumi : ed in foftanza 
Che fofle di grand’ util crederei; 

Per-i 
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Perchè s’ impara in imparar la danza, 

A falutare , a far la riverenza, 

. Ed a piegar la vita con creanza . . • .■ • 

S’ apprende a non ufar tant’ avvertenza 
In tenere il cappello in teda fitto , 

Che a tempo dee cavarli , e ftarfi fenza ; 

Che quando veggo un qualche palo ritto 
Tutto d' un pezzo , che nè in.quà nè in là 
Si muove, e volta , a tal eh’ e’ par confitto: 

■ Che nè garbo non ha, nè civiltà, 

Pezzaccio d’ uomo fatto col coltello. 

Che ha in fe tre quarti di beftialità ; [ 

Allor’ io dico: O che ti dia il rovello, ‘ 

Piega le fpalle , un po’ le braccia muovi , 

Che te le faccia muovere un randello. 

Va impara il ballo pur , dirompi , e finuovì 
Le durof fchiene d’ alino , che a calo 
Sotto l' umana pelle ti ritrovi. 

Guarda le beltie , a cui non è rimalo , 

Lume alcun di ragione , e pure il balle 
Al fenno lor bruta! fu perfuafo. *-;> 

Balla la feimia , il cane, ed il cavallo : 

E il ballo de’ cavalli è ballo ufato: 

Ballano gli Orli ancora , ed ognun fallo# 

Così talor dich’ io , quando guardato 

Mi viene un di coiìoro .* Ah che fe un poc<% 
Ballalfe , non faria sì mal creato# 

Il ballo in fomma è un necelfario giuoco a', 

E col fuo nome folo anche' interviene 
In molti affari , e in molti detti ha loco* 
Quand’ uno a porli a grand’ iniprefa viene * , 

E a tutto collo vuol compirla , dice : 

Io fono iti ballo , ora ballar coijyicnc* i 1 
, , > * S'aM 
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5’ altri s* innalza a un pollo alto , e felice; 

La gente grida allor maravigliata , 

Ch’ ei fe un bel falto , e che ad ognun non lice. 

8t un T opera fua male avviata 

Termina peggio ,* quei , che la riceve. 

Dice : Eh eh , tal fonata , tal ballata. 

Se una cofa comoda elTer deve , ? 

Esempli grafia, un par di fcarpe agiate. 

Per ifpiegarfì in modo chiaro , e breve, 

Bafla ordinare al calzolaio : Fate 

Che mi ballino in piede : a quelli accenti 
Intende , e le fa come comandate. 

Interrogate un uom , che Aldi , e ftenti 
A lavorar : perchè fa’ ciò ? rifponde : 

Ah Signor mio , per far ballare i denti. 

Il che ne’ vecchi poi mal corrifponde; 

Che fe ballano loro i denti in bocca. 

Non hanno forza a mallicare altronde. 

In fomma al ballo infin col nome tocca 
A dar grazia al parlare : e vale giullo. 

Cóme il Tale in condir cofa , eh’ è fciocca. 

Se l’uomo è pieno d’ ira , e di difgufto. 

Salta , e sfoga la collera ; altrettanto 
Salta, s’ è allegro , e così efprime il gufto. 

Ma non folo il ballare opera tanto; 

Ch’ io ne ca^vo una tal moralità , 

Che quali quali un diverrebbe Santo. 

A niun ballo principio non di dà , 

Senza piegar ginocchia , ed inchinarli : ^ 

Or quello non è un fegno d’ umiltà ? 

A chi nel ballo vuol bene adattati! , 

Giova efler magro , e fcàrnds acciò più lena 
Abbia per agilmente foiletarlr . 

Così 
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Così del Cielo a quella patria amena 
Più s’ alza quel , che di votar procura 
A forza di digiun la pancia piena. 

Di ballar bene invano s' ailìcura 

Chi non ha orecchio , e non intende il Tuono» 
Ch’ è del retto ballar norma, e mifura. 

Così non è colui mai vero buono , 

Che le voci del Ciel Tordo non (ente , 

Ed opra a cafo , e fuor del dritto tuono» 

Il ballo , dopo avere allegramente 

Girato ora a man dritta , ora a man manca» 
Con varie gite , ora veloci , or lente; 

Al terminar del fuon finifee , e manca , 

E vanno ftracchi quelli , che ballaro, 

A ripofarft o fopra fede , o panca. 

Così a chi vive in quefto mondo amaro , 

Dopo aver molfo variamente il parto 
In un breve girar di tempo avaro; 

Manca il fuono , cioè lo fpirto , e Urto 
Termina il moto il corpo , ed ha il ripofo 
Nella fede fatai d’ un freddo farto . 

Dovrebbe certo ogni orato r famofo 
Predicar fempr-e , che ciafcun ballafte, 

Con quefto fine tanto fruttuofo . 

Ma perchè il vii pender d’ anime bafle 
In vizio lo riduce , ognuno grida , 

Che i balli fon del diavolo matalTe* 

E fu* pergami ognor s‘ alzan le (Irida , t 

Si mandan bandi , e ftampanfi diritture» 

Per lo ballo sloggiar di dove annida* 

Del refto , come Voi » 1 * anime pure 
Ballino fempre , che nel Cielo ifterto 
Gli Angioli fra di lor ballano pure . 

Di 
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Di Paleftina il Re Profeta anch’ elfo 
Ballò dinanzi all* Arca del Signore , 

Di fanta gioja in contraflegno efpretfo • 

Il ballo è -bello, e buon , degno’ d’ onore , 

Nobil , utile, e faggio , io vel provai; 

Ma i cattivi lo fan reo d’ ogni errore . 
Siccome al Sole i rilucenti rai , 

Se avvien talor , che fofca nube invole , 

Etti però fon chiari fempre mai . 

Viziofa è la nube , e non il Sole: 

Viziofo è chi balla , e il ballo ofcura; 

Ma il ballo è fempre buon , qual cfTcr fuole-. 
Se volefte faper , come fi fura 

la nobiltade al ballo , onde par vile , 

Di grazia non pigliatevi tal cura. 

Una tale ignoranza più gentile 

Vi faccia , e vi mantenga più innocente 
Sicché ballando in quella terra umile, 
Balliate poi nel Cielo eternamente . 
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CAPITOLO XXXVI. 


Q Ueft’ anno , in fpecie or che la fiate appare , 
In tal modo a girar mi fono avvezzo, 

” Che ancor ancora non mi fo fermare . 
Onde dopo d’ aver girato un pezzo 
A Venezia , a Milano , ed a Pavia , 

Ora a girare trovomi in Arezzo. 

E m* è venuto nella fantafia 


Un grillo sì , ma non improprio affatto 4 
Di darne parte a Voftra Signoria. 

Nè Voi direte , che in far ciò fia matto; 

Anzi fe feci nulla con giudizio. 

Appunto lo dimoftro in quello fatto. 

Deg- 
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Deggio paffar con Voi limile ufizio, 

Che nella volìra patria mi ritrovo, 

Dov* or vado a diporto , e fo efercizio , 

So in verità , che vi vuol giugner nuovo 
Un tale udir nuovo viaggio mio; 

Per quello a dirvene il perche mi provo. 

Se ben chi fa non vengami il reftìo, 

A narrarvi il motivo di tal gita, 

11 qual può effer , che non fappia anch* io* 
Perchè dimolte cofe , che in mia vita 
Ho fatte ,~s* io n’ avelli a dar ragione. 

Oh buona notte ! ella farla finita , 

Avendo a tutto confiderazione , 

O fi fa adagio , o non fi fa niente » 

E fi vive con troppa fuggexione . 

Il far talora quel , che viene in mente, 

E' un oprar fecondo la natura: 

Or che male è operar naturalmente? 

Chi fempre 1’ opre fue pefa , e mifara. 

Ed alla fin rifolve uno fpropofito , 

Oh quello sì , che merita cenfura. 

Ma io nè meno oprai fenza propofito 
A venir qua ; anziché fatto male 
Averei s* avefs’ io fatto all’oppofito. 

Un’ opera ho fatt’ io Spirituale , 

Mentre nel tempo , che corta fi fciala, 

Che quali quali par di carnovale: 

Che Firenze in far felle $’ immortala, 

Con barberi , con cocchi ; e a San Giovanni 
Dalli a mangiar fui carro colla pala : 

Che fventola il vellìllo , il qual d’ affanni 
Cava certi notturni pipillrelli , * 

Che non pofibno il dì fpiegare i vanni : 

Che 


Digitized by Googld 



\ 


C A TITOLO TRENTA SEESIMO . 303 

Che la cupola è piena di panelli , 

Di girandole , e razzi il campanile * 

Di circolala piazza , e di monelli : 

Che il popol tutto ha per ufato Itile 
Di correre alle cefte del vin bianco: 

£ chi ne vota un fiafeo , e chi -urr barile : 

Che il contado fi vota, e viene a branco 
Coftà per divertirli : ed io che fo? 

Per mortificazion m’ afeondo , e manco. 

E dove mi ritiro , e dove vo ? » 

forfè in luogo fofpetto, o per fentiero 
Ignoto , e non battuto ? Signor nò . 

Mi ricovero dentro a un monalleio. 

Apprettò d’ un Abate mio parente , 
figlio del grande Romualdo auttero." 

E quivi fto a far vita penitente: 

Al più al più a fpaflò ir mi vedrette , 

Del Caftro in riva a divertir la mente. 

Or folo folo Voi m‘ oflerverefte , 

D’ Arezzo rimirar le antichità , 

Che mai non ho veduto eguali a quelle; 

Le quali m’ empion di moralità , 

Non men che di ftupore , nel mirare 
Come ogni cofa viene , e fe ne va. 

Ora la cafa Ilo a confiderare, 

Dov’ abitò Pilato : e la fineftra, 

Dov’ egli {lava dopo definare. 

E lì vicino olfervo da man delira 
Il palazzo , ove Hanno i Commiflarj , 

Che non vi corre un tiro di baleftra. 

E quella vicinanza , io fo i lunari , 

Che non fia buona , e polla indur più d J uno, 
Che da Pilato a giudicare impari . 

Seb- 
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Se ben non c* è pericolo nefiimo; •. . 

E quell’ eli’ è meditazione pia , f . 

La qual non ha poi fondamento alcuno • 

Poco più lungi , in mezzo della via > 

Miro il pozzo di Tofano gelofo* . 

Ch’ ebbe la pena della gelofia. 

Venero quindi tutt’ ofsequiofo 
L’ abitazion , dove il divin Petrarca 
Nacque , e per qualche tempo ebbe ripofb# 

Il mio pender di qui vola a quell’ arca , 

Polla in Arquà , dov’ ei ù feppellì : 

Dipoi verfo colta ritorna , e varca , 

E grida ; O ingrata patria , dimmi, di’, , . 
Perchè a tal figlio nel tuo fen negafti 
11 cominciare , e il terminare i dì ? 

Se a’ cigni il vivere , e il morir contraili , 

Pigliati i corvi , e tiengli pur da te, 

Giacché il gracchiar più del cantare arnalti* 

Ma di rinfrancefcar tempo non è % 

Qyefta materia addio al tempo nollro? 

Tiriamo innanzi quel , che fpetta a me . 

Men’ entro in ogni tempio , in ogni chioftro ,• 

N’ efamino il difegno , e la (Iruttura, 

E di laper d’ architettura molilo . > 

Ogni tavola olfervo , ogni (cultura : 

Fo il dilettante , e non ne fo niente: ^ 

E leggo ogni epitaffio , ogni fcrittura. 

Frali’ altre ho letto in modo diligente 
Sopra il voftr’ ufeio in marmo un’ ifcrizione; 

Ma quel Latino m’ imbrogliò la mente • . • , 

Pure n’ ho ricavato in conclufione, . 

Che dicotì quei caratteri Latini , 

Che il voiìro Sereniffimo padrone 
. s ’ Qiiivi 
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Quivi fermoffi in tutt’ c due i cammini , 

Sì in vilitar Loreto , che quel Santo 
Provveditor di chi non ha quattrini* 

In Comma vò vedendo tutto quanto 
C’ è di quella città sì rinomata. 

Ch’ è per 1’ antichità cofpicua tanto* 

Fu , come tutti fanno , edificata 
Da’ Greci in ilio tempore , uh uhi ! 

Va cerca tu in qual anno , e in qual giornata 
Che forfè portano i principi fui 
A creatiene mundi anche venire, - 
E non a calo , di parere io fui • 

Arn. in lingua Ebrea Terra vuol dire; 

Sicché , fe Dio creò ’l Cielo , e la terra, 

II Cielo , e Arezzo ciò vuol inferire. 

Eafta , non vo* far difputa nè guerra. 

Per foftener quello penfiero Arano : 

Contrari -ho molti , abbia perdon chi erra* 

Dico» , che Arezia Dea , moglie di Giano 
Le derte il nome ; e quindi ella fi feo 
Gran Colonia- del popolo Romano . 

In lei s* erefle il- primo colofTeo, 

Del quale oggi una parte ancor è in piedi * > 

Da cui norma del fuo Roma prendeo * 

In quello delle Ninfe il bagno vedi, 

Dov* a bagnarli , dicono gii autori , 

V* andavan fole , fenz’ altri corredi « / 

Non v* andavan con erte anche i Partorì s - 

Che quella in verità non era ftanza , 

Per tal funzione , da trattenitori. 

Oltredichè introdotta ancor 1’ ufanza 
Non era in tal città ben coilumata. 

Di tanta d’ ogni feflò mefcolanza . 

V Sem- 
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Sempre con lode 1’ hanno nominata 

PJinio , Strabone , Tolomeo , Marziale-,- 
Ond’ io non ne farò più cicalata. 

Dirò folo ( eh’ è quel , che tiene e vale) 

Come Patria ella fu di Mecenate, 

Che fu quell’ uom Idi garbo originale: 

Copie del qual non ce ne fon più date , 

Perchè i poeti chi follcvi , e regga , 

Pov’ è ? Vi ftimo , fe me lo trovate. 
t)opo lui non mi par , che più fi vegga, 

O fi fu viftp mai chi pure un foldo 
Lor fomminiftri , gli ami , e gli protegga. 
Anzi piutrofto un vile , un manigoldo 
Solleverai!» in competenza loro, 

E più di lor fi ftimerà' Bertoldo* 

Sen va mendico delle Mufe il coro: 

E ne’ regi giardini -accreditato 
II. cavolo è affai piu del facro alloro. 

Ma fe qui Mecenate ogni antenato . 

Ebbe , fe qui ha LTuoi poderi , io vedrò 
In elfi il genio Tuo forfè rinato.:, 

Arezzo intanto altrove ammirerò , 

Che nutrì Tempre uomini grandi , e rari , 

Per cui grand’ , e immortai vantar lì può. 
ConfJMn pittura il celebre Vafari, 

Che nell" efercitar queft’ arte vinfe 
Molti al fuo tempo , ed ebbe pochi pari* 

Fu padre de’ pittor , che morte eftinfe , 

Vita in dar lor ne’ fiioi fcritti (inceri, 

Ed a fe in ciò che fcriffe , e che dipinfe. 
Non parlo de’ Legali , o de’ Guerrieri , 

Che n’ avrefte da fare un tomo intero» 

A tutte numerar toghe , e cimieri * 

Quan 
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Quanto mi piace mai quell’ uom lineerò; 

Di Fra Guitton , quel dotto Leonardo, 

E quella lingua fciolta di Ser Piero . 

Ma quanti mai di quelli offronlì al guardo ! 

Venghiamo a* tempi noftri: ah eh’ io fofpir©. 

Quando il mio Redi ov’ 6 fepolto io guardo • 

E bado , che con lui di là fen giro , 

L’ amicizia , 1 ’ amor , la omelia : 

Dite , oggi doti tali in chi s’ unirò ? 

Non vo’ dir nulla della leggiadria, • * • _ > 

Ch’ egli ebbe nel comporre in dolce metro 
E’ fu lo fpecchio della poelia. 

Ma quello , in che fa reftar molti addietro, 

Vel dirò io , e vorrerdirlo in vano, 

Ma finalmente non li può far Pietro.'/ 

Egli fu galantuomo , e 'cortigiano > 

N’ un tempo fteflb , eh’ egli è come dire. 

Far n’ un tratto da ballo , e da foprano ; 

U che pare imponibile ad unire: 1 lì i 

Voi lo potrete dir , che vi trovate , 

Nè fo , come vi polla riufeire. ' ■' 

Pure fe vi riefee , feguitate 

Finche vivete , eh’ io vi vò innalzare 
Una ftatua alla fè , fe Voi durate. 

Del reftante vi prego ad inchinare 

Col capo in terra il voftro Sereniflim© , 

A cui in perfona io ciò volea già fare ; 

Ma poi non mi forti , perchè prelliflìmo 
.Mi portai quà ; però per non parere 
D’ elfer Fagiuolo affatto inciviliflìmo , ; 

Fate per me quattr’ efprellioni vere: 

E pigliate lo ftil di Marco Tulio, 

Se ve ne balla l’ animo d’ avere. 

V a 11 
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Il Conte Beringucci , e ancor Fra Giulio 
Riverite , acciò vc®gan coli’ effetto, 

Ch’ io di lor mi ricordo , e non cuculio « 

Un faluto anche a Luca , e a Benedetto : 

Quelli , che da me vergine è tenuto : 

Quegli , eh* ha moglie , martire vien detto » 
ltem anche a quel medico un faluto , 

Che con un can barbone da Venezia 
Fin a Firenze è già con me venuto . 

Che ritornava , mi cred’ io , di Svezia , 

Balta di Praga , con quel can fra’ piedi , 

Per cui fi dille più d’ una facezia. 

Di quà poi vi faluta il Bali Redi, 

Dal quale io fono flato a veder gli orti,. 

£ la cafa , eh’ egli ha , piena d’ credi • 

Or Voi fentite tutt’ i miei diporti. 

Domani a riverir voftro fratello. 

Mi dice la creanza , eh* io mi porti • 

Ch’ è quanto ; e per finirla , con un bello 
Baciamano vi faccio riverenza 
Si umil , eh’ io tocco terra col cappello • 

Sono flato un po’ lungo in cofcienza : 

£ pur per brevità tutto non dilli. 

Di più qualcofa vi dirò a Fiorenza. 

Perchè fappiate il giorno , quando fcriflì, , . 
Eccolo : a' ventitré di Giugno : e poi , 
Veggiam fe nel dir 1* anno io riufcifG • 

In un verfo è difficile , ed in duoi 

N’avanza : or via, che n’avanza anche d’ uno 
Mille fcttecent’ undici : di Voi 
Devoto fervitor più che nefluno . 


ALL* 
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ALL' 1LLUSTRISS. SIGK. CAVALIERE 

GIULIO MORELLI 

NOBIL FIORENTINO 

In lode della Vejle da Camera . 

CAPITOLO XXXVII. 


A Volere , o Signor Cavalier Giulio 
Rendervi grane , come converrebbe , 
Bifognerebbe efler un Marco Tulio, 

O almen la lingua fua bifognerebbe 
Pigliare in pretto , infinchè m’ ajutaffe 
A dirvi tutto ciò , che converrebbe . 

Sempre di rado chi mi regalafle 

Trovai : c quando pur fui regalato , 

Non fu cofa , che tanto mi quadrarle* 

Affò , che Voi m’ avete innamorato , 

Con donarmi da camera una vetta , 

Lodar la quale un giorno avea penfafo. 

L non lo feci mai , perch’ altro in tetta 
Ho fempr’ avuto ; ma non lafcerò 
Di farlo in- occattone come quefta • 

Non vorrei con Iodarvela pero , ' • 

Farvi pentir d’ aver donato tanto : 

Fortuna come dir , eh* io qoq faprò • 
ir.' Y 5 San- 
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Sappiate , che m* avete dato quanto 
Si può dare ad un uom , che temi bene 
Per ogni capo , e non v* è altrettanto. 
Alla velie da camera conviene 
La prima lode fra tutt’ i vediti: 

E ciò a cafo detto non mi viene , 

Ma la .ragione par , che me 1’ additi.: 

Queft* è 1’ anima fola delle cofe, 

Ed a quella bifogna Ilare uniti. 

Però vengo di quanto lì propofe 
Ora alle prove : e farà briga mia , 
Chiarire il fatto , come lì fuppofe. 

Meglio di me faprk Volìgnoria, 

Che per quattro cagioni ritrovato 
Fu il véftire , che tifa tutta via. 

Prima , per ricoprir 1* uomo , eh’ è nato 
' Ignudo ; onde trovollo il padre Adamo 
Allorachè fi vide in quello fiato . 

Le foglie egli levò di fico a un ramo , 

E a fe i calzoni , e ad Èva un fottanino 
fece con efie , come noi fappiamo. 

Ma perchè tal veftito leggierino 
Fora fiato 1’ inverno , gli velli 
Con due pellicce il Creator divino. 

Sicché in fecondo luogo eccovi qui, 

Che per necelfità fi ritrovò 
Dopo il veftire , e feguitò così • 

Ma poco in tal maniera egli durò , 

Nè fervi più , come lo fece Iddio, 

Per lo mero bifogno , e l’approvò. 

Il lulTo venne fuor , feco s’ unìo 
L* iftabil moda s e in terzo luogo fu 
Ritrovato il veftir per gala , e brio « 
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Ad arricchirlo quindi ognun viepiù 
Nacque 1 ' ambizione ingorda , e prava , 

E le pelli , e le lane andarmi giù. 

Sorfe Minerva , telfitrice brava 
Di finitime tele , e Aracne a gara 
Fece a chi più le calcole menava . 

Più là giunfero i Seri a far più rara . 

L’ arte in tefler la feta , che trovaro , 

Onde aneli’ al lino fatta fu la tara. 

Attalo Re dell’ Afìa refe a paro 

E quefto , e quella vile , e i panni d’ oro, 

E i broccati a fuo tempo incominciaro. 

Gli Etiopi , e i Frigi poi coll’ ago loro 
Si diero a ricamare concolori, 

Che i Lidi ad inventare i primi foro 
Ercole ancor , che sbranò porci , e tori , 

E fe tante fatiche , che le ciglia 
Fanno inarcare , uniflì a tai lavori . 

Per compiacere a quella bella figlia , 

Che in Tiro amò , fu 1 ’ inventor dell’ oftro f> 

Col fangue , che versò da una conchiglia. 

Quindi d’ oro , e di feta al tempo noftro 
Talun la fchiena fi ricopre ardito, 

Che a fcriverlo arroffir farei 1 ’ inchioftro. 

E il proverbio , che ciò conferma , è- trito. 

Dicendo : i panni rifanno le fianghe , 

In veder un baron ben riveftito. v 

Sicché più non occor , eh’ io ciò ri vanghe , 

Nè ftia a mirar , fe fopra bigia fchiena 
Fermin ferico bafto aurate fpranghe. 

In quarto luogo il veftir venne in feena 
Per difiinzion di dignità , di grado , 

£ de’ grandi per dar contezza .piena . 

Y 4 Ben- 
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Benché ciò per Io più fegua di rado, 

Giacché l’ abito il monaco non fa.* 

, Bada , a quello per ora io non ci bado* 

Dico ben , che fi vide in ogni età. 

Che colle vefti fol fi diftingueva 
La dottrina , il valor , la nobiltà . • 

Ognun la propria fua divifa aveva ; 

Ma la vette da camera mi pare , 

Ch’ ogni prerogativa in fe riceva: 

£ eh* ella fola fia più da ttimare 
Dell’ antica pretella de’ Romani , 

E del paludamento militare , 

Più dello ftrigio de’ fuperbi Ifpani , 

Del mijoton degli Armeni , e di quei panni $ 
Che tiare appellavano i Perfiani : 

Più dell* aulea famofa de’ Britanni , 

Più del bardocucullo de’ Franzcfi , 

E della rhiza ancor degli Ottomanni -* 

Più del cortheo de’ Maflìlinefi , 

Della farda mattruca , e del. gabanio 
Greco , e del pallio degli Ateniefi: 

Più d' ogni regia abolla o vello eftranio,^ 

E più del peplo, il quale e Numi , e Dee 
Solca coprir da’ piedi infino al cranio: 

E più di quante penule , e trabee , 

Clamidi , cerne , laticlavi , e manti , 

Toghe , zimarre , tonache , e giornee: 

E più di quei , che i noftri nonni avanti 
Trovaron litcchi , cappotti , e paftrani» 

Saj giubbe , e tabarri tutti quanti ; 

Poiché tanto i vediti oltramontani , 

Che i noftri, come fopra abbiara moftrato, 
Furon buoni a una cola , a un* altra vani • . 
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Era quello agl’ ignudi deftinato : 

Il freddo a riparar l’ altro fi fè : 

Uno per ornamento fu trovato. 

Quello al dottor , quello al guerrier fi diè , 

V altro al Signore : in fomnu quel , eh’ a Voi 
Tornava ben , non flava bene a me.* 1 
Ma la velie da camera , ella poi 
Ottenne il privilegio d’ effer buona 
Alle quattro cagion dette da noi. 

Sola in tutto con tutti ella confuona . 

Oh veftimento in ver miracolofia , 

Util , e neGelTario a ogni perfona ! 

Tu mi ricopri , s’ io fono al ripofo : 

Mi fervi di coperta , e di coltrone, 

E mi rifcaldi , s’ io fon freddolofo. 

Se per difgrazia vien 1* occafionc , 

Cli’ io debba fuor di Ietto a un tratto ufcirej 
Tu fei 1’ unica mia confolazione . 

Da capo a’ piè mi veggio ricoprire, 

Senza fenttre il freddo , nè moftrare 
Cofa , la qual non debbafi coprire. 

E mi metti in un grado di trattare , 

E ricever chi viene all’ improvvifo , 

Sia nobil , fia plebeo , fia chi fi- pare» 

Nè fe ne può nè offefo nè derifo -. 

Tenere ; anzi con quella confidenza 
Si moflra 1* amicizia ed il buon vifo # 

Che s’ io vò comparire alla prefenza 

D’ un galantuom , che deggio pormi addotti? 
In fretta , eh* abbia fimi le apparenza? 

Con altri panni , oibò ! far ciò non petto a 
Con elH non è poco di potere 
Civilmente inoltrar .coperto dotto » 

4 lI Eqmn- 
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E quanto tempo darti a trattenere 
Co’ calzoni , per far la barulè , 

Che fu le calze porta ben tenere . 

Ci vuol poi la cafaccca , e flare affé 
. Due ore abbottonando , e poi rifarli 
Talor , perchè un botron lafciato s’ è. 

Il collare alla gola accomodarli , 

Stringendo , e foffogando il nottolino 
Quindi co’ manichini baloccarli. 

Così legarli come un’ affa Hi no , 

Gola , polli , ginocchia , e quel che importa 
Ancora diamo a mezzo del cammino . ’ 

Gridar conviene al fervitore : Porta 
Il ferraiolo , dammi la parrucca.* 

Non vedi , bue , tu me la metti torta ? 

E dopo ricoperta aver la zucca , 

Il cappello pigliar , eh* oggi è d’ impaccio, 
Inver eh eli’ è una cofa , che mi ftucca. 

E finalmente non mi trovo in braccio , 

Ne in piè , nè in doffo , tanto, che mi verta 
E mi tenga difeofto il freddo , e il diaccio. 

E pur guardate mai , che lillà è quella 
Di panni , e quanta mai fatica , e rtento 
Per fare una figura leda leda. 

Dovechè verte tale in un momento 
Sola ripara a : tutto , e m* entra agiata, 
Rifcalda^je. copre infin da’ piedi al mento. 

E la perfona rerta si adornata 
Del fuo vario color colla vaghezza. 

Che mirar non fi può cofa piu grata. 

Si feorge il panno nella fua bellezza. 

Non trinciato in ritagli ,.in pezzi , in fette: 

E almcn quello , eh’ egli è , fi raccapezza . 1 

La 
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ita villa e il tatto par , <;he fi dilette 
In quella velie andante , e m.teftofa, 

In cui da opporre non fi trova un ette. 

E fi fa una comparfa sì pompofa , 

Che per dirvela , quando me la metto, 

Di vanità fent’ io non fo che cofa. 

M’ entra una certa fava , e manda il petto 
Verfo la tefta un certo fumo fciocco , 

Che conofco efter male , e n’ ho diletto. 
Mi vagheggio, mi guardo, e fon sì gnocco, 
Ch’ e’ mi par d’ efter quello fcimonito , 
Che di fe ftelfo dall’ amor fu tocco. 

Nè perciò fono da inoltrare a dito. 

Colla vefte da camera , in lindura 
Si pon lo feiatto , il brutto è più gradito 
Con efia il nano crefce di ftatura .• 

Chi ha le gambe torte , par diritto : 

In fontina ogni fguajato fa figura. 

E fe un* afin fapelìe ftar fu ritto 

Con efta indoffo , un fatrapo parrebbe. 
Per quel tempo però , che ftefte zitto. 
Perch’ oltre all* adornar , vigore di’ ebbe 
Di porre ancora , almen così al di fuore , 
In iftima talun , che non s’ avrebbe . 

Con efta s* ha del grande , e del dottore: 

E ognun , che fe la mette , tolto fa 
Una comparfa nobil da Signore. 

Ha la vefte da camera , e averà , 

Com* hanno tutti gli abiti talari , 

Sempre connaturai la gravità . 

Guardate tutti gli uomini più chiari , 

D‘ ogni qualità , grado e condizione 
Ecclefiaftici , laici , e regolari. 
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Tutti in abito vanno in conclusone, 

Che di vette da camera ha fembianza , 

Non già di giuttacuor nè di giubbone •' 
Eifogna confettar dunque in foflanza , 

Che quetta vette , a far ben bene i conti , 
Ogn’ altra in pregio ed in decoro avanza. 
Deh perchè non fon’ io uno , che conti , 

E che non abbia a compito il comando , 

Ch’ averei pure in ciò gli ordini pronti- 
Vorrei mandare un rigorofo bando, >• , t 

Che vette tal giammai non fi dovette 
Andar vette da camera chiamando ; 

C^uafi che in compagnia fi ritenefle 
Colla vette così dell’ orinale , 

La qual con etto in camera fi mctTe . 

Ma fi chiamatTe vette generale: • 

E la potefle metter fu ciafcuno , 

Però di roba al perfonaggio eguale: 

E non per cafa fol , ma fuori ognuno 
Con etTa andatfe sì behe abbigliato, 

E non vi fotte fu balzel nettlino. 

Mi parrebbe d’ aver così ordinato 
Per lo pubblico bene un vettir fano , 

Ad ogni forta gente accomodato. 

Oh s’ io potetti aver di certo in mano 
Chi veramente flato è 1’ inventore 
Di quetta vette , eh* ha del Sovrumano: 
Sforzare mi vorrei di fargli onore 

Col mio cantare, benché vile, e roco, 

E vorrei , che vedette il mio buon cuore- 
Onde ho ficcato il nafo in più d’ un loco. 

Per fiutar , fe di lei verun parlò .* 

E doveva trovarlo appretto a poco* . 

Ma 
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Ma ila , o che ciafcun fé ne fcordò; 

O come fegue , che le cofe buone 
Piaccion , lenza (limar chi le trovò ; 

Non ritrovai di chi tale invenzione 
Fofle : or (ia di chi vuol , sì mi piac’ ella, 
Ch’ affermo , che non abbia paragone. 

C' è chi ha voluto dire , che s’ appella 
Caracalla , e che Cefare Antonino 
Recò di Francia quella cofa bella . 

£ ben può dar , che al popol di Quirino 
La portarte di là s giacché le mode 
Di là vengon ancor a ogni tantino. 

£ quella Caracalla tanta lode 

Gli diede , eh’ e* ne venne celebrato 
Per ella fol piò valorofo , e prode. 

Nè fu , bench’ egli averte trionfato 

Degli Arabi , de* Parti , e de’ Germani, 
Germano , o Parto od Arabo chiamato. 

Nomi parvero tutti , e goffi e vani ; 

Ma di chiamarlo col nome venulìo 
Di Caracalla fol piacque a' Romani . 

E in ver credo , eh' avefs* egli più gulìo 
Di quella velie al gran nome , che a quello 
D' Imperador , di Cefare , e d’ Augnilo . 

La chiaman altri Ovatta ; e con cervello 
Fan da' Latini un sì bel nome ufeire , 

Che per velie (ìmil torna a capello. 

Ovant , e Ovatto in buon Tofcan vuol dire 
Trionfante , e trionfo : or nome tale 
•Parmi , che ben le porta convenire. 

Ovatta, cioè velie trionfale, / 

Velie da Eroe , da Capitan , da Rè, 

E quali P ebbi a dir velie Papale • 

An- 
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Ancor’ Indiana chi i’ ha detta v' è. 

Dal vederne veflir così gl* Indiani , 

E eh’ effì 1’ abbian inventata affé. 

Se fono flati , bacio lor le mani : 

Dico , eh’ ebber di noi più fiale in zucca. 

Che troviaro Tempre abiti fciocchi , c Urani* 
Anziché io , ancora la parrucca 
Ed il cappello riformar vorrei , 

E tempre farmi radere la zucca: 

E in tefta un berretton mi metterei , 

Come quei degl' Indiani perappuntos 
E Indiano certo in quefto mi farei. 

Ad un intera libertade giunto 

Crederei d’ effer , e godere affatto 
La fanitade , e il comodo in un punto. 
Quando di quei paefi un arfafatto \ 

Sì ben veftito a qliella foggia io miro , 

Lo guardo fifo filo com’ un inatto . 

E per la rabbia fra di me tu’ adiro, 

Che noi , eh* andiam d' economi fiottili 
Per tutto quanto I* univerfio in giro, 

Siam poi nell’ ubbidir così fervili 

A mode , che di fipefa , e fon di danno, 
^Vane , ridicolofie , e femminili . 

I quelle gravi , e fiode , e che ci danno 
Comodità maggior con meno fipefa , 

Quelle qui . fignor nò , mai non fi fanno * . • 
Io non fio come quefla cofa intefia t . 

Non fia da chi ha giudizio : quefla fora 
Degna a propor più di qualch’ altra imprefa • 
lo ceno ufanza tal cominciar ora ; 

Vorrei , s’ ella venilfie ; ma bifiogna 
Veflire a modo d' altri , il che m’accora. 

Fuori 
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Fuori in verte da camera, vergogna 
Saria 1 ’ efler veduto : e un fard fcorgere , 

Com’ eflfer porto alla berlina , in gogna . 

Bafta , fper' io , eh’ un dì ci abbiam’ a accorgere 
Del di lei pregio , e eh’ ella in maggior ftima 
Sempre di giorno in giorno ibbia da Sorgere . 

Voi certo non ven’ avvedefte prima, 

Che non m* avrefte fatto un dono tale , 

Che d’ ogn’ altro più grande io polì in cima. 

O fe ven’ avvederte , ed in me quale, 

Per farmelo trovafte non oftante 
( Ditelo in cortefia ) merito eguale? 

Deh padron mio , di regalare avante , 

Bi fogna guardar ben quel che donate : 

E dopo , a chi ponete il dono innante. 

Le voftre grazie io non 1* ho meritate , 

E 1 ’ ho ottenute più , che il voler mio 
Non 1 * averebbe chierte nè cercate . 

Mai tal regalo non porrò in oblìo: 

E quella verte terrò forte , e falda. 

Ogni vantaggio nella qual trov’ io . 

Verte , che fola ogni Sconcerto falda , 

NecelTaria , util , beila , e (ignorile , 

Che copre il nudo , il freddoloso Scalda, 

11 brutto adorna, e dà grandezza al vile. 
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CAPITOLO XXXVIII. 

S E defidera un povero poeta 
Ufcir di cenci , faccia come me, 

Che m’ accorto al Priore della Seta . 

> A Voi , Signore , ferivo , e già fo , che 
, Vr parrà queft’ ardir troppo infoiente; 

Ma ftate cheto , il dico aneli’ io , eh’ egli ò • 
Voi conofcete me poco o niente : 

Veduto io non ho Voi che pochi dì, 

E già tratto con Voi familiarmente. 

Ma da eh’ è derivato quefto qui > 

Forfè da poca ftima ? Signor nò : 

Chi Voi liete , da me troppo s’ udì • 
la Fama negli orecchi mi ficcò , 

Pria di conofcer già Vofignoria , . 

Che gentil liete , quanto dir li può . 
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Pertanto avendo nella fantafia 
Di celebrare della patria voftra 
La cofa più' eminente , che vi fia. 

Migliorò occafion non mi fi moftra 

D’ implorare , acciò mal non mi fovrafti , 

Che Voi ; Signor , prima d’entrare in gioftra# 
Già per mia forte Orazio vi chiamarti; 

Se un baftò fol contro Tofcana tutta , 

In mio Favore un fol Orazio badi • 
v Sciolga lo fcilinguagnolo la putta , 

Idejl parli la Mufa , eh’ ora trema, ' . 

E con)parifca in feena , o bella , 0 brutta- ' 
Adunque vi dirò fenz’ altra tema. 

Che corti in Pifa v’ è una cofa bella. 

Che doverebbe aver la diadema. 

E fe Voi mi direte , qual’ è ella? 

Pifa è piena di cofe uniche, e rare, 

Nè fi può apporli a un tratto , e dare in quella* 
forfè i cantucci , che metti a inzuppare ' k 
Son di rifpiarmo tal , eh’ a un tempo fletto* 
Danno ad un galantiìom bere , e mangiare? 
forfè 1’ acqua preziofa sì , eh’ adelfo 
Chi bere non ne può , pretto fi muore, 

E con etta fi medica ex profeffo > 

Forfè 1’ aria , ad ogn’ altra fuperiore 
In purgar 1 ’ intelletto , che un fomaro 
La piglia un mefe , e fe ne va dottore? 

Forfè — — deh nò ; Signor Prior mio caro,' 

Voi ne direfte mille , e non darefte 
Nel mio foggetto nobile , e preclaro. 

Giuoco , che Voi non indovinerefte 

Dov’' il mio ghiribizzo adeffo falta : i 

Vi darci tempo un’ anno , e noi dirette. 

X Grand» 
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Grand’ è 1* imprefa , e la materia è alta, 

E vo’ moftrar , che il mio debole ftile 
Cofe di fondamento ancora efalta . 

Voglio parlar del voftro Campanile .* 

Non farà quello qui parlar fublime ? 

0 cappita ! io non ho 1* animo vile. 

Non ofo però a dir colle mie lime 

Della ricca materia i pregj veri , 

Nè la beltà , che nel lavoro efprime; 

Perchè qui ci vorrebbero gli Omeri , 

1 Virgili , o di lor chi meglio ha detto, 

P):r comporre di ciò poemi interi . 

Ja^'cel mio ftile zotico ed abbietto 
Lafcio le perfezioni , e parlerò 
Sol del maravigliofo fuo difetto. 

Ma come il dir difetto mi fcappò , 

Quando quella è la fua prima bellezza? 

- E darle lodi come mai faprò? 

Tu , alto Campani! , la mia battezza 
Coiti pati fei : e già fo , che mi udirai 
Con filenzio non men , che con fermezza . 
Credo nelle campane non darai , 

Mentre parlo di te : dopo finito, 

Se un doppio vuoi fonar , m’ onorerai • 

Il mio Signor Priore in tanto invito 
Ad ammirar la di lui gran pazienza. 

Della qual già rimali ftrabilito. 

Cinque fecoli fono ( oh folferer.za 
Indicibil davvero ! ) eh’ a difagio 
Sta con quell* ammirabile pendenza . 

Potrebbe ftar fu intero , e con fuo agio; 

Ma ftolto , come il nollro , ei non è fatto , 
Che ila fu ritto ritto com* un magio • 

Com- 
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Commettere non vuol fimil misfatto : 

Sà , che vicino al tempio chi dimora. 

Dee Tempre lìar di riverenza in atto. 

Così pendente mutulo perora. 

Che non lol debbe efler la gente baffa. 

Ma riverenti eflere ì grandi ancora. 

Ciafcun s’ inchini , che vicin gli patta. 

Benché di dietro un palo avefle fìtto , 

Mentre un maggior di lui così s’ abbati* • 

Nè dica alcun di pattar via diritto. 

Per efler qualche gentiluomo anziano , 

E che il far fommiflìoni è fol da guitto- 
Qual più antico natale , e più fovrano 
Di quefto campanile ? ah che fon vani 
Quelli prefetti , e fanno di villano. 

Ei figlio di Colonia di Romani , 

Ch* ebbe vaflalli già Regi , e Regine, 

Temuta .da’ vicini , e da’ lontani ; 

Con quella nobiltade fenza fine. 

Più da monarca, * che da gentiluomo , 

E pur oflerva urhanità sì fine « 

Quello comanda al tempio , non che all’ uomo , 
Poiché fino a cantar gl’ inni divini , 

Suoi cenni attende, edubbidifee il Duomo. 
Adunque il malcreato ormai s’ inchini: 

Noti , che un campani! tanto elevato . 

In profonda umiltà pofe i confini . 

O quello sì , eh’ ha il Galateo lìudiato. 

Se per non far error ne’ complimenti , 

In riverenza eterna s’ è fermato . 

Ma oltre a quelli umani fentimenti , 

Egli è notato d’ una diferezione. 

Da far rellar attonite le genti. 

, X * 
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Sì conofce sì lungo , e bambolone , 

Che prova un grande fcrupolo a rizzarli , 

E n’ ha giufti motivi di ragione. 

Potrebbe dritto in guifa tale alzarli , 

Che in elfo inciampando addirittura. 
Verrebbe più d’ un nugolo a sfondarli* 

Egli , che il ben altrui più che il fuo cura. 
Staffi così : fe non voleflim dire, 

Ch’ egli ha i fuoi fini in quella politura* 

Profetò forfè quel , eh* avea a feguire : 

E che il torcere il collo neceffario 
Sarebbe , per chi vuole alto falire. 

Oh Campanile accorto , il tuo lunario 
Più di quel di Rofaccio è ftato vero 5 
Tu ti apponcfti fenz’ alcun divario. 

Seguita pur così , che in breve io fpero 
Vederti eletto Re de' campanili : 

Torci , che non falli fee il tuo penderò . 

E dove fon quegli uomini fottili , 

Che dicevan , che tu fei torto a cafo ? 

Sentite , che concetti puerili ! 

Ah che io non mi fon mai perfuafo , 

Che tu foffì sì chiurlo , a non fapere 
Dove tu volev* ire a dar di nafo. 

Torci ora piucchè mai , eh* egli è dovere s 
Ma però guarda bene a non ftraccarti , 

Che tu farefti poi meffo a federe . 

Torci , eh’ io non mi fazio di lodarti : 

La tua non è maligna ipocrifia, 

E nel torcere tuo non vi fon’ arti. 

' Da te i mortali imparino la via 

Di torcer , ma davvero , e non far villa, 

Ed i buoni ingannar colla bugia-. 

Oh 


Digitized by Google 



CAPITOLO TREVCTOTTESIMO . 3x5 

Oh razza iniqua , fraudolente , e trilla! 

Ma non parliani di ciò , che il buon Ricciardi 
Fece di lor’ azion compita lillà . 

Torno a te , Campani! : tu non riguardi 
Di torcer folo a tempo , o quando quelli + 

Che ti può comandare , avvien ti guardi. 

Tu Tempre fc* lo Hello , e non favelli 
Con fenfo doppio, cora’ alcuni fanno: 

• Oh e’ fon che lòlennillìmi monelli ! 

Tu Tuoni , e le tue voci altrui fol danno 
Ad intendere il vero : e non mentifcono 
S’ elle fono di fella , o pur d’ affanno • 

Tutti così te di fentire ambifcono , 

E al primo tocco , dicon tollo : Ho intefo. 
Tanta è la fede , che di te nutrifcono. 

Seguita dunque il torcere intrapprefo ; 

E qual tu mollri , non farai sì tondo 
Di lafciar il cammin , che t’ hai già prefa* 

Ma che difs’ io ? Oh corpo del mondo ì 
M’ è nato adelfo un dubbio badiale , 

Che s’ gli è vero, affatto mi confondo* 

11 Campami , eh’ io lodo in guifa tale , 

S’ avelfe a forte il torcere lafciato. 

Tutto il mio dir farebbe andato male . 

Egli è già T anno undecimo palTato, 

Che da Pifa partii; d‘ allora in poi 
E’ li potrebbe forfè effer rizzato . 

Perchè più d’ un veduto ho qui tra noi. 

Che tralafcia di torcer , dopo eh’ ha v 

Ben bene accomodato i fatti fuoi. 

Oh quella ci vorrebbe ! in carità , 

Signor mio caro , datemene avvifo , 

Ch' io non dicclfi una bestialità* 

X 3 Q qui 
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O qui sì refterei troppo derifo: 

E piuttotto , che ciò fi rrfapefll 9 
Torrei a patti d’ efler circoncifo. 

Oimè ! fé fotte falfo quanto efprettì ; 

Non dubitate , eh' avrei fatto affai : < 

In verità non fo quel j eh’ i’ diceflì 
S* egli è nei grado poi , eh’ io lo lafciai » 
Vofignoria di dirmelo fi degni , 

Acciò fegna a lodarlo piucchè mai . 

E con un po’ più garbo a Voi raflegni 
La mia devota fervitù , eh’ adeifo 
Di farlo non occorre , eh’ io m* ingegni ; 
Poiché > bencli’ io non creda un tale eccetto 
In Torre così forte ed ecclefiaftica , 

Non è , thè un gran timor non m’abbia opprelTo» 
Nè la mia paja opinion fantattica) 

Se io capace un campami ne penfo, 

E fe la mufa mia male la maftica ; 

Perchè già s’ è introdotto un tal compenfo 
Di far il torcicollo per meftiero , 

E a tempo il malinconico , e il melenfo • 
Oltredichè , anche quando un davvero 
Faccia del ben , da temer v* è in foftanza , 

Che poi non duri s ond’ io fono in penderò» 
Che il tutto fttt nella perfeveranza . 


ALL 9 
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Kel folennizzarjì dal padre il fio giorno 
natalizio nell' anno fettimo della 
fin età m 


CAPITOLO XXXIX. 

I j’U coftume pili antico del brodetto. 

Di far fefta nel giorno natalizio 
Di qualche grande , e nobile foggetto . 
Cominciaron gli Egizj un tale ufizio : 

Quindi Perlìani i Ebrei , Greci , c Romani 
Seguitaron un limile cfercizio . 

E tal fefta facealì in por le mani 
A far conviti : e Faraon così , 

Fe così Erode , e fero altri Sovrani . 

Poi quella fefta feceli anche qui ; 

Ma qui , per dirla , fi filò fottile: 

E Tempre s’ è durato a’ noftri dì . 

Banchetti non fi fan : dalli un gentile 
Multo* annoi : chi 1’ ha , poi la finifee 
Con un ringraziamento affai civile « 

X 4 Dd 
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Del retto ognuno fe nc va , e fparifce 3 
E con tal economica creanza \ \ r 
Il giorno natalizio lì compifce. 

E forfè nò , fc quella bella ufanza , 

Come vien da Marziale raccontato,. 

'Ci fotte , eh’ era in Roma in oflervanza# 

Cioè , che quei nel di , eh’ egli era nato , 
Doveva dagli amici , e da’ parenti 
Etter di varie co fe regalato. 

In tal cafo farian tutti contenti , 

Per la nafcita lor di far la fetta: 

E ci farebber fu gli aflegnamenti . 

Anzi il detto Marziale appunto attefta, 

Che fi trovò a fuo tempo un certo dito. 
Che non aveva gufto altro , che a quella . 
Quell’ aver doni a genio sì gli er’ ito , 

Che di folennizzare i fuoi natali 

Più volte 1’ anno avea ’ntrodotto il rito# 

Alfe , che piaccion molto ufanze tali 
A più d’ uno de’ noli ri : e nafeerebbe 
A ogni tantino , per aver regali. 

Ma che ? quant’ egli vuol nafeer potrebbe; 
Perchè in quello paefe offerte , e doni 
iNè a nafeer , nè a morir non troverebbe. 

Son finiti que’ tempi così buoni: 

Or ogni cofa s’ attòttiglia , e lima .* 

E fi trova chi piglia , e non chi doni* 

Jo del dì del mio nafeer poca ttima 
Ne feci fempre : e non altro avanzai 
Se non 1* aver un anno più di prima* 
tya pur a celebrare or mi trovai 
Un di quelli bei giorni natalizi , 

All 1 ufo dell* età , eh* io raccontai • 

. .• Cioè 
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Cioè , che fi facean lieti ftravizj , 

Come nel voftro appunto ora s’ è fatto t 
E giorno ila , eh’ a buon cammin v* intirizzì « 
E per trovarlo più fpedito , e ratto, 

vuol , che la virtù vi dia la mana, 

Se }a pigliate , fi va via n* un tratto. 

Con Iti s’ arriva (ancorché fia lontana) 

A cafa della Gloria , ove averete 

Per premio Tempre il ceppo , e la befana: 

E giacche di Cammillo il nome avete, 

Di quel Roman , detto il fecondo Marte, 

Forfè col nome 1* opere unirete. 

Ma che d’ eroi cercare in altra parte 
Per imitar > fe fenza ufeir di cafa 
• N’ avete degl’ illuliri in armi , e in cartel 
La Fama , ciò che c* è che fiuta e annafa 
Di tutti quanti, di voftra famiglia 
Per ogni dove ha la notizia fpafa: 

Di quei , che fepper morte , e tempo in briglia 
Egualmente tener con fpada , e penna , 

D* ogni età con invidia , e maraviglia. 

Udite , come di ciafcuno accenna 

Qual fregio il cinga i e come fuoni ancora 
Lor nome all* Arno , al Tebro , ed alla Senna J 
Ma per tal fuon Voi non potete or ora 
Aver* orecchi : pur mentre girate 
Per cafa a far* il chialTò di buon’ ora , 

A quegli uomin dipinti gli occhi alzate. 

Con certe rotte tonache vettiti , 

Che fon di vaio tutte foderate: 

Con berrettoni , pure coloriti 

Di rotto , fatti a foggia di taglieri. 

Colla pelle medefiraa guarniti ; 

Que* 
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Quei fon Priori , altri Gonfalonieri 
D’ una certa Repubblica , che c’ era: 

E contavan , più eh’ ora i Configlieri. 

Vedret’ altri abbigliati alla guerriera , 

Col giubbone di ferro , c "col cimiero , 

Col battone alla man , capi di fchiera. 

Carlo, e Palla fon quei , Filippo, e Piero: 

E quelli due quant’ ebbero valore, 

Tant’ ebbero difgrazia , ma davvero. 

Leon è quei , che fu del mar terrore 
Che porta quella bianca Croce in petto : 
Che a lui non diede, a lei died* egli onore. 

Vedrete un Prete , in varia foggia affetto 
Da quella del maeftro voftro , il quale 
Ha nera la fottana , ed il berretto: 

E quegli 1* ha di porpora , e d’ eguale ' 
Colore è la berretta, ed il mantello: 

Ed è quello Lorenzo il Cardinale. 

Vedrete di Prelati anche un drappello , ' 

Che fon quegli velli ti di colori 
Pavonazzi , e che verde hanno il cappello. 

Quei tanti in lucco roffo altri Signori , 

Con quella tafea da una banda addolTo, 
Quegli fon tutti quanti Senatori . 

E fra quefti così tinti di rotto. 

Un eh’ ha nome Cammillo , come Voi, 

Io per 1’ appunto nominar vi potto. 

Mill’ altri vi farebbero di poi 
Da farvi rimirar , che tutti foro 
E per giudizio , c per valore eroi . 

E fra gli altri potrei , cinto d* alloro. 

Farvi offervar’quel Niccolò , nell’ arte 

' Poetica fplendor del facro coro. 
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Ma di grazia guardate in altra parte , 

Acciò mai non vi venga una tal voglia 
D’ empir di rime inutili le carte; 

Perchè di poefia quei , che s’ invoglia. 

Lavora fol per dare altrui fol lazzo. 

Nulla guadagna , ed il cervello imbroglia . 
Meftier divin , di cui fallì ftrapazzo: 

E non ha , chi 1 * efercita , altro avanzo , 

Ch' alla fin di morir povero, o pazzo. 
Piucchè il poeta , è meglio fare il lanzo : 

Serve , che fappia baftonar la gente: 

E per viver provvifto gli è davanzo. 

Or bafta , a quello non ponete mente , 
Ammiratelo folo , e andate avanti , 

Volgendo agli altri le pupille attente. 

E tanti nonni mirerete, e tanti , 

Che non fol per feguirli il documento. 

Ma 1 * avrete anche , per paflare innanti * 

Ma perchè non vi venga un giramento 
Di capo , in mirar tant’ altri ritratti» 

Della cala decoro ed ornamento , 

Di due originali a* detti e a’ fatti 

Bafta tenghiate orecchi ed occhi attenti S 
E di tutti vedrete in due gli eftratti. 

E quelli fono i genitor viventi » 

Ch* al retto, e nobil vivere i più chiari 
Daranvi infieme efempli , e infegnamenti. 

Son ambedue del ceppe ftelfo : or varj 
Efler non vi potran nell* infegnare, 

Che il bene unito avvien , che più s' impari. 
Sicché vedete or Voi , del mio compare 
Nipotino garbato , al natal voftro , 

Che bei prefagj vi fi debbon fare ! 

S Vai 
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Voi farete 1* onor del fecol noftro , 

Se imiterete i voftri prodi , e faggi , 

Che già morirò , c i vivi , eh’ or vi moftro, 
le Lune voftre avran quelli vantaggi , 

Che per Voi faran Tempre lune piene, 
Accrefciute da Voi con nuovi raggi. 

Ed io godrò 1’ onor , che me ne viene, 

D’ efler creduto aftrologo perfetto , 

Predetto avendo di Voi tanto bene. 

Ci vuol però , a far vero quanto ho detto. 
Ed a voler eh* io fta vero indovino , 

Che quanto dilli , Voi ponghiate a effetto. 
Perchè a dirvela giufta , il mio bambino. 

Se Voi facefte le cofe a babboccio, 

E* mi farebbe fatto un rivellino : 

E dettomi ; Oh che aftrologo fantoccio! 
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CAPITOLO XXXX. 


F Igliaol mio , fe t’hai voglia di ftudiare. 
Che te la cavi , non to’ arrifchio a dire \ 
Quando di cuor te ne dovrei pregare. 

Veggio della virtù che chi vuol ire 
Per l’erta, lunga , e fatieofa via, 

Alfin non fuole a nulla pervenire. 

E non fo , qual moderna antipatìa 
Oggi con quei che ftudian ha la forte, 

Che pria con erti avea tal fimpatìa. 

Credo per me ( ficcome a tempo , e a morte 
Tutto foggiace , ed alla mutazione ) 

Ch’or ha l’étà , che le virtù fon morte. 

E d’ona cofa fe la definizione 
( Come a dire il Filofofo s’avanza ) 

È’ di quell’ altra la generazione, 

Certo il cafo fi dà , eh' ora in fofianza 
Dalla virtù inferamente ftrutta , 

Graffa e paffuta nafea 1* ignoranza ; 

Perchè vien fu ben rigogliofa , e butta 
Profonde le radici in ogni fuolo: 

Ed tgni giorno più s’aumenta, e frutta. 

Per 
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Per quello , o mio cariflìmo figliuolo, 

Sto frallc due , nè fo * s’ io mi travaglio 
Nel vederti fludiare , o mi confalo. 

Pure non credo di pigliare sbaglio;' 

Studia , l’ho caro ; chi fa un giorno poi. 
Che ciò t’abbia a giovar! verratti il taglio. 

Ma avverti ben , che fe ftudiar tu vuoi , 

Studia per diventare uomo eccellente, 

O retta nel gran numero de’ buoi; 

Perch'io ho uaa mia maflìma in mente. 

Che il metterli a ftudiar , per fapcr poco , 
Sia peggio affai , che il non faper niente . 

Più compatifco un uom tutto dappoco , 

Il qual fra gl’ignoranti fe ne fta. 

Nè frà’ dotti pretende d’aver loco; 

Che certi dottor ucci per metà , 

Squadernatoti di vocabolari , 

Lettor di frontefpizj, c non più là; 

Rifrufta repertori , e abecedari , 

Schiccheracarte , impiaftrafcartabelli, 
Compofitori nò, copifti rari: 

In fomma fcioli vani e faputelli , 

Stazzonalibri , fcioperalibrai , 

Rimefcolafcanzie , frugafcannelli# 

Letterati non già , ma letreraj , 

Che qualche letteruccia han dalla pofta , 

Ma d'altra forta non ne vcggon mai. 

Che più fi ficcàn , donde un più gli fcofta: 

Per far vomitar un , vaglion tant’ oro : 

Per farli in odio aver , fon fatti a pofta. 

Or fe tu aveffi a diventar de’ loro, 

Dio te ne guardi: fon pure fguagliati! 

£ forfè non c’ è il morbo di coftoro ? 

E tut~ 
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E tutto avvien , perch’avendo imparati 
Sol quattro cujut , penfan d’elfer già. 

Della fcienza all’ultimo arrivati. 

Un , che le concordanze appena fa , 

Si pon fra Cicerone , e Quintiliano , 

Ed apte fcuola di Latinità. , 

Quei vien con Dante, e col Boccaccio in mano; 
Poco legger gli fa , gl* intende manco: 

Quelli è maellro del parlar Tofcano. 

Gli ordin d'architettura un vide, o almanco 
Coil’Jonico aliai fi foddisfece: 

Quegli è Vitruvio, fe non è più anco. 
Qualche leggenda fa quell’ altro cece , 

Conta di Roncifvalle la battaglia: 

Iftorico di già collui fi fece. 

Chi nel veder a un tratto una medaglia , 

Ti fa dir, s’è di Roma, o di Loreto: 

Quello è antiquario , a cui nefliin s’ agguaglia . 
Chi a fare i palli andò via cheto cheto 
_ Alla Verna , a Camaldoli , e la via 
Prefe per Vallombrofa , e tornò addretoi 
Tornato a cafa pieno d’ albagia , 

Difcorre di {lampare i fuoi viaggi. 

Con un trattato di Geografia. 

Vi fon cert* altri degni perfonaggt , 

Che fan quando fi mutan le ftagioni. 

Perchè nell* olfa n’ hanno alcuni faggi . 

Quelli aftrologl fono , e a dir fon buoni , 
Quante miglia fa il Sole, e quante gli Altri; 

E fe i filli llian forti, come arpioni. 
Perch’han letto un lunario , Zoroallri 
Vantanti : e colle felle perchè il tondo 
San far , di mat tematica fon mallri . 

Chi 
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Chi fe un Tonetto mal , peggio il fecondo 
Sopra Madonna, per Poeta imbarca. 

Del fonte d* Elicona ha vifto il fondo. 

Già pretende , eh’ Apollo il buon monarca, - • 1 

Tutti gli allori a incoronarlo {tritoli , 

E che gli dia la man , dica al Petrarca* 

Tuo Padre ancor per due o tre capitoli. 

Col Berni penferà d'andare inferto , 

O ch’egli Tuo competitor s* intitoli . 

Diede un occhiata all’Iftituta un certo 
Per pochi mefi , donec queufque. 

Dottor per ioidi fu , non già per merto* 

Di già fa cofe ad miraculum ufque , 

Sputa Temenze, e glofa leggi ancora. 

Come Dottore Jurìt utriufque. 

Chi imparò a mente un recipe in mezz’ora, 

Già fta de’ polli efaminando il picchio. 

Già in gravità Ipocratica efee fuora. 

Vedrai venire in ballo un farfanicchio. 

Che pretende il caratter di botanico , 

Perchè diftingue il cavol dal radicchio • 
^Finalmente in ogni ordine, o meccanico ■» 

O liberal, chi punto punto è intrifo , >■ 

Da franco dice, e fa cofe col manico* 

E quelli fcioli han tanta fava in vifo, 

Son pieni di cotale impertinenza , 

Che il mondo fra di lor fi fon divifo. 

Non han rifpetto alcun , nè riverenza ; 

Parlano arditi , fan da concettofi , 

Non gli arretra timor, nè precedenza: 

Inlaccan temerari ed animofi f • 

Per tutte 1* Accademie , e pe’ Licei, 

Non fo fe pazzi, o pur prefuntuofi. 

*, Stan- 
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Stanno fra’ dotti , e per parer di quei, 

A ciò che fenton dire, o veggion fare, 

Quante fmorfie mai fan , dir non faprei • 

Ne’ primi poAi gli vedrai impancate 
Non invitati : e pieni d’ardimento. 

Le fpalle in gravità tofto appoggiare: 

Or girar l’occhio , ora fermarlo attento. 

Con una gamba fopra all’altra, e porli 
Sul fianco la man manca, e l’altra al mento 
Ora a feder tanto a fghimbefeio efporfi , 

Che lì faccian fpalliera del braccmolo. 

Ed or i labbri tormentar co’ morii : 

Ad ogni detto far bocca d’ orditolo : 

Or far l’ attratto ed il cogitabondo, 

Reftando immobil più d’ un muricciuolo • 

Ora gonfiar le gote , e fputar tondo : 

Or dare un ghigno , or arricciare il nafo , ; 

Or patteggiare a trippa innanzi il mondo* 

E con tai lazzi , non già fatti a cafo , 

D'aver così tutto il fapere infufo, 

Ciafchednno di lor va perfuafo. 

E fon così sfacciati , eh’ han per ufo 

Quello , che intendon men , di più correggere 
• Con franca mano, e etn altiero mufo. 

Nè da maeftri fol voglion direggere. 

Ma quai giudici ancor federe a fcranna , 
Perchè, fignore Iddio, fanno un po’ leggere» 

E da loro s’ approva , o fi condanna 
Quanto lontano mille miglia avranno* 

■„ Colla veduta corta d’una fpanna. 

E la fentenza Ambito daranno, * 

Anche contra degli uomini maggiori, 

9 , Che fon nuettri di color , che fanno • 

Y Ben- 
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Benché, quand'anche averter fatti errori. 

Per creanza dovrian non far parole 
. Di lor,mà venerar que’ primi autori. 

Talpe plebee di fconofciuta prole, 

Contra l’ Aquile eccelfe han cuor d’inforgere, 
Ch'ebber occhi a fidare in faccia al fole. 

E non potete , o morti eroi , riforgere, 

E alzando il capo dalla fepoltura , 

Qiuefit vofiri pedanti in volto fcorgere? 

Ma che? direte Voi: Troppo è ficura 

La nolfta fama, in falvo è il noftro onore, 

Refo più chiaro da una vii cenfura . 

Pur fuccedelTe alrnen ; qualche terrore 
Per dare a quelli dottorellucciacci , 

I quali-, non raffrena alcun timpre: 

E sfacciati così cercan d’ impacci. 

Che gtitepongon agli altrui libri d’oro 
I loro inetti * infilili fcartafacci . 

Afini più di quello fon .colloro , 

Che ftrippò la bell’opera d’Omero: 

Quelli bon gulto fol biafcian le loro » 

Quelle d’altri nè pur llimano un zero: 

• Sempre imperfette e mal condotte fono , 

Non v’ è ftil , non v’ è brio, non v’ è penderò . 
Sol in quanto fann’ elfi v’ è il gran dono 
Della dottrina : e in quanto gli altri fanno, 

A detta Ior , non v’è nulla di buono. 

Ciechi , che un po’ ci veggon , ma non fanno 
Però, fe il piè pofan in terra, o in acqua: 

E agli Arghi il buon cammin inoltrar vorranno . 
Da lor la fapienza fi fcialacqua: 

E n’ han ul carellia , che non mai tale 
Un lanzp.n'-ha di vin, quando l’annacqua. 

. - Certi 

( * 
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Certi facciati ,. eh? fon l’arfcnale -, * : V; 

D’ggni virtù, che fan di tptte un ; mazzo, ) 

O non le fanno, 0 le fan poco, e pule, -, / 
Son pari a quei , che d’ abiti ,ftrapazw) > ; n 
Fanno sfoggiando; onde del primo ruolo 
Crederai ciafcheduno un lignorazzo. 

E fono alfin del più volgare duolo, - . 

Ch’han fol, del proprio qualche cencio , e il fffta 
E' dell' Ebreo , da cui l’ han prefo a nolo. , ; 
Tali coftoro ban h dottrina io prefto , , ; jj 

Come quella, cornacchia aypa le penne, ,\7 
Prefe da quel volatile, e da quefto-. 

Pajon mercanti ricchi alla iólenne _ . •„ f* 

Mòftra di merci , che gabbò parecchi , 

In cui la ftjma fol dall'occhio venne. 

Ma chi volle appagare anche gli orecchi, ‘ " 

Intefe ben , che quei non fon mercanti, 

Ma trecconi, barimi, e ferravecchi. 

Mon hann’ altro di, lor , che # oppe , e diami: > 
Il meglio è d’altri, e a’ dolci compratori 
Qual di lor proprietà mettonlo avanti. 

Così quefti vedrai pfeudodottori 

De’ letterati ognor , che fan la fcimia , 

E veri ti parran così al di fuori . 

Gli crederai d’ una virtude elìmia 
All’apparato , che porranti in faccia, 

Ma l’oro è d’altri, e ciò eh’ è loro è alchimia. 
Bada , che il buono , che da lor li fpaccia , 

Non è mai lor , fe tu non lo fapefli ; 

Che quando è roba lor , fempre è robaccia» 

De’ loro ftudj alfin fono i progredì, ’j 

D’elitare quel d’altri in nome loro 
A quelli , che ne fan poca , come eflì • 

„ * * Y i Così 
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Così del faper vero il gran teforo. 

Come dovrebbe, il pregio fuo non vanta» 

E di credito perde e di decoro. 

Quel Capere da lor , che fi (millanta, 

E* cóme quello delle cantonate , 

S'una fcrittura Copra vi fi pianta. 

Non Con nè più nè meno addottorate '" r 

£ Di quel, che dica il foglio: e il Caper bafta, 
Finch' han lettere addotto appiccicate. 

Qual d’un teatro è l’apparenza valla. 

Che da lontan gran cofe t’elìbiCce; 

Ma vagli appretto, tuttofai ver contrafta: ! 

Tutto è dipinto, c quello, ch'apparifce 
Che abbia rilievo e corpo , e Cporti innanzi , 
Tutto in ua piano miCero finiCce. 

Tali rieCcon quei, ch’io ditti dianzi. 

In lontananza ti parranno eroi ; 

Ma Con fantocci , Ce ver lor t* avanzi • 

Così tal volta un gran popon tu vuoi 
A occhio giudicar buono Cquifito, 

Ma te n’ accorgi nel partirlo poi ; 

Che riuCcendo. un cetriuol Ccipito , 

Bifogna o via buttarlo addirittura, . 

O a qualch* afino farne un don gradito. 

Di femmina in tal forma una figura^ 

Bella vedrai s ma quel bello è belletto ; 
Lavagli il grugno, ella ti fa paura. 

Così a coftor, de’ quali fai concetto, 

Dà una lavata, efaminagli alquanto. 

Che faggi gli vedrai Colo d’aCpctto. 

.Vedrai, eh’ affaporato han tanto e quanto. 
Come avvenir fbleva a quelle cene, 

Che narra il Gcllio , di che io rido tanto. 

X con* 
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I convitati non fedean , ma bene 
* Spafleggiavan , c i piatti fi portavano 
Attorno , e fi faceva un và e viene. 

In quel tempo così sbocconcellavano , j 

Ma la pancia però giammai s’empieva: 

Quai vennero affamati, fe n’andavano. 

Così fon quelli, di cui fi diceva: 

Le fcienze aflaggiate han patteggiando: 

Il che, per elfer dotto,, non rileva: 

Dovean feder con agio , mafticando : , 

Studiar dimolto, acciò la mente v’ abbia 
Comodità, d’ andarli fatollando., , ' v 

Ma appena v’accollarono le labbia, . Vl 

Che moftrar voglion all’ universe, . 

D’ averne il capo pienoni v’ è di rabbia* 
Scatole fon di povero fpezialcy . ' : . . ; 

Che fuori a letteroni porporini 
Dicon dentro d’aver gran capitale , j • 

Aprile in grazia, e vè , fe l’indovini^ ^ 

Dove t’hai letto: Perle macinate, . 

Troverai , eh’ è farina di lupini. 

Coftor fon querce , a prima fronte ornate 
Di valli rami e di .gran foglie ,»e grande 
Dana’ ombra ed uggia , addavo fon piantate « 
Del refto i frutti loro alfin fon ghiande , 

Che non foglion aver grido maggiore, 

Se non che fon de’ porci le vivande. 

Son giufto giufto come quelle gore, 1 • j; 

Che quando per le piogge è loro alzata , , . • 
Un po' po’ l’ acqua , tolto fan romore. 

Talun fi maraviglia , e corre e guata , . =: 

Che poi tutto quel fremere procede . 

Da quell’ acqua di più , eh’ fc in ior colata : ; 

; V 5 U 
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La qual , perchè non ha fondo. , fi vede 
Correr tra’ fallì , e urtando ftrfepifare, 

E far quel chiatto , eh’ un tetnpétta crede . 
Così ciafcuno intende a note chiare*, * • 

Che in fatti egli’ è ùti mendico bórratello 
Quel , che da lungi : fu ftimàtd un mare . 
Poiché un fiume réal ,‘tìobile è bello , 

Quanto <P acque" più alto , àllor più cheto ’ 
Vattene, e non ftà à ! far tanto bordello. 

Chi molto in fomma fa , fa ftar quieto , 

Sa qual gran vizio fia la prefunziòne - , 

E quel porli in fineftra col tappeto 
Sa , che peggiora ognor di condizione , 

Se in modo temerario ed arrogante. 

Si procacciala propria eftimaziorie . 

Sa , eh’ è rifpofio a' chi vuol farli innante , 1 
E dir : Vedetemi , io fon virtuofo: 

Noi vi abbiain : v?ftò y voi liete ignorante . ' • 

Sa finalmente , -quanto è gloriofo 
Il di fe fletto umile fentimento : *• * 

Ed il fuperbo - , quanto è mai dannofo. 

Ma chi fa poco -, ogn’ altro infegnamertto 
Deprezzare; presumendo il povérinó ‘ 
Di faper’ ogni cofa , è pien di vento. ! 
Vedetti tu in clicina il pentolino, '■ 

Il qual feriti va a farti, le pappine- • 

In quel tempo , che tu eri piccinino > 

Con tre boccon di pan s’ empieva- in fine, 

Ma non potei capir , quanto capifce 
La pentola , che fa trenta bàfitie. • 
Domandagli però , 3’ egli languifce , 

Per quel di più -, eh/ a lui manca 5 direbbe , 
Se" potette parlar , £h’ egli gioifee* v 
t w " A ba- 
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A barattar con elTa non farebbe , 

E guai fi ftima : -e circa all’ efler piena, 

Quant’ effer ella può , non mentirebbe. - 
Non diftinguendo poi quel più , -quel meno» 

Ch’ entra in erta ed in lui , perchè non la » 
Quant’ ha minor capacità nel feno . ^ 

Così di qucfti dottorclli và , 

Son pentolini , eh’ empie meonttnentr- \ 

Di fapere ogni poca quantità . 1 ' " 

Se lor domandi , quanto più eccellenti 
Son di lor quelle pentole più grandi , '.. 

Cioè quegli di lòr più intelligenti r ' 4 

Al vento il tempo , e le parole fparfdr, 

Perchè ti diran d’ effere egualmente,* 

Pieni di pregi infigni ed ammirandi . 

E di con ver : fon pieni veramente 

Per quanto tien la lor ; ma lor è ignota 
La maggior vaftità dell’ altrui mente. 

Or io , Figlioli vo’ piuttofto idiota, 

Che vederti nel numero di quelli j 
Che fon per poco fialidi iucca vota. 

Guardati d’ imitargli : è qual fàrefli 
Alla vifta de* draghi', e de’ ferpent^ 

Fuggigli , che di lor'fon più 'muletti ; 

Perchè cantra il velen foedicamerìtl ; , . 

Si trovan pur, macontra uria tal pcttè 
Non vi fon, nè fi tróvan altrimèntii * 

. E s’ uno per dffgr’azra fe n’ invefte , 

A rivederci J ha à' imparar 'finito , 

E’ aggiuftato pél giorno delle fette . 

Quegli , che* Hi fi per sV è incapocchito, . .\"V 

Oftinato • e fiipbrbò retta lì 5 ^ , / 

Crede , qtiahto iùài c’ è , d» aver tapito* • 

- • v : y 4 E fe 
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E fe un faggio dicea : So quefto qui , 

Sol eh’ io non fo ; quelli , eh’ è pii d' affai 
Non fa nulla , e che fa dice ogni dì • 

Perciò da quelli non imparerai , 

Perchè tu finirefti d’. imparare : 

E d’ imparar non li finifee mai . , 

Di più quando ti piaccia lo (indiare , 

Quella tal cofa lludia , e a quella afpira, 

A cui dal gemo Tentiti portare. 

Il genio fveglia il delìderio , e tira 
La volontà ; la mente apre a capire , 

E per far ben facilitade ifpira. 

A feconda di quello dei tu gire; 

E a quant’ egli ti (limola j, dei tu 
(Cosa buòna s* ella è ) non gli difdire * . 

Sappi , che il genio venerato fu 

Da quegli aqtichi favj Ateniefi, . 

Per nume.,, e per autor d’ ogni virtù ■ 

Da quefto elfi volean , che foffer prefi f j 

I lor fanciulli primachè al cimento ... ' 

Df quant'.,jtye#g.,a_far , foffero intefi. 

Gli conduceva%,ndove ogni 'finiménto. 
Appartener ad, ogni arte, e mefticre 
Potevan offejvare.a lor talento. .... 

E appunto a quel , eh’ era di lpr. piacere, / * 
Gli applica van fenz* altro ; onde. perfetti 
Riufcivano in tutte le maniere;. ,, 

Io fon del lor parere , e i lor concetti- !* 
Approvo appien,.però quanto ti detti 

II genio , a porre in opera ti métti . 

Io de’ padri non fon di quella fetta 

Che difpòngon del genio de* lor figli 
Appena nati , o che ciafcun balbetta; 
y. r V E di* 
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E dicon : Qudti vo’ , che moglie pigli ; 
Prete fia quelli : Frate quello là: 

Alla milizia quello qui s* appigli. 

Onde il noftro Poeta in verità 
Quell’ elezion sì barbara riprova; 

Senti , fé parla per divinità: 

9 , Sempre natura , fé fortuna trova 
„ Diicorde a fe , coin’ ogn’ altra Temente 
„ Fuor di fua region fa mala prova. 

„ E fe il mondo laggiù ponelfe mente 
„A1 fondamento , che natura pone, 

„ Seguendo lui avria buona la gente. 

„ Ma Voi torcete alla religione 

Tal , che fu nato a cignerlì la Spada, 

E fate Re di tal , eh* è da fermone. 
Onde la traccia voftra è fuor di dirada» 
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Fuor di lìrada davvero . Oh grand’ errore j 
A cui da pochi , o da nelTun fi bada/ 
Ovidio feelto fu dal genitore 
Per le liti del foro ; ed ei poeta 
Nacque per fua disgrazia , e nótf 'dottore » 
Augufto pel contrario a quella 0 metà 1 
Pensò di giugner , dando in poèlià 
A ‘difpetto del fuo guerrier pianeta. 

Ma di far verfi qon trovò la via , ; ^ ", 

Se non male di molto : e fua ventùra 
Stimò il badar all* armi , come pria. 
Socrate fu mandato alla Tenitura r 

E Platon , l* uom divino , il poverello 
Applicare fu fatto alla pittura. “ 

Che ne feguì ? quegli collo fcarpello. 

Non giurtfe a faper fare un paflatojo » 

Nè quell* altro a dipignwe un fgabello< 

r , 
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Pertanto if tuo voler non forzò , è riojo 
Col non lafciarti far quelchè ti' piace: 

Tira’pur , dove più ne viene , il cupjo. k 
Quella cofa però , che fi conface 

Col genio tuo , vorrei , che à quella fola. 
Tu 1’ animo pontili in tanta pace;' 

Poiché per dirla a te n* una parola, 

Quel' , che vuol imparar co fe di molte , 

E rifruftando và piò d’ una fcuola, 

A poche attende , e di quante hanne accolte, 

/ Non vale in niuna ., e tutte male apprende v 
E nefluna ne fa pili delle volte. 

Chi s’ incapa di far varie faccende , : :: * 

Diventa del pittor la tavolozza, ", ‘ . 

Su cui molti colori egli dificWde. 

Se poi, coti etfi non cojnincia , e "sbozza 
Il '■quadro , eh’ eglV hà in tefta di dar fuori , 
E bene infieme non gli unitee e accozza ; 

A che fertfe di quei tanti colori 
Quell,’ affé preparata? In ^ucfto cafo' 

Sian" benedetti pur gl’ imbiancatori . 

Han d’ una fola tinta pieno un vafo, 

Menan dolce a due man con un pennello, 

E a far qù^lT opra fola fono il cafo . 

Tal farai tp ,.,fé vuoi , figliuol mip tófto*. 

Colori varj di divdrfe cofe. 

Por fulla tavolòzza del cervello. ' 

Se il giudizio . pittor non gli difpofe, r , 

Nè bene gli accordò , per fàr{i onofe ' ; 

Nel quadro fiReJl in quel , eh’ a far fi pofe; 

Fa pure , figliuol mio , l’ imbiancatóre; ; 

Piglia a far J ;ùtìà icòhi., e ‘fa’ palcfs. ', 

Almeno in quef$ fola il tuo valóre. 

^ Della 
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Della fcienza quei , eh’ ogni paefe 
Trafcorrer volle in niun non ebbe danza , 

E inutil vagabondo fé ne refe . 

Cervelli di tal fatta han fomiglianza 
Colf un gran fpecchio , il quale , a chi s’ affaccia. 
Moliti T intera naturai fembianza; ' * 

Ma s’ avviene , che in pezzi egli fi faccia , 

Allor non moftra in ogni fuo pezzuolo. 

Che mutilata di colui la faccia. 

Così tu vedi d' uomini uno ftuolo, - ' X 

E ben conofci , che non fon diverti ,- v • 

Ma non intero , eh’ egli è appena* un folo.' 
Tanto nel tuo cervel potria vederfi 

D’ una fcienza , e non di più invaghito. 

Di quella ottimamente prevalerli . 

Che fe in più troverai! ripartito, 'I 

Dove avria inoltrato un uomo intero. 

Ti moftrerà in più parti uom non finito# 
Pertanto a un* opra fol volgi il penfiero , 

* E feguita di quella la lezione, ' * 

Giacché dell’ imparar lungo è il fentiero * 

Mai non finifee , onde dicea Solone , 

Ch’ ogni giorno imparando era invecchiato, » 

E che imparava ancor così vecchione# 

E Seneca a Lucilio , che pregato’ • ■ ’ 

L* aveva a dir , quanto lTadiar dovea , 

Rifpofe : infin che tu non hai imparato# 

Che fempremai s* impara egli fapea;- \ .1 

Però gli voile dire in buon linguaggio. 

Che doveva ftudiar finche vivea. - . - 
Diffidi è arrivare ad effer faggio; 

Però non ti fermar , fe molto impari ; 

E i fogna feguitar femprc il viaggio. ... ; 
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Il trotto , che non dura , è da fomari; : ; 

Ma il cavai generofo fegue il corfo, 

Infinchè dura , o che non ha chi il pari. 
Studia pur Tempre , e non aver rimorfo 
A conferir , Te in quanto hai vitto , c letto 
In qualch’ error Te’ , nel capire incorfo. 

E’ rimedio il volere effere corretto 
Per non errare ; imperciocché neffuno. 

Opra sì ben , che non vi fia difetto. 

Dell’ opre Tue tutti gli errori , alcuno 

Non v' è , che veggia bene : e ftimo affai , 

Se pur vi tta , chi ne vedrà qualcuno. 
Pìaccion troppo i Tuoi parti : e tu vedrai,. 

Ch’ ogni bertuccia de’ Tuoi bettuccini , » 

Cofa più bella non mirò giammai . 
perciò ben fatto fia , che tu raffini 

Coll’ altrui lima ogn’ opra tua sbozzata, v. >> 
Nè far come i fuddetti fuggettini. j- 

Nè temer così oprando, eh’ a fvelata , i: ; 

Faccia non polii ilare a’ faggi allato , 

Anzi così moftrerai più grata. : > 

Sappi non v* effqr sì gran letterato, 

Ghe non dia qualche volta in campanelle; 

Non falla- chi non fa , dice il dettato. 

Bimira il Sole , offerva luna , e ftelle. 

Che fon del Cielo i lucidi ornamenti . 

Han tutti quanti le lor maccatelle . 

Chi ha macchie , ecclifli, ed altri mancamenti e 
Chi feerna , chi tramonta , e chi s’ ofeura ; 

E fon con tutto ciò lumi fplendentU 
Errando ancor farai buona figura , 

Dcformiflima allor , che nell’ errore , v . • . 
La tua fuperbia , c prefunzione indura • 

Come 
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Come t* incaperai d’ eirer dottore , 

Allor tu farai un afin di quei belli, 

E in fpecie fe abborrifci il correttore. 

Quando i famofi Policleti , e Apelli , 

Le lor’ opere al pubblico efponevano. 

Quelli i Aioi quadri , o le lue ftatue quelli. 

Per finite giammai non le ponevano. 

Ma come bozza , che ha luogo d’ emenda : 
Faceva il tal , Tempre dappiè fc ‘vano. 

So , che repugna affai quella faccenda 
D’ aver* a fottoporfi da fe fteffo 
Alla cenfura , e eh’ ella ben s’ intenda. 

Pure è meglio così , eh' effervi meffo 
Per forza da un qualche dottoracelo , 

Che bada più ad altri , eh* a fe fteffo. 

Forfè c* è fcarfità di chi 1 * impaccio 
Sì piglia di corregger per 1 * appunto 
Tutto quello di cui non ne fa (traccio. 

Giulio adeffo dell’ ozio il tempo è giunto. 

Nè manca chi non ha nulla che fare , 

E critica ogni virgola , ogni punio. 

Oltredichè fi vien nel nafo a darè 

Con quel far da maeftro , e da faccente : 

E tutti contro quel vanii a buttare. 

E il pelo gli riveggono talmente: 

E gli è in guifa ogni brufeo o ingrandito. 
Che una trave apparifee vei mente. 

JE fe aveffe colui sì lungo udito , , 

Coni’ ha gli orecchi , fentirebbe dove 
Lo porta quello effer di fe invai no; 

Però , di te fe fama , e onor ti muove. 

Cerca tu del cenfor primachè quello 
Cerchi di te , per far in tc fuc prove • 

, Meglio 


1 


Digìtized by Cìoogle 


35 o - . PARTE SECONDA...,, 

Meglio è che 1’ oda tu , non 1* oda il refto. 
Così dimoftrerai qualche virtù , 

Benché ignorante , fe farai modello . 

Tre cofe dunque doverai far tu; 

La prima., a quell’ imprefa ti darai 
Alla quale il tuo genio inclina più • 

La feconda farà , che attenderai 

A quella fola , e farai fempre il conto 
Di non averla bene apprefa mai . 

La terza a conferir moftrarfi pronto , 

E 1* emenda da chi fa più di te 
Stimerai fempre grazia , e non affrónto • 
Se di far quelle cofe tutt’ a tre 

Kiculì , di fìudiar lafcia il penlìero , 

Che farà molto meglio , credi a me ; 
Perch’ io ritorno a dirti , e dico il vero , 
Che meglio 1’ elTer Ila ( fe t’ hai badato ) 
Ch’ efser mezzo dottore , afino intero 
Ch’ almeno tu farai più affortunato . 
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A L SercniJ/ìmo Principe FRANCESCO MARIA 
di Tofana , allora Cardinale f emendo alle 
Cacce di. Pi fa T'anno 1693. In lode dell' Oca . , 

, CAP. L.wvvT • ■ pag- 1 

,A.'ìi <sja\ vi . . -> ,.i V-i •.’» -V 

Al Mcdejìmo . Lo ragguaglia a Livorno del ; Carno- 
vale di Firenze . CAP. II» *4 

O V v':T vcv ; '.‘•.’V. „ 

■All* Eminentrffìmo e Reverendi J/ìmo Sig.Cardi naie' AN- 
; DREA SANTACROCE , alierai Arcivescovo di 
, Sei cuci a. , Nunzio Apoflolico in Poi Ionia : a cui l'au- 
c [torà ferviva di Segretario . CAP» III» . ‘ n . 2,4 

Al Medefimo ». Np//* /w* promozione al Cardinalato 
e r fatta da Papa InnocenziaXIl, GAP» IV* -*• 1 

All ■ Eminenti ft* ff‘ Reverendi fc. Padre F. ENRICO 
-• NORIS Veronefe Agifiinixno . Nella fua promozione 
-i.al Cardinalato y ‘ fatta da. Papa Innocenzio XII* 

i'iiCAP. V» ùii**- . 3 $ 
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'All' lllufirifimo Big, Abate DOMENICO MARTEL~ 
'LI . Hella promozione al Cardinalato di Monfignor 
francese Martelli , fuo Zio . CAP. 'Vi, 41 

AH' Eminenti fs. Sig. Cardinale PIETRO^ OTTOBO- 
N 1 , e fendo H’ autore fiato in Roma l' anno 1700. 
CAP. VII. - 47 

'Al Medefimo . CAP. Vili# ^ j :\-3 jXi 

7 ~ : - ’ i / '■ . 

All ’ Eminenti fs. e Reverendi fs. Sig. Cardinale CARLO 
AGOSTINO FABBRONI , che fi compiacque di 

■ lodare le compofizioni dell * autore. CAP. IX. 59 

^ Monfignor NICCOLO’ SPINOLA Ar rive f covo di 
Tebe, e Nunzio Apoflolico in Tofcana ,- nel I7®<S, 
dipoi Cardinale di S. Chicfa • In lode della Corte - 

- fi a . CAP* X. ’ • ’*•”* ! • . 64 

v . i. . 4 , * v »»» » 

All * lllufirifs. e Reverendi fs. Monfignor e TOMMASO 
BUÒN A VENTURA DE’CQNTI DELLA GHE - 
R A R PESCA , Vicario Generale Fiorentino , nella 
fua pronuzione al Vejcoyqdo di Eie fole l’ anno 1703. 

CAP. XI» .» .*./ 7 . , f'\ * , . 70 

jf/ Medefimo nell a fua Fromozioneàll * Arcivefcova- 
-do di Uirenze CaP»^ Xll. • . . jg 

’ùff Medefimo . Si fcufq'df effere andato fenza fua li* 
cenza alla Villa di Lappeggi , chiamatovi dal Se ~ 
ventffimo Principe FRANCESCO Cardinale de' Me- 

: . diri . CAP# XiU. ^ 8» 
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jU Me de /imo • Gli narra e/fere alle Monache di S. 
Matteo in Ateeti impedito dal lor Fattore l * andare 
kcI proprio Ort 9 . CAP, XIV. ^ i 

All* lllu/lrift. e Reverendi fs. Monfignore GIUSEPPE 
MARIA MARTELLI , nella fua promozione all * 
Are ivef covado di Firenze, CAP. XV. 9J 

v 

A fu * Eccellenza la Signora MARIA TERESA 
STROZZI Principejfa di Forano . Sopra un Ori - 
uolo donatogli dal Sereni ffimo Principe Cardinale 
de * Medici* CAP» XVI. 99 

'1 

A Sua Eccellenza la Signora D. CLELIA GRILLO 
BORROMEO Contesa d’ Aron a . In lode della ' 

Civetta . CAP. XVII. 1Q 9 

% * 

All * llluflrifs. Signora GOSTANZA ZATI LAN- 
FREDIN1 . In lode della Zucca . CAP.XVIll. x*4 

Alla Medefima . Sopra il problema : Chi fi a pii degno 
di biafimo nel mangiare , o il troppo lento , o il 
troppo follecito • CAP* XIX* . t3^ 

- AH* ìlluflrifs. Signora LISABETTA GIROLAME 
D’ AMBRA. In biafimo del Cane , e in lode del 
Z Catto . CAP. XX. I . * 14® 

All* IlluJIrirf. Signora D. ELEONORA FARAONE 
Dama Mefitnefe * Rei le pie Nozze, coll’ 

Sig. Cavaliere Gioì Niccolò Berzighelli nobil Pi J'a» 

no . CAP. XXI. 

• . , 2 : w ' 
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CHINI Nobtl Pi J'ao * , e celebre Foeteffa . Che la 
virtù fi renda più ammirabile nelle donne . 

CAP. XXII. i£? 

* * , *» 

Alla Medejìmx . In morte dell * lllujlrifs. Sig. Fran- 
telo Redi Mobile Aretino , Protomedico dell’ Al- 
tezza Reale del G. V. di Tofcana 3 e letterato di 
primo nome . CAP» XXIII» *77 

'All* lllufirifr. e Reverendi?:. Sig. Auditore GIOV AN- 
NI VJVIANI Cammeo della Metropolitana Fio- 
rentina . In occa/ione d‘ aver fatto nel giorno di 
S. Gio : Evangelica un nobile 3 al f ua J c 

intervenne ancora V autore, XXIV. 18$ 

All' lllujlrifs. e Clarifs.Sig. PANDOLFO PANDOL- 
FINI .‘Nella fua promozione ni Senatorato . 

CAP. XXV. • 

Al Me de (imo . Gli racconta un vi aggi • dt Fifa , e di 
Livorno pel ''Carnovale dell * anno 1698. 

CAP. XXVI. * 9 t 

Al Mede/imo . Dimoia la felicità , * V vantaggio 
degl * ignoranti , « de*. /aggettata • • 

• CAP. XXVII. • •' 108 


All » lllujlrifs. e Clarifs. Sig. Senatore VINCENZTO 
DA FILICAJA . Nella fax promozione al Senato- 
rato . Parla poeticamente nelle voci Santità , Pro- 
fezia , Vifione ec. CAP. XXVIII. • . ‘ - *** 
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jfìl' llluflri fx. Sig. Marcbefe CLEMENTE VITELLI 
Capitano della Guardia ferma dell * A . R. di IO* 
SIMQ III Granduca di Tofcana . i» ragguaglio 
* rff//’ Efalt azione di Clemente XI Sommo Pontefice. 
CAP. XXIX» 


All* Illuflrifs. Signor Conte LORENZO MAGALOT- 
TI Conigliere di Stato dell ' R. di COSIMO III 
Granduca di Tofcana . Lo ragguaglia di comanda- 
mento del Sereniflimo ì e R<verendifs. Sig. Principe 
r Cardinale de' Medici d' una Feda fatta nella Villa 
di Lappeggi • CAP. XXX. 139 


All' llluflrijflmo , e Clarifs. Sig. Senatore DOMENICO 
TORN AQUINO . Lo ragguaglia di comandamento 
del Sereniamo e Reverendifsimo Signor Principe 
- Cardinale de* Medici d' un altra Fefta da e fio fat- 
ta nella medeima Villa , l'anno I7QS» 


CAP. XXXI. 


*49 


• • » • / ». 

All* Illuflrifs. e C.larijfmo Sig . Senatore e Cavaliere 
GIUSEPPE ■ GINQRI , in lode delle Donne . ; 

CAP. XXXII. / 257 


All* Illuflrifs. Signor Marcbefe COSIMO RICCARD I» 
nelle fue nozze coll' llluflri fs. Sig. Mar che fa GIU- 
LIA SPADA . CAP. XXXIII. *74 

# ▼ • .-» 1 » • v f .. 

All* llluflri fs. Sig. Marcbefe GIOVANNI CORSI • 
Lo ragguaglia d' un fuo viaggio fatto a Siena , chia- 
mato dal Sereni fimo Cardinale de' Medici Gover- 
natore di detta Città . CAP. XXXI V» 281 

Z x A1V 


Digitized by Google 




UH* Illuflrifs , Sijf. Marchése ANT*ON 10 CORSI « 

* In lode del ballare, CAP.’-XXXV. zisS 

. • . . * "% '.i r . i . 

AlV llluftrift. Sig. Priore ANTON FILIPPO DE* 
GIUDICI Nobile Aretino , Scalco al prefente dell* 
A . R. del Sereniamo Granduca di Tofcana GIOVAN 
GASTONE I. CAP. XXXVI. 30 * 

, v. • ^ 

All* llluftrifr, Sig, Cavaliere GIULIO MORELLI 
nobib Fiorentino , In lode della Vejle da Camera • 

CAP. XXXVII. • _ 3° 9 

All* Illujlrift. Sig. Priore ORAZIO FELICE DEL- 
LA SETA Nobil Pifano . In lode del Campami 
di Pifa. CAP. XXXVIII. 3 x 0 

All* llluftrift. Sig. CAMMILLO DI CARLO STROZ- 
ZI , nel folennizzarfi dal padre il fuo giorno nata- 
lizio nell * anno feìtimo della fua età . . 

CAP. XXXIX. 3*7 

V Autore al fuo Figliuolo .< CAP* XL« 333 



FINE DELLA TAVOLA. 
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